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Dixcrunt ( impii ) cognatio vomm si- 
mili , Quiesccre faciamus omnes dìes 
festos Dei a terra . Psad. 73 . Convene- 
runt in unum actversus Dominum , ir 
cdversus Christum ejus .... Qui ha- 
bitat in Coelis irndebit eos , ir Domi- 
nus iubsannabit eos . Psal. 2. 
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L’ EDITORE 

A CHI LEGGE. 
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E frequenti domande , con cui e dalla no - 
ftra Italia , fuori anco di ejja viene richiefta 
la traduzione Italiana del famoso PROGET- 
TO DI BORGO-FONTANA, r la fcarfey 
Z& degli efem plori di quefta opera , benché due 
volte ftampata , prima in Roma , poi in Lucca , 
ha f piato me a riprodurla la terza volta . I 
Signori Gianfenifti , che non fi vogliono dare 
per vinti , ancoraché il Mondo gli conofca bene 
oramai per quello , che fono , mi hanno fatto 
venire il dubbio , che poffa effere vero , che Ef- 
fi , a spefe della loro ca fisa comprino que fio li- 
bro , il quale dà un colpo fatale alla loro fet- 
ta , per bruciarlo , a fine che ne reflti , fe f of- 
fe pojftbile , appena la memoria , che una vol- 
ta fu pubblicato . Quando ciò foffe vero , io 
a quefii Signori offerifco leprefenti mie fia ru- 
pe , e mi protefierò a loro molto obbligato , 
fe per togliere dalle mani delle perfone il PRO» 
GETTO DI BORGO-FONTANA , ne com- 
preranno molte copie per darle al fuoco ; as- 
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fi curandoli * che sarò io m'olto contento del mìo 
travaglio in quefta impresone , quando fiano 
£jfl rifoluti di difendere la propria caufa col 
procurare di nafcondeìre fotto le ceneri di que- 
fte carte bruciate quella verità , che ogni ge- 
nerofo Cattolico deve conofcere , e foftenere ». 
Ho io inoltre in quefta mia rifìampa aggiun- 
ta Quella lettera , che pure trovafi nelle altre 
due Edizioni , diretta a ’ Signori Gianfenijii dà 
tin caritatevole Autore ; il quale Compatendo 
veracemente la confuflone , e V intrigo , in 
cui fi trovano quefti Signori per il Libro del 
PROGETTO propone loro un piano di rifpo- 
fià conclùdente al PROGETTO medefimo . Se 
la fatica da me intra prefa di quefta ri/tampa 
produrrà il buono effetto di fare ufcire alla lu- 
cè una giufta , e solida confutazione del libro 
del PROGETTO Gl BORGO-FONTANA , 
avranno i Pofleri noi} piccola obUgafione ai 
miei Torchii , che far anno flati cagione di fai" 
conofcere i Signori Giarifenifli per veri , e bua* 

i.? y’ .j ° 

I . 
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LA REALTÀ * 

DEL PROGETTO 

PI BORGO -FONTANA 

DIMOSTRATA DALLA SUA ESECUZIONE 

PARTE. PRIMA,(-Ji 

■v% 

1S Orgo-Fontana è una Certosa situata nel bosco d{ 
Villers-Coterets distante da Parigi sedici, o diciasset- 
te leghe. Io debbo mostrare, che i primi Capi del 
Giansenismo vi si radunarono circa l’anno idai. , ed 
ivi formarono tutta 1’ idea della loro ribellione contro 
la Chiesa . Il Sig. Filleau primo Avvocate? del Re nel 
Presidentato di Poiticrs nella sua ( 1 ) Redazione giuridi- 
ca di dò , che è avvenuto a Toitiers in proposito della 
novella dottrina de' Giansenisti , ci ha dato un distinto 
ragguaglio di quanto accadde in questa adunanza . Io 
qui riporto tutta intera questa Relazione , perciocché 
essa, è la base di tutta la mia opera , e perchè nella dir 
mostrazione , che io intraprendo , sarò spesso jn obbli- 
go di citarne le stesse parole . 

„ Qui è (a) , dice il Sig. Filleau , dove io invito la 
„ moltitudine di questi novelli traviati, per disvelare 
„ loro un mistero , che i più distinti fra essi non han- 
no fino a quest’ ora saputo. Qui è , dove questi, 
,, che chiamansi Giansenisti , e che in persona non as* 
„ sisterono alle prime deliberazioni , ma solamente han- 
„ no seguito le istruzioni de’ primi autori , potranno, 
„ ove essi il vogliano , disingannarsi , c riconoscer} 

(i) Fu questa Relazione stampata /’ anno 

Q) C^. 2 ,. 
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ti chiaramente , che la dottrina da loro professata noi 
n è che un zimbello, di cui si vagirono per fargli cadere . 

Questo è il luogo , in cui e farò con evidenza com- 
„ parire nel suo aspetto il disegno di coloro, i qua- 
„ li furono gli autori di questa nuova dottrina , e mo- 
„ strerò con istordimento , e terrore de’ Giansenisti di 
„ questa età, che la loro credenza è una cabala; che 
„ è affatto bugiarda l’apparenza di ciò, che essi pro- 
,, fessano , e che in luogo di chiamarli Giansenisti , si 
„ debbono piuttosto chiamare Deisti', cioè a dire, per- 
„ sone , le quali credono solamente esservi un Dio, 
„ che come supremo principio governa le creature , a 
,, cui egli ha dato l’essere, e ne dispone a piacimen- 
„ to della sua volontà, salvando queste, e condannan- 
„ do quelle , c ciò perchè così piace a lui , perchè que- 
„ sto è F assoluto volere suo , e perchè egli ha ogni 
„ diritto di farlo dopo F universa! corruzione di tutta 
„ la massa dell’ uman genere cagionata dal peccato ori- 
,, ginale . 

„ Per disvelare questo mistero nascosto , e che po- 
„ chi di quelli, i quali professano il Giansenismo , han- 
„ no saputo fino al dì d’ oggi , mi trovo in obbligo 
„ di dichiarare, come un’Ecclesiastico, il qualpassa- 
n va per questa Città, avendo saputo, che ilSig. Fil- 
„ leau Avvocato del Re in questo Tribunale erasi in 
„ diverse occasioni pubblicamente dimostrato assai con- 
,, trario a questa nuova dottrina , si risolvè di andarlo 
„ a trovare , e dopo alcuni complimenti , messolo sul 
„ discorso delle massime , che spacciavansi sì franca- 
„ mente circa la grazia , ed il libero arbitrio , finalmcn- 
„ te gli disse, che la setta di queste tali persone non 
„ aveva altra mira , che di abbattere F Evangelo , e 
„ sopprimere la credenza , che vi era della Redenzio- 
„ ne degli uomini per mezzo della Passione di Gesù 
„ Cristo, la qual Passione passava fra di loro per una 

i 

' i 
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„ stori* apocrifa ; delle quali cose egli poteva fare cer« 
tissima testimonianza, essendo egli intervenuto alle 
„ prime deliberazioni • che furono fatte sopra di que- 
„ sti punti . Ed in fatti , prosegui l 7 Ecclesiastico , gli 
„ autori di questa dottrina , che al presente dicesi Gian- 
„ senismo , molti anni sono, radunaronsi in un luogo 
„ vicino a Parigi per nome Borgo-Fontana , dove era- 
„ si ritrovato presente quegli ancora , che faceva que- 
,, sto racconto al Sig. Filleau ; che quest 7 adunanza era 
„ composta di sei persone, essendo egli la settima, che 
„ di queste sei persone non più che una era allora vi- 
,, vente in questo mondo ; delle quali se? persone egli 
„ accenna il nome, e le qualità in questo modo ( J. D. 

- „ V. D. H. ) ( C. 1 . ) ( P. C.) ( P. C.) ( A. A . ) (S. V. ) 
Il Sig* Filleau per una cautela forse non opportuna 
non ha conservato se non , che le lettere iniziali de’ 
nomi di coloro , che trovaronsi alla adunanza di Bor- 
go-Fontana ; ma Bayle ( i ) dalla Mirate Tratica ha ri- 
cavato con che supplire. Dice egli adunque , chef a) 
per certe circostanze , da cui è accompagnato il rac- 
conto ('del Sig. Filleau') e per la qualità, dr certi libri, 
de 7 quali fa capire, non essere stati essi pubblicati se 
non che in conseguenza dell 7 impegno di Borgo-Fonta- 
na , tutto il mondo ha creduto, che le lettere iniziali 
del primo nome significassero, Giovanni du Verger de 
Hauranne Abate di San Cirano ; che quelle del secon- 
do significassero Cornelio Giansenio Vescovo d’Ipri j 
quelle del terzo, Filippo Cospean Vescovo di Mantes» 
e poi di Lisreux ; quelle del quarto, Pietro Camus, 
Vescovo di Belley; quelle del quinto, Antonio Ar- 
naldo, net decorso vedremo , che qui Bayle ha preso 
abbaglio) che quelle finalmente dal sesto siga ideassero 


(x> Tom. 8. pag. 430. 

(2) Ila parola Antonio Arnaldo # 


/ 


Digitized by 



8 

Simone Vigor Consigliere del gran consiglio. Tornia- 
mo al racconto del Sig. Filleau . 

„ Che il primo accennato ( dalle già dette lettere) 
„ dopo aver fatto capire all’ adunanza, che eratem- 
„ po, che i dotti, e pienamente illuminati disingan- 
„ nassero i popoli , cavandoli fuori delle tenebre, in 
„ cui si stavano come sepolti, e che per tale effetto, 
,, eglino , che si trovavano forniti delle cognizioni ne- 
,, cessane , e de’ talenti proporzionati a così grande 
„ impresa, doveano metter la mano all’opera, e far 
„ comparire la potenza dj Dio tutt’ altra da quella , 
„ che era comparsa ne’ tempi loro. Che per arrivare 
„ a questo , poiché ben sapevano non esservi altroché 
„ un Dio oggetto della verace credenza, e che que- 
,, sto Dio faceva delle sue creature ciò, che a lui più 
„ piaceva , che questo Dio ben sapeva quelli , che et 
„ voleva salvi , e condannava gli altri senza che essi 
„ potessero lamentarsene, mentre si erano meritata la 
,, morte eterna a motivo della prevaricazione del pri- 
„ mo uomo , e trovavansi inclusi in questa massa cor- 
„ rotta, esse*? necessario togliere il velo dagli occhi 
„ degli uomini, e incominciare ad istruirli dal distrug- 
„ gere quei Misteri , la credenza de’ quali è illusoria , 
„ cd inutile , e particolarmente dal gittare a terra il 
,, Misterio della Incarnazione , giacché questo era co- 
„ me la base, e il fondamento di tutti . Imperciocché, 
,, a qual cosa giova, soggiunse colui, che GesùCri- 
„ sto sia nato, e morto per gli uomini, se la salute 
„ di essi dipende unicamente dalla grazia data loro da 
„ Dio , la quale sola è efficace , e opera la loro o buo- 
» na , o sventurata sorte per tutta l’eternità? (i) 

(t) Da tutto questo discorso vuole inferirsi che quando il 
Sig. Filleau , e dopo lui 1’ Autor del presente Libro dicono , 
che il Progetto di Borgo-Fontana mirava a stabilire il Deb 
fino , e gli Adunati in quel complotto erano Deisti , queste 
voci non debbono prendersi in senso ttflndentt igni rivela * 
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„ Quegli, che continuò a parlare in secondo luo- 
,, go, fu del medesimo senti mentp , ed esagerò questa 
•j, stessa proposizione colle conseguenze, che egli vi 
,, cavava da’ fondamenti , e da’ principi della loro dot* 
ftt trina . Il terzo , che vi era stato chiamato a dise* 

#, gno di impegnarlo in questa fazióne, e che era ver* 

satissimo nella lettura di S. Agostino , nuli’ altro dis* 

„ se, se non, che erano stolti a fare una simil pro- 
„ posta, e a volei la persuadere in un Regno cosìalie- 
„ no da somiglianti novità , e che quanto a se ci non 
„ voleva impegnarsi in questo partito . 

„ Gli altri tre confermarono y la strada, la quale vo- 
„ leva prendersi di subito abolir P Evangelio , e com- „ 

battere la credenza de’ Mister), e specialmente fra « 
„ gli altri di quello della Incarnazione , essere una stra- 
„ da quanto pericolosa per una parte; tanto infruttuo- 
„ sa per P altra ; che un albero non può atterrarsi sen- 
„ za prima tagliare le barbe, che lo sostengono , e 
„ gli danno stabilità , e vigore; e che nella esecuzio- 
„ ne da procurarsi del disegno proposto non era già 
„ opportuno il subito discoprirsi , ma che bisognava 
„ adoperare altre più speciose maniere per Insinuarsi 
„ dentro gli spiriti altrui , e tentare altre vie più plau- 
,, sibili per giunger poi a compire questa grand’ ope- 

zìtue : essendo cosa chiara, che essi ammettevano la rive- 
lazione del peccato Originale e sua prevaricazione e corru- 
zione conseguente a quella ammettevano la rivelazione del- 
la eterna salute degli Eletti , ed eterna perdizione dei Re- 
proti ; oggetti , che non il lume d-lla natura , ma la sola ri- 
velazione ci discuopre . Resta adunque che le voci Deismo , 
e Deisti non si prendano in senso esclusivo dei misteri : co- 
me del Mistero della Incarnazione , e però anco della Tri- 
nità , restringendo la credenza ad un Dio , e così quivi si 
dice : esclusivo ancora dei Sacramenti , del Sacrifizio , della 
Chiesa, od altre particolarità delTEvaagclio avuta in conto 
di Storia apocrifa con quanto ivi comprendcli di tanti og- 
getti , che superano il lume naturale. 
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„ ra, ed annunziare questa gran verità, della quale 
„ tutte le genti non erano capaci ; che a’ primi tenta- 
„ tivi di spargerla loro si opporrebbono e i dotti, e 
,, gl’indotti, e farebbono comparire come empia que- 
„ sta dottrina, e la denunzierebbono a’ Magistrati , i 
„ quali potrebbono risentirsi , e metterla alla prova del* 
„ le prigionie , e de’ gastighi . 

„ Queste politiche riflessioni essendo piaciute a quei 
„ medesimi , contro de’ quali furono fatte , convcnne- 
„ ro insieme di tentare strade più soavi , e più quie- 
„ te , per mezzo di cui si potesse arrivar finalmente 
„ ad abbattere 1’ Evangelio senza che gli altri se ne 
„ accorgessero; ed in luogo di prendersela direttamene 
,, te contro i Misteri, fu stabilito di venire artificio- 
„ samente indebolendone la credenza, che di loro era 
,, impressa nell’ animo de’ Cattolici . 

„ Fu dunque risoluto di attaccare i due Sacramea- 
t , ti più frequentati dagli adulti , cioè la Penitenza , e 
„ l’Eucaristia. Il mezzo per arrivare a questo lor fi- 
„ ne fu stabilito, che sarebbe il procurare di slonta- 
,, nare i Cattolici da questi Sacramenti , non dando 
„ già verun segno, da cui potesse inferirsi, che essi 
„ non' ne volevano la frequenza , ma rendendone la 
„ pratica , e 1’ uso tanto difficile, e accompagnato da 
,, circostanze poco compatibili colla condizione degli 
„ uomini di questa età , di maniera che quei Sacramen- 
y , ti divenissero come inaccessibili, e col disuso fon- 
„ dato in queste belle apparenze se ne venisse poi col 
,, tempo a perdere anco la Fede . 

„ Fu altresì proposto di innalzare la Grazia a tal 
«, segno , come ella operasse tutto da se sola ; di nc- 
,, gare quella, che è sufficiente agli uomini per ope- 
„ rare; di abbattere la libertà; di imporre al libero ar- 
„ bitrio tìna necessità di cedere alla Grazia vittoriosa 
v di pubblicare, che Gesù Cristo Signor Mostro noa 
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„ è già morto per tutti gli uomini, e ciò a fine di 
„ prevenire gli animi, ed avendoli prima persuasi di 
„ queste falsità tirarne poi col tempo quelle conseguen* 
„ ze, che facilmente rovinerebbero, 1’ Evangelio, i 
„ Misteri, ed i Sacramenti. 

„ Poiché, dicevano essi, se a noi riesce una vol- 
„ ta di imprimere tutto ciò nello spirito di coloro, 
„ che o ascolteranno noi , o leggeranno i libri , che 
,, noi scriveremo sopra queste materie , questi tali non 
„ potranno tenersi fermi nella loro credenza , ed a 
„ noi riuscirà cosa facile il persuaderli, che T opc- 
„ ra della Redenzione degli uomini è inventata , men- 
,, tre tutto dipende dalla sola grazia efficace, a cui 

non può resistersi; e che per 1’ altra parte, per 
„ quanto uno faccia di sforzi per osservare i precetti 
,, di Dio, pure vene sono alcuni impossibili ad os- 
,, servarsi , e tutto insieme manca la grazia per ren- 
„ derii possibili ad osservarsi . A che dunque serve 
,, un Redentore, a che servono i Sacramenti, e tutti 
,, questi consigli Evangelici ? Comunque si operi da 
,, noi, saremo o salvi, o dannati secondo che a Dio 
,, piacerà . 

,, Ma, soggiunse uno degli adunati, non sarà cosa 
„ altrettanto facile il sorprendere P animo de’ Diret- 
„ tori , e Regolatori delle coscienze , quanto riuscirà 
„ il far breccia negli spiriti deboli , e poco esperti 
„ di alcuni Cattolici , i quali nell’ ascoltare farsi so- 
,» migliami proposizioni ricorreranno forse a’ Diretto- 
., ri medesimi , da’ quali saranno sciolte loro queste 
„ difficoltà; è necessario adunque di provedere a tale 
,, inconveniente. Uno della compagnia pigliò a suo 
„ carico il mettere il necessario riparo a questo scon- 
,, certo ; e questo riparo consisterebbe nello scredita- 
„ re i Direttori , c diminuire la stima , e 1’ autorità 
,, de’ lorb regolamenti, i quali essi farebbono com- 
„ parire totalmente interessati . 
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„ Fu preveduto altresì , che non bisognava lascia# „ 
», re il Capo della Chiesa senza attaccarlo ; poiché , 

„ siccome ne’ punti , e nelle controversie della Fede 

ricorrcsi a lui perchè decida in qualità di tribuna- 
„ le supremo, e fondato nella infallibilità, della qua- 
», le è sicuro a motivo della assistenza promessagli 
», dallo Spirito Santo , cosi fu risoluto nella adunane 
», za , che si combatterebbe contro la Monarchia del- 
„ la Chiesa , e per distrurggerla sifarcbbe ogni sfori 
», zo per istabilire P Aristocrazia , onda poi in com 
», seguenza fosse facile abbattere totalmente la pote- 
», stà della Chiesa . E quanto all’ infallibilità del Fa? 

„ pa , fu convenuto, che le si scriverebbe contro, c 
», che non potendola togliere del tutto , essa restrin- 
„ gerobbesi a’ soli Concili, a fine che, quando il Pon- 
„ tefice pronunziasse qualche scomunica contro queste 
„ loro novità, sempre fossero in i stato di non acquier 
», tarsi, ed appellare a un Concilio , a cui nondime- 
„ no non crederebbero punto più che al Papa , ed 
», all’ Evangelio . 

„ Tutti di questa adunanza , ( a riserva di quello , 

„ che non aveva voluto manifestare i suoi sentimen- 
», ti , e che aveagli accusati di follìa , senza per altro 
„ impegnarsi in alcun passo contrario a loro, e sea- 
„ za deferirli , come ben lo poteva per affogare que- 
„ sto mostro nella sua culla ) rimaser d’ accordo , che 
», facea di bisogno scrivere, e pubblicare de’ libri, 

», con cui essi potessero stabilire queste prime lor mas- 
», sime, le quali non erano se non che i primi pas* 

», si per arrivare all’ ultimo termine di quel Deismo, 

», che non si arrischiavano a far comparire sì presto . 

„ E siccome fra’ Dottori di S. Chiesa niuno ve nc 
», è , che abbia fatto risplendere la vivacità del suo 
„ ingegno quanto S. Agostino, e de’ passi di cui posi 
fj sa meglio taluna abusarsi male spiegandoli f e per? 
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tó chè i Calvinisti pure aveario fatto cosi , fu risola- 
„ to, che tutti prenderebbono il nome di difensori 
„ della dottrinaci S. Agostino; che l’ Autorità del S. 
” Dottore servirebbe di velo alla nuova loro dottri* 
« na , e di laccio a sorprendere gli spiriti deboli , Ed 
„ a fine di non incontrarsi trattando più d’uno la stes- 
j» sa materia* si divisero i punti * e le massime, che 
„ si Obbligavano di stabilire co’ loro scritti. E q Ue - 
sto è ciò , che die motivo non solamente al libro 
i, di Giansenio, ma ancora agli altri, che in questa 
„ occasione sono stati messi alla luce sopra i punti ac- 
3, cennati più sopra, e che i dotti potranno facilmente 
>» riconoscere, s^nza che io qui ne descriva una lista 
3» particolare . 1, ultimo libro * che in conseguenza del* 
3> la risoluzione di questa adunanza comparve in Pari* 
gì» fu quello de due Capi , col quale pretendevano 
„ rovinare lo stato Monarchico della Chiesa , e stabi- 
3> lirne un altro m tutto differente,. che avrebbono poi 
», distrutto con qualche altro scritto, se non si fosse 
« opposta loro vigorosamente questa medesima Potè* 

3» sta fulminando 1 iniquo libro , che col moltiplicar* 

3» ne ì Capi volea abolire la Monarchia della Chiesa • 

3, Ecco in qual modo fu progettato q uesto raggiro , 

3» prosegui a dire 1 Ecclesiastico , < come veramente 
questa adunanza, che lo pensò, alla quale adunan* 
j» za ebbe egli la sventura di assistere , ed essere a par* 

» te , ma altresì poi ancora la buona sorte di rinun* 

*3 z tarla era un conciliabolo contro la Persona sacra* 

»» tissima di Gesù Cristo , somigliante a quello predet* 

3 » to_ già dal Profeta : Convenerunt in unum adversus Do- 
minum , & adversus Christum ejus . Che se dopo que- 
3s sta nuova dottrina ha preso il nome di Giansenismo, 
s» questo non è che un nome di esteriorità , e di ap- 
3> parenza » mentre il vero nome } con cui dee chia* 

** «Darsi è quel di Deismo , essendo la segreta , e fi- 
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„ naie loro intenzione F introdurre la sola credenza di 
„ un Dio senza Evangelio, e senza Redentore , e P abo* 
„ lire la Fede del Sacramento del (Battesimo renduto mu- 
si tile dalla riprovazione positiva, che essi stabilisco- 
„ no sulla massa degli uomini guasta , e corrotta dal 
peccato originale; in conseguenza della qual corru- 
„ zione Dio ha il diritto di condannare coloro, che 
' t i egli ha predestinati alla morte eterna . „ 

I I. 

Se gli urli , c le grida potessero supplire ad una so- 
da confutazione, avrebbono i Giansenisti sodissimamen- 
te confutato ora mai questo racconto , mentre , da che 
esso fu dato al pubblico fino a questo di , gli Scrit- 
tori del Partito , come Pascale , il P. Gerberon , Mon- 
signor di Montpellier, P autore delle Memorie, il Sig* 
Dufossè, il Gazzettiere, ed altri ancora , sembrano.di 
avere disputato fra se a chi sapesse dire scrivendo più 
goffe ingiurie contro di questa storia, e contro di quel- 
lo , che la racconta. Il Sig. Arnaldo, che in questa 
foggia di scrivere è superiore ad ogni altro, assicura 
nella sua Confutazione del diabolico Romanzo di Bor- 
go-Fontana ( i ) , che il libro , nel quale riportasi questa 
pretesa conferenza non può essere stato composto se non 
da un insigne impostore ; il quale non era molto bravo 
nell' arte di mentire , e di aggiustare i tempi ; e che me- 
rita più d* esser punito , che d' esser creduto . Persone 
nondimeno , per le quali questo Dottore dovea avere 
ùn sommo , e profondo rispetto , ne hanno giudicato 
tutto altrimenti. 

Per ordine della Regina Madre di Luigi il Grande 
fece il Sig. Filleau pubblicare colle stampe la sua Pre- 
lazione giuridica , e terminatane P impressione questa 
Principessa fece a lui P onore di mostrargli come ne 

(i) Morale Tratica tom. 8. pag. 582. 
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fosse sodisfatta con questa lettera (i). Ho voluto, al- 
ce la Regina in quel suo foglio, scrivere la presente t 
per darvi una testimonianza del mio godimento per lo 
zelo , che avete fatto vedere in questa occasione . Adun- 
que la Regina non riguardavalo totalmente come uni»* 
signe impostore . Le grandi relazioni , che ebbe il Sfg, 
Filleau colle persone più rispettabili , e più zelanti , che 
rivevano di quel tempo nelle Corti di Roma , e di Fran- 
cia sono esse ancora un testimonio ben vantaggioso del 
suo merito , della sua probità , e del suo zelo per la 
Chiesa, -e pel Regno; ed esse toglieranno per sempre 
dallo spirito di ogni saggia persona qualunque sospet- 
to, che quell’ uomo, stimabile ancora per la sua Ma- 
gistratura , abbia fatta la minima alterazione nel rac- 
conto da lui sentito della cònferenza tenuta in Bor- 
go-Fontana . Se adunque in quel racconto vi fosse mai 
qualche impostura , essa non dovrà certamente impu- 
tarsi all’ autore delia gelazione giuridica , la quale, per 
quanto è da lui , vuol aversi per sincerissima . 

Ma forse imputerassi questa impostura all’ Ecclesiasti- 
co, che fece quel racconto al Sig. Filleau ? Per deter- 
minarsi a prendere un partito sopra di ciò, conviene 
leggere attentamente il racconto medesimo . E quale im- 
pressione fa egli questo racconto in un Leggitore Cat- 
tolico? Ne rimane questi subito sorpreso dal più vi- 
vo orrore ; non ardisce di dar luogo nè pure a un pen- 
siero, che possano darsi uomini , i quali abbiano il cuo- 
re, e lo spirito tanto guasto da persuadersi , che la Re- 
ligione Cristiana è una favola , che P Incarnazione del 
Verbo è una Storia apocrifa , che P unica vera Religio- 
ne è il Deismo ; ed in conseguenza non gli comparisce 
possibile , che questi uomini stessi abbiano potuto idear- 
si di stabilire il Deismo sulle rovine della Religione di 
Gesù Cristo, e tanto più stenta a figurarselo , quanto 

(i) In data de' 19. Maggio *$54. 
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che fino al di d’ oggi gli Hresiarchi come Lutero , e 
Calvino hanno piantato sì bene i principi , che con- 
ducono al Deismo , ed essi stessi sono altrettanto De- 
isti ; tna ciò hanno essi fatto sempre supponendo 
vero il fondo della Religione di Gesù Cristo , nè 
mai sonosi proposti di stabilire direttamente il Dei- 
smo : laddove qui questo stabilimento di Deismo è il 
principalissimo oggetto , ed è tutto quello , che si pro- 
pone per eseguirsi: la qual cosa,' siccome io diceva, 
ad un lettóre Cattolico non pare credibile in verun can- 
to . Ma egli legga la relazione tutta sino al fine. A 
questa disposizione di spirito succede uno stranissimo 
sbalordimento al vedere , come un'autore, più di cen- 
to anni fa , scrisse tutto ciò , che poi i Giansenisti han- 
no fatto da quel tempo fino al presente, ed a! senti- 
re una relazione così bene circostanziata , che sembra 
piuttosto di leggere un racconto di fatti già accaduti, 
che un progetto da eseguirsi col tempo. Ora, e che 
vi bisogna di più per rimanere affatto convinti , che i 
Deisti di B. F. poterono avere il cuore , e lo spirito 
bastantemente guasto per concepire un progetto , il qua- 
le tanti altri, e cuori e spiriti pur guastati affatigansi 
con tanto ardore di eseguire sotto degli occhi nostri 
con tanti libri apposta scritti per istabilire direttamen- 
te il Deismo ? Viene qui assai naturalmente una rifles- 
sione, ed è questa; che o la storia di B. F. è più che 
verissima, o che colui, il quale se la inventò antive- 
de profeticamente il futuro; nè vi rimane altra strada 
di mezzo. I Giansenisti non riconosceranno mai que- 
sto tale per Profeta; adunque vi resta, che egli rac- 
contasse sinceramente al Sig. Filìeau quello, di cui fu 
testimonio ; ed egli non è chiamato impostore se non 
perchè ha (atto sventare il dctestabil raggiro di una ca- 
bala, a cui importa infinitamente il tenersi sepolta nel- 
le più cupe tenebre . Nella Certosa di B. F. vi è tra- 
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dizione, che quelli, i quali vi si adunarono P anno 1611. 
fecero impressione sì forte, ed al tempo stesso si rea 
nello spirito di molti de’ Religiosi ivi esistenti in que’ 
giorni, che nel 1626, fu necessario dividere in varie 
parti i Padri , e tutto rinnuovare il Monastero : e ven- 
go ancora assicurato , che questo fatto trovasi registra- 
to negli Archivi di quella Certosa medesima. 

Il medesimo Signor Filleau al fine della sua gelazione 
giuridica aggiunge alcuna cosa di più, che semplici con- 
getture circa l’adunanza di B. F. , giacché colle lette- 
re di Giansenio all’ Abate di S. Girano prova; 1. che 
fra i loro evvi una cabala contro la Religione : 2. che 
questi due capi della setta nascente stimano essere lo- 
ro necessarissimo un congresso ; 3. che essi sonosi ve- 
duti, c radunati insieme; che alcuno di quelli, i qua- 
li eransi ritrovati all’adunanza, avea cambiato di sen- 
timenti ; la qual cosa imbrogliava gagliardissimamente 
gli altri . Ed eccovi come egli recava queste sue pro- 
ve dalle dette lettere pubblicate dal Sig. di Prcville, 
e di cui gli originali si conservano in Parigi nel Col- 
legio di Luigi il Grande. 

I. Fra I' ^(fate di S. Cirano , e Giansenio vi è una 
cabala contro la Religione , ed essi stimano- ne cessarlo C 
avere qualche altra persona in loro compagnia . 

„ Questi Cabalisti , dice il Filleau , non avendo già 
,, l’idea di piantare principi veri di Religione, ma di 
„ distruggere quelli , che la Fede avea introdotti nel 
)X mondo, e combattere la Chiesa , e l’Evangelio» 
„ hanno procurato di nascondere i lor sentimenti , fin- 
», che non avessero tirato al lor partito un numero con- 
„ siderabile di persone ; Ciò si vede dalla lettera 1 6. 

„ dove Giansenio scrive in questi termini : Io non mi 
„ arrischio a dire a veruna persona del mondo quello , 

„ che secondo i principi di S. Agostino io penso di una 
„ gran parte delle opinioni di questo tempo , e partito- 
Tom. I. B 
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„ lurmente di quelle circa la grazia , e la predestinazio 
,, ne , per paura , che non mi facciano a J\oma il col - 
j, po , ffanno /<j/ro a Uri , prima che ogni cosa 
„ 5M maturata , ed 4/ tempo suo . 

„ Eccovi il disegno dei Deisti abbastanza dichia- 
,, rato , come avverti 1 ’ Ecclesiastico , che avea assisti- 
„ to all’adunanza, di cui si è parlato nel cap. 2. poi- 
„ che il sentimento di Giansenio si era, che Dio dà 
„ la grazia a chi piace a lui ; che è predestinato chi 
9 , piace a lui, che è salvo, o dannato chi piace alni, 
» e che perciò tutti i Sacramenti sono inutili . Ma il fuo- 
„ co espiatorio di Roma gl’ impediva dal pubblicare sì 
„ presto i loro errori , e gli teneva in silenzio . 

„ Dichiara altresì sul fine della lettera 23. , che egli 
,, approva il pensiero di Solione ( questo è uno de’ no- 
„ mi di guerra di San Cirano) il qual Solione era di scn- 
,, timento . che questo affare non poteva prender piede , 
9, e stabilirsi se non per mezzo di molte persone, che 
,, si potrebbono guadagnare impegnandole , giacché esso 
9 , affare non potea esser gradito in Italia: Tàndem ali - 
9, quando desperata via transalpina , confèssus est Solion 
a , esse vlrum prudentem , eo quod credere incipiat , ne~ 
„ gotium istud finivi non posse nisi conspirationc multo - 
„ rum : queste ultime parole giustificano totalmente quel- 
„ la essere una cabala , non un’ idea di Religione : con - 
„ spiratone multorum . 

„ Nella lettera 20. promette a San Cirano di segui- 
„ tare il suo consiglio, e di punto non divulgare il 
9 , disegno , che egli avea di Tilmot ( che è il suo libro). 
,, Io mi atterrò esattamente al vostro sentimento in ciò , 
„ thè riguarda f affare di Tilmot , cioè a dire , lo spi- 
ti rituale dell' affare , nulla dicendo a Monsig. Illustra- 
ti simo di questo foglio ; e sono contento , che voi lo preti- 
„ diate a cuore , e non facciate premura , se non così in 
3» generale , poiché il negozio è assai immaturo per que- 
„ sta patte • " 
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,, E non son queste procedure d« Cabalisti in ma- 
„ teria di Religione ? Ciò vedesi ancora più, chiara- 
,, mente nella lettera ai.» dove egli scrive afl* Abate 
„ di San Cirano in questi termini : Quanto agli altri 
„ affari io mi rallegro , che voi cominciate a guadagna - 
„ re così bene le persone di qualità per V affare spiri- 
ti tuale , poiché ben veggo quanto ciò sia necessario , e 
„ come altresì vi vuole una grandissima prudenza a ben 
„ guidare il battello. 

„ Nella lettera 32. egli approva, che S. Cirano non 
„ discuopra sì presto il disegno della sua opera , che 
,, sempre chiama Tilmot a Sentir ( questi è il P. Gene- 
„ rale dell’ Oratorio ; : gli pare esser bene , che Celia 
„ ( S. Cirano) nulla - dica dell' affare di Tilmot a Sentir^ 
,, perchè non è ancor tempo , tuttoché gli affari sieno al- 
ti cun poco avanzati più di quello , che io mi sarei ar- 
sa dito di ripromettermi , giacché Sulpizio (Giansenio) 
„ dice t che a lui sembra di vedere un poco più di s eh ia- 
ti rimento. s 

» Nella lettera 5. approva ciò , che S. Cirano gli con- 
„ sigliava, cioè di tacere affatto : In questa materia me- 
t, desima io capisco essere verissimo quello , che voi spos- 
ti so avete detto , che non conviene profanare i buoni di « 
tt scorsi t ma ripetere ciò , che diceva il Trofeta : secre * 
» tum meum mihi , secretum meum mihi . 

tt Giansenio, e S. Cirano stimano essere necessario V 
,t adunarsi insieme . Quanto all’ adunanza di B. F. , nel- 
,, la quale Giansenio trovossi insieme conS. Cirano, 
„ ed altri , se ne ricava qualche conferma dalle sue 
„ lettere. Apparisce da esse, che Giansenio , e S. Ci- 
t, rano hanno diverse volte conferito insieme, e si só- 
„ no adunati a congresso : che Giansenio è venuto a 
„ Parigi , ed ha trattato dei disegno comune con S. 
tt Cirano, e con altri; e che da lungo tempo era sta- 
„ ta proposta questa adunanza. la lettera 13. dichia- 
» ra tutto questo bastantemente, essa è de’ 14. Otto- 
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9 , bre irfjtì. s lo nuovamente sono risoluto AL passare que- 
9 . sto inverno discorrendo a voi colla penna , per suppli- 
- a , re al difetto del nostro congresso , il quale và traman - 
,, dori é gid qualche anno . 

III. » Gian senio , S. C ir ano , ed altri si sono aduna- 
ci ti a congresso in quello spazio di tempo , che passa 
v , fra il 5. di Marzo , ed il 24. di Tfovembre dell'an- 
no 1611. 

„ La lettera de’ 5. Marzo 1621., che è la Ictt. 16. 
3 , fa vedete, che eglino non s’ erano ancora trovati in- 
11 sieme ; ma quella de’ 4. Nov. 1621. giustifica , che 
9 , era stato tenuto il congresso , e parla del dispiace- 
9, re provato nel separarsi , e ne parla in questi tcrmi- 
„ ni: le vostre lagrime, che la nostra separazione vi 
» fece spargere , tanto hanno avuto di forza sopra il 
„ freddo mio naturate , che hanno eccitate le mie ; e la 
3, lettera medesima dà a divedere, che eglino dopo 
9 , tennero un’ altro congresso di piu ; e colla iette- 
,, ra de’ 19. Novembre del 1621. scrive a S. Cirano, 
« che egli si trova ristabilito dopo un’ incomodo di te- 
,, sta , e di catarro cagionatogli dal viaggio fatto insie- 
me con S. Cirano.... 

„ Ma ciò, che innegabilmente giustifica il congres- 
,, so tenuto a B. F., del quale si è parlato nel capo 
9, a. di questa Relazione, e che fa vedere le deter- 
„ minzioni , che vi furono stabilite , ed il reciproco 
9 , impegno non solo di Giansenio con S. Cirano, ma 
9 , incora di altre persone in quel modo appunto , che 
,, un’Ecclesiastico di condizione manifestollo al Sign. 
a, Filleau , ciò , io diceva , si è la lettera de’ 26. Feb- 
H braro del 1622. , nella qual lettera Giansenio dissua- 
3, de S. Cirano dall’ impegnarsi nella direzione di al- 
v s , cune Vergini Religiose perchè questa sua condotta 
9, sarebbe incompatibile col grande affare , e soggiun- 
„ ge : voi vi ci siete impegnato , e non potreste tornar 
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f, indietro senza ofesa di quelli , a fui la vostra pr «- 
», messa vi ha obbligato s c questo è il perthè io vi pre . 
a go a non abbandonarci in un affare , di cui avete ve* 
», àuto i fortunati principii , ed al quale la vostra prò- 
», messa vi ba obbligato. .Questo senza dubbio è I’im- 
» pegno pigliato rei congresso di Borgo-Fontana . 

IV. Z>no di quegli y che si trovarono alt' adunanza ha 
», cambiato di sentimenti , cosa la quale imbroglia ga- 
,, gliardamente gli altri. 

„ Dalla lettera de’ 24 Febbraro 1623. può conget- 
», turarsi , che qualcheduno del partito crasi ritirato » 
», ed avealo abbandonato , e che per questo motivo 
», Giansenio voleva tenere un nuovo congresso . Ecco 
», in qual modo egli scrive : questo rivederci sembra- 
», mi necessario a motivo di questo cambiamento di di- 
ti segno ; poiché a questo bisognerà riferire tutte le co- 
ti se . Io tengo per verissimo : oranes quse sua sunt qua> 
„ runt, e che vi sono ben pochi , i quali si porteranno 
yy in questo affare con quella risoluzione , che sarebbe 
», necessaria. 

„ Io punto non dubito, ohe il cambiamento , dieta 
« parlasi in questa lettera, non appelli all’ Ecclesiasti- 
„ co , il quale ritirossi dalle lor cabale , e abbandonò 
« il loro partito, siccome è dichiarato nel cap. 2. di 
,, questa relazione . Nè solamente il mio congetturare 
,, ma quello ancora del Sig. di Preville ha fatto si , 
», che fossero stampate le lettere di Giansenio ; poiché 
» al fine di questa lettera , che è la 47. secondo V oiv 
„ dine della impressione » volendo il Sig. di Preville 
» spiegare le dette parole , nelle quali tanto egli tro- 

va più di difficoltà, quanto che nulla avea egli sa- 
« puto della conferenza di B. F. , songgiunge queste 
», righe : Io non posso indovinare qual fòsse il cambia- 
ta mento del disegno concertato fra Giansenio , e S. Ci - 
]> rana : ma poiché a questo faceva bisogno riferire tut- 
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„ to il rimanente , convien dire , che la cosa fosse assai 
„ considerabile ; che vi fosse del cambiamento in qualche- 
,, duno del loro partito, il quale probabilmente avrà avu. 
,, to scrupolo <f impegnarsi in un affare tanto malvagio „ 

„ Gianscnio nella sua lettera de’4. Marzo 1623. par- 
„ la pure di questo cambiamento di disegno in questi 
„ termini: Il cambiamento di disegno merita bene, che 

noi conferiamo , per sapere a qual termine bisogni pren- 
„ der la mira: la qual cosa di fatto obbligò Gianse- 
„ nio al viaggio di Feronna per conferire un’ altra vol- 
„ ta coti S. Girano, come vedesi dalla lett. 49. sul fi- 
,, ne : al ap. dunque del presente mese d' aprile io mi 
,y ritroverò a Teronna per entrare in Francia circa il prin- 
„ cipio del mese di Maggio : e verosimigliantemente al- 
,, lora fu , che Gianscnio , c S. Cirano conferirono in- 
3, siemè, come apparisce dalla lett. Ji. 

I I I. 

II Giansenismo nascente sarebbesi con infamia torna»- 
to a nascondere fra le tenebre , da cui appena cornine 
ciava ad uscire , se il pubblico avesse creduta P adu- 
nanza di B. F. tanto vera , quanto essa eralo in real- 
tà. Fu adunque bisogno, che i Capi di questa Setta 
riparassero per quanto fosse possibile con ogni prestez- 
za a tale incoveniente ; ed eccovi la maniera più fon- 
te , con cui procurarono di difendersi . Essendo basta- 
to al Sig. Filleàu di accennare le persone convenute in 
questa adunanza colle lettere iniziali del nome loro , la 
quinta di queste persone trovavasi accennata cosi ( A. 
A.) Restava dunque il dubbio se queste due A. vole- 
vano significare Antonio Arnaldo , o pure il suo Fra- 
tello maggiore Arnaldo <T ^ indilly ; ed a questo ridu- 
cesi tutta la difficoltà. 

I Gianscn isti pretendono , che con queste due A. sia 
stato Voluto indicare ^Antonio Arnaldo. Ma qual prò 
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ne traggono essi col sostenerlo ? I loro avversarli vo- 
gliono , che per queste due A. venga stgr.ificato ^Ar- 
naldo (C *Andilty . Ma in che fondano essi questa loro 
assertiva? Parve al primo che dovremmo noi dispen- 
sarci affatto dal discutere in qualunque modo questo 
tal punto ; imperciocché , se non può indovinarsi chi 
sia colui, che il Sig. Filleau ha voluto indicare con quel- 
le due A , qual cosa finalmente ne verrebbe per con- 
seguenza ? Al più , non saprebbesi il nome d’ uno di 
quelli , che si trovarono all’ adunanza di B. F. ; del ri- 
manente la realtà di tale adunanza sussisterebbe per sem- 
pre , e perciò potrebbe ancora tralasciarsi somigliante 
ricerca . Ma i Giansenisti tanto hanno strepitato sopra 
quelle due A , ed s rl Dottore Antonio Arnaldo sopra tut- 
ti con tasto di sottigliezza ha rilevato le difficoltà a cui 
davano fondamento quelle due A , che assolutamente 
è qui necessario il dimostrare chi vogliano , e chi noa 
vogliano indicare le controverse due A » 

Per formare contro la realtà dell* adunanza di B. F. 
una obiezione, che avesse qualche apparente sodezza , 
eccovi come il Dottor Arnaldo sr è valuto di- quelle 
.due A . Egli ha preteso di sostenere , che per quel- 
le due A# veniva indicato egli stesso , ma non già suo 
fratello!; e questo solo , dice if Dottore , basterebbe 
^ per far passare il progetto di B. F. per (i) lo sventura- 
to frutto di una diabolica malignità , e per la novella 
più sciocca , e più maC inventata , che mai siasi intesa* 
Necessario è qui per noi di seguitare minutamente la 
traccia di questo suo pensare i poiché se in dir cosi 
Arnaldo non operò con buona fede, certamente noa 
mancò di operare con accortezza# 

Nella seconda lettera a un Duca, e Pari, scrive tut- 
to dr capo suo, che quelli, i quali erano accusati d* 
essersi trovati al congresso di B. F. furono sei Teoio* 

(i) Mor* Vratìca tom - 8 . f. $ 1 1* 
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gì , e gli nomina tutti ; e dopo averli nominati fa co» 
destrezza, <fhe il lettore non pensi più a loro, e par- 
la unicamente di se medesimo, come se iIS>g. Filleau 
lo avesse fatto essere quasi l’anima di quell’ adunan- 
za. Va anco più avanti , e tira sopra se solo tutta T 
odiosità del progetto, c fa lamenti , come se questo 
progetto fosse attribuito a lui solo (1) mi danno, scri- 
ve Arnaldo, un onorevole posto fra questi Teologi , e 
accennano me colle prime due lettere del mio nome , e 
del mio cognome. Lamentasi ancora che il Sig. Filleau 
lo rappresenti (2) come un Deista , il quale da più di 
trent ’ anni indietro avesse cospirato ad abbattere tutti i 
Misteri della Religione Cristiana ; si duole di ciò, che 
dicesi avere egli preso a suo carico in questo disegno, 
cioè (3) il pensiero di combattere i Sacramenti della Te- 
ndenza , e della Eucaristia: che si dipinge il suo li- 
bro (4) della frequente Comunione , come scritto con que- 
sto fine. Finalmente nell’anno 1654. allorachè la gela- 
zione giuridica comparve al pubblico ; de’ sei Deisti 
trovatisi in B. F. solo restando vivo quegli , che era 
- indicato per le A. A., il Dottore Arnaldo non trascu- 
rò di rilevare questa circostanza medesima , e disse, 
che con quelle due A Filleau avea voluto accennare (5) 
sintomo Arnaldo Dottore della Sorbona , il quale c C 
unico de' ìei , che dicono essere ancora vivente. 

Chi non avesse altra cognizione dell’ adunanza di 
B. F. , che questa dataci dal Sig. Arnaldo, facilmen- 
te persuaderebbesi , che il Sig. Filleau faccia lui capo 
della stessa adunanza, mi danno un onorevole posto : 
che la Relazione giuridica non parli se non di questo 
Dottore , mi vi fanno comparire come un Deista ; che 
Filleau non parli se non delle premure di Arnaldo per 
l’esecuzione del progetto , Si dipinge il mio libro del- 

{\)Tag.i\i. (2) Tag. 243. (3) Tag. 1 ia. 

(4) Tag. 11 2. (5) Tag. 11 3. 


la frequente Comunione tome scritto per questo fine ; ia 
una parola si sarebbe tentati di credere, che il Sigi). 
Filleau mette in vista unicamente il Sig. Arnaldo co- 
me il principal personaggio di quel congresso : mentre 
per altro il Sig. Filleau nella sua Relazione giuridie a 
solamente una volta nomina il Sig. Arnaldo, e noti- 
paria del libro della frequente Comunione se non come 
di passaggio , e rarissimo . 

* Ma , dirà qui taiuno , e qual cosa pretende il Sig. 
Arnaldo col far credere al pubblico, che in quelle due 
~4 è stato voluto accennare* lui , e non suo fratello? 
Qual mira ha egli potuto avere prendendo tutta per 
se con una manifestissima affettazione F odiosità del 
progetto di B. F. , e liberandone gli altri ? Eccovi fi- 
nalmente il gran perchè: perchè nè fu, nè potè tro- 
varsi a quel congresso, essendo allora di troppo pic- 
cola età, siccome sodissiraamente lo prova egli mede- 
simo dicendo, checsscndo egli nato Panno jtfn. nel 
162 j. non trovavasi di avere altroché nove anni. Ora 
se egli non intervenne al congresso, viene a falsificar- 
si tutto ciò, di cui vuol dare con destrezza ad inten- 
dere , che il Sig. Filleau lo aggrava ; d’ onde ne viene 
poi per conseguenza, che il pubblico debba riguarda- 
re il congresso di B. F. conte- la novella più sciocca, 
e più mar inventata , che mai siasi intesa , che è quel- 
lo , che ultimamente pretende il Sig. Arnaldo . E adir 
vero , non può negarsi , che con questa sua sottigliez- 
za ei non abbia in parte ottenuto il suo intento , fa- 
cendo restare il pubblico indeciso, ed incerto , ed im- 
pedendo, che i Cattolici dal vergognoso principio del 
Giansenismo non ricavasscr per se tutto quel vero van- 
taggio , che avrebbono potuto ritrarne . 

È’ dunque certo, che Antonio Arnaldo non si tro- 
vò al congresso di B. F. , ed è certo del pari * che Fil- 
leau con quelle due A. non ha voluto accennar lui : e 
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questo medesimo glie lo ha fatto dire bene autentica- 
mente dall’ autore del libro intitolato s "Porto Ideale d' in- 
telligenza con Ginevra contro *i SS. Sacramento : queste 
sono le parole dell’ autore (i). Egli s'inganna (Anto- 
nio Arnaldo) mentre crede , che per queste lettere 

intendasi ^Antonio Arnaldo ; ed io per parte dell'au- 
tore della gelazione Giuridica gli dico che quelle lette- 
re indicano un'altro , il quale tutt' ora vive , ed è trop- 
po amico del Sig.^irnaldo per non essere rieonosciuto da lui - 

E chi sarà dunque quest’ altro A. A. del quale si 
assicura , che trovossi a fi*. F. ? Per nominarlo senza pe- 
ricolo di far’ errore , necessariamente bisogna, che a 
lui convengano i seguenti sette caratteri . i. Essendo 
«tato 1 ’ Abate di S. Girano il capo dell’ adunanza di 
B. F. , egli prudentemente non potè invitarvi se non 
che amici suoi confidentissimi: bisogna adunque, che 
questo A. A. fosse amico di S. Cirano , c ciò mede- 
simo prima ancora dell’ adunanza . 2. Bisogna , che 
questo tale amico abbia mostrato di approvare i senti- 
menti di S. Cirano in materia di Religione . 3. Bi- 
sogna, che costui fosse da S. Cirano giudicato capace 
d’ esser messo a parte del segreto di una cabala or- 
ribile . 4. Bisogna, die egli fosse in istato di contri- 
buire in qualche modo all’ esecuzione del Progetto di 
B. F. , altrimenti male a proposito avrebbonio ammes- 
so in questa adunanza . j. Bisogna , che il suo nome 
potesse indicarsi con due A. A. 6. Bisogna , che nel 
1611. questo tale fosse in età da poter fare la sua fi- 
gura nel congresso. 7. Bisogna finalmente, che tutta- 
via costui vivesse l’amo 1654., allora quando Filleau 
pubblicò la sua Relazione Giuridica. 

Tutto ciò esattamente conviene al Sig. Arnaldo d’ An- 
dilly maggior Fratello d’ Antonio Arnaldo ; sicché la 
soia abitualità, ia cui vivono i Giansenisti di negar tut- 

' ti «•. j- ' ' .«* •- 
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to , può far comprendere , còm’eglino siensi arrischiati a 
negare , che il Sig. Filleau volesse indicare appunto lui . 

i. Arnaldo d’ Andilly fu amico cofidentissimo deli’ 
Abate di S. Cirano . Se questo punto avesse bisogno 
di prova , la testimonianza del Dott. Antonio suo Fra- 
tello ne raccoglie ben molte insieme (1). Questo è un 
segreto ? ( dice egli, cioè che il Sig. d’ Andilly sia stato 
amico di S. Cirano ) il Sig. d' ^Andilly in tutta la vita 
sua non si è fatto gloria d'essere staio uno degli amici 
piti intimi di questo gran servo di Dio ? 7S {on ne ha egli 
date pubbliche testimonianze dedicando le sue lettere ( di 
$. Cirano ) tanto piene di edificazione agli ^Arcive- 
scovi , ed a' Vescovi della Francia ? £ non dà principio 
alla sua lettera Dedicatoria con quelle parole : „ La tan* 

9> to stretta amicizia , con cui piacque a Dio di unir- 
,, mi col fu Abate di S. Cirano &c. „ Erano essi 4 adun- 
que confidentissimi amici , e 1’ amicizia loro cominciò 
un’ anno prima deli’ adunanza. Passando d’ Andilly 
per Poitiers nel seguitare la Corte, gli fu in quella 
Città da una tal Religiosa presentato 1 ’ Abate di S. Ci- 
rano; eglino si videro allora la prima volta , e in quell! | 
istante, in cui F amicizia loro incominciò , in quel me- 
desimo giunse alla sua perfezione, tanto erano essi per 
verità fatti scambievolmente l’uno per l’altro. Cè lo 
fa sapere San Cirano medesimo in una sua lettera scrit- 
ta al Sig. d’ Andilly sotto il 25. Settembre dell’anno 
istesso, ed imbrogliatamente al solito scrivegli in que- 
sti termini : Ter farvi capire qual sia /’ eccellenza del no- 
stro amore , e che esso è nato con tutta la sua forza , 
e perfezione , come le .Anime , tome gli ^Angioli , come 
il l erbo di Dio , in un istante ec. Senza dubbio scorge- 
rà taluno assai di empio in queste ultime parole; rea 
qui per ora non si tratta di questo. Adunque questi 
due uomini strinsero una confidentissima amicizia fi- 

• * s » -li * . -, . 

(1) Mor. prat-, pag. 494. ' . 
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no dal ifoo. , cioè un’anno prima del congresso. 

2. D’ Andilly ha perfettamente saputi i sentimenti 
del suo novello amico in materia di Religione , e gli 
ha approvati. Fra le altre empietà, di cui la lettera 
del 1620. è tutta zeppa, S. Cirano parlando della Re- 
ligione giudicò potersi aprire liberamente ad Andilly 
fino a scrivergli : la Religione non è altro , che una Con- 
fraternita di gente , la quale vive , e muore insieme • 
Questo solo tratto di penna , che non può provenire 
se non da un cuore pervertito del tutto avrebbe do- 
vuto obbligare d’ Andilly a rompere immediatamente 
ogni corrispondenza con un’ uomo cosi perverso . Ben 
lungi per altro che avvenisse cosi, la loro amicizia du- 
rò tutta la vita loro , e per quanto ne rapportano il Lan- 
celot (1) , ed il de Fontaine (2), S. Cirano ordinò nel 
suo testamento , che il suo cuore fosse mandato in do- 
no al Sig. d’ Andilly, con patto, che egli prendesse 
un posto di solitario in Porto Reale ; la qual cosa d’ An- 
dilly fece dipoi veramente. 

3. S. Cirano giudicò il Sig. d’ Andilly capacissimo di 
entrare a parte del segreto dell’ orribil progetto, che 
ci meditava. La lettera del 1620. fa fede, che egli gli 
avea già aperto il suo cuore, e comunicato qualche se- 
greto di questa natura. Tutti gli spiriti della Terra , 
■criyegli S. Cirano , per elevati e dotti , che sieno , nul- 
la intendono della nostra eabala se essi non ne sono ini- 
ziati a Misterii suoi , i quali rendono , come in altret- 
tante sante Orgie , gli spiriti , gli uni verso degli altri , 
più trasportati di quello , che lo sieno coloro , i quali dan- 
no in frenesia , in ubriachezza, ed in passione di' amore 
impudico . La continuazione di quest’ opera mia farà ve- 
dere dove son giunte le sante Orgie , o i furori de’ di- 
scendenti da questi primi Capi del Giansenismo. 

(1) Memor. de Lancelot. T. i,pag. 2jtf. 

(2) Memor. de Fontaine pag. 2 j8. 
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4. L’acquisto delSig; d’ Andilly al partito nascente 

non potea comparire , che vantaggioso assai all’ Aba- 
te di S. Girano. D’ Andilly avea qualche credito in 
Corre; era il maggiore di età in una famiglia nume- 
rosissima , che dal suo esempio potea efcsere guada- 
gnata aS. Cirano ; ed erano questi ambedue mezzi effica- 
ci per avanzare 1’ esecuzione del partito , ed il succes- 
so lo ha troppo dato a divedere . Effettivamente d’ An- 
dilly introdusse S. Cirano in Porto Reale , dove ilSig. 
Avvocato Arnaldo suo padre erasi renduto possentissi- 
mo sotto il pretesto di governare il temporale . D’ An- 
dilly nella Corte per quanto era a lui possibile , face- 
va fronte a tutto ciò, che suscitavasi di svantaggioso 
per la Setta nascente , vi faceva conoscere 1 ’ Abate suo 
amico, e guadagnavagli partigiani di condizione , e so- 
prattutto delle Dame » A dir vero , non potè impedi- 
re , che S. Cirano non fosse messo in prigione : non 
vi è per altro specie di sforzo , che egli tutto non ado- 
perasse per liberarlo dalla sua prigionia , e per rende- 
re il padre a’ suoi figliuoli . Per un’altro servizio ben- 
sì , troppo più importante delle cose dette fin’ ora , la 
' memoria d’ Andilly vivrà immortale ne’ fasti del par- 
tito, finché di esso ne sussisterà un’ avanzo , ed è , per 
avere egli distolto dalla stuoia del Sig. dell’ Escot uo- 
mo nemicissimo d’ ogni novità, il giovane suo Fratel- 
lo ^Antonio Arnaldo, ed averlo messo fra le mani di 
S. Crrano , perchè lo formasse secondo le sue idee , e 
riducesselo in istato di servire il Partito in quel 
modo , che il mondo tutto sa , come egli lo ha fat- 
to . - 

- 5. Perciò, che appartiene al nome di questo Eroe 
della setta , ognun vede, che il suo cognome comin- 
cia per A. , ed il nome della Terra , sotto di cui è co- 
nosciuto , comincia pure per A. Qual cosa dunque 
avrebbe potuto impedire dall’ accennarlo con due A.A.? 
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(i) Avrebbe dovuto accennarsi con queste lettere A. D. A. 
dice il Dottore Antonio Arnaldo, ed io glie lo com- 
cedo; e il fare cosi avrebbe tolta una difficoltà gram- 
maticale . Il detto per altro fin qui pare a me che pos- 
sa abbondantemente supplire all’ omissione di un D fat- 
ta dal Sig. Fil leau . 

6 . E perchè Bulla manchi al supplemento di questo 
D. tralasciato, aggiungiamo, che al tempo dell’ adu- 
nanza di B. F. Arnaldo d’ Andilly era per la sua età in 
jstato da poter far figura , poiché aveva allora trent’ anni . 

7. Finalmente, nel 1654., allora quando la I{elazio- 
ne giuridica comparve al pubblico, il Signor Arnaldo 
d’ Andilly era vivo, e sano, non essendo egli morto 
che venti anni più tardi . Arnaldo d’ Andilly adunque 
è l’accennato per le due A. A. nella lista di quelli , che 
trovaronsi al congresso di B. F. ; e se ciò non è evi- 
dente , per lo meno è verisimile assai . 

Il Bayle per favorire i Giansenisti sostiene qui come 
egli può, il contrario . Dopo aver detto, che l’auto- 
re del Faftum peri parenti di Giansenio prova con rode 
ragioni , che le due A. A. non vogliono indicare Arnal- 
do d’ Andilly, il Bayle si contenta di riportare una so- 
la di queste sode ragioni ricavandola dal Fatto mede- 
simo. Io sono per ogni conto obbligato a credere, che 
il Bayle , da uomo di spirito , e da buon’ amico avrà 
fra quelle ragioni scelta la più forte: ed essa si è, che 
il Sig. Arnaldo d’ Andilly accompagnava il Re Luigi 
XIII. in tutti i viaggi , che egli faceva contro gli Ere- 
tici ribellati e ciò $ì innanzi , che dopo il congresso 
di B. F. , ora dice il Bayle, questa era per lui un’oc- 
casione da farsi sempre più zelante sostenitore della Re- 
ligione Cattolica. A vero dire F affetto del Sig. d’An- 
dilly per Porto Reale, il suo gusto conforme a’ sen- 
timenti di S. Cirano, dimostrano troppo chiaro , che 

«' I .* » .. . . , 
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questi viaggi non servirono a lui moltissimo per dive- 
nire un più zelante Cattolico. 

Nel luogo medesimo del Fattum citati dal Bayle , 
aggiungesi , che questi viaggi non erano un mezzo per 
formare d’ Andilly altrettanto bravo in Teologia, quan- 
to avrebbe egli avuto bisogno di esserlo per sostene- 
re il carico assegnato a lui in B. F. Conviene per al- 
tro essere del tutto sfornito d’ ogni buona, e conclu- 
dente ragione, ogni volta che si portano ragioni di que- 
sta fatta. Io concedo assai facilmente, che d’ Andilly 
non era Teologo , ma il Sig. Filleau non disse giam- 
mai, che i sei personaggi di B. F. fossero sei Teolo- 
gi; e poi, fuor d’ ogni debbio d’ Andilly non avea 
bisogno di Teologia per fare all’amico suo S. Cirano 
quei servizi, che egli ha lui fatti, e peravere princi- 
palissima parte nell’ esecuzione del progetto di B. F. , 
come di fatto egli ve la ha avuta; le quali cose salta- 
no subito agli occhi di chicchessia. 

IV. 

Dee aspettarsi , che i capi de’ Giansenisti d’ oggidì 
non soffriranno più pazientemente de’ Padri loro, che 
mettasi in piena luce il Mistero della iniquità , di cui 
qui si tratta ; e perciò sputando fuoco, e fiamma gri- 
deranno essere queste calunnie, e imposture; ripete- 
ranno con Monsig. di Montpellier, che (1) : è stata un 9 
altra volta cavata fuori dall ’ Inferno la diabolica favola 
di B. F. la quale vi era stata sepolta da tanto tempo ; 
s’ aiuteranno anco per un altra volta a imbrogliare il 
Pubblico, cioè mettendo in campo mille piccole bar 
gattclle somiglianti a quelle delle due A, procureran- 
no , che la gente divertasi dal tener 1’ occhio al pun- 
to principale , il quale non è se le tali , o fati altre 

* • + - il 

(i) 3. lett. di Monsig. di Montpellier ( Colbert ) a 
Monsig. di Marsiglia pag. 26. 


persone trovaronsi al congresso di B. F. , ma bensì , 
se quelli, quali vi si troveranno, formassero contro la 
nostra S. Religione quel progetto , clic essi sono ac- 
cusati d’ avere ivi formato. 

Intendano essi dunque apertamente una volta , e nc 
siano ben persuasi , che io adesso intendo direttamen- 
te qui prendermela col Progetto formato in B. F., che 
questo Progetto io voglio svelare al pubblico, che di 
esso intendo mostrare la realtà. Se ad altri piace così, 
io metto da parte tutte le prove, che di questo pro- 
getto ho riportate fin qui, accordo, chetali prove sie- 
no guardate come nnlle , come inventate di pianta , 
come calunniose, tali in somma, quali da più di cen- 
to anni in quà tutti i Giansenisti non hanno lasciato 
ntai di chiamarle : Su questa sola, ed unica prova io 
mi fo forte, ma prova palpabile, ma alla portata di 
essere intesa da chiunque, e senza replica, e questa è 
T esecuzione dello stesso Progetto . Per dimostrare poi 
questa esecuzione io veramente andrò seguitando pas- 
so passo il racconto del Filleau ; ma ciò non sarà per 
altro fine , che per andar con ordine in quello , che do- 
vrà dirsi ; del rimanente io lascio quel racconto per quel- 
lo , che esso è. Se dunque i Giansenisti vogliono ri- 
spondere a quest’ opera, eglino perderanno la fatica, 
ed il tempo, se si andranno spassando con procurare 
digittare a terra le prove da me riportate fino a quest’ora,’ 
cioè le prove dell’ adunanza tenuta , e del Progetto for- 
mato ; poiché , torno a dirlo un’ altra volta , io le met- 
to tutte da parte. Che se poi voglion rispondere con 
quella sodezza , che si richiede ad un’ accusa tanto ga- 
gliarda , quanro è questa , che vien fatta loro , nonal- 
tro avranno da fare se non una cosa sola , e questa 
sarà , lasciando per quello che esso è , il racconto del. 
Filleau , mostrare ben chiaramente , eh’ eglino nulla mai 
hanno fatto per eseguire il Progetto contenuto in quel 
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tale racconto. Quest'unico, e solo punto ben prova* 
to fa cadere tutto il rimanente . Ma se i Giansenisti s’ in- 
trigano in questa prova, ose manca loro il coraggio 
da intraprenderla , allora avrà il pubblico tutto il di- 
ritto di adottare questo discorso : Questo progetto tale 
appunto , quale si dice essere stato formato nel idai., i 
stato eseguito in ogni sua parte , per quanto è potuto riu- 
scire , adunque non può dubitarsi della realtà di qoesto prò» 
getto . Tutto il pensier mio dee essere, che il pubbli- 
co arrivi a questo segno ; e perciò entriamo nella ma- 
teria , di cui debbo parlare . 

L’ Abate di S. Cirano non stimò bene di esporre co- 
sì crudamente alla luce del Mondo il suo progetto del 
Deismo, tale quale egli lo espose colà nell’adunanza 
di B. F. , e ciò per due ragioni, che i suoi associati 
non stentarono molto a fargliele conoscer per buone. 
La prima sì fu ; che questo progetto esposto così avreb- 
be messo in rivolta tutti gli spiriti , e causato in es- 
si quell’ orrore, che non e possibile non concepirne 
leggendolo . La seconda, perchè essendo egli , sicco- 
me ogni altro Eresiarca, timido e vile , non gli parca 
di sentire in se coraggio bastante da vedersi la sua 
dottrina denunziata a’ Magistrati , e messa alla prova di 
tormenti , e di prigionie. Per due ragioni altresì fo io 
quello , che egli non ha fatto ; cioè metto in chiaro , 
ed in vista il suo progetto, perchè tutti ne concepi- 
scano il dovuto orrore, e perchè s’ impedisca così, 
che anime ricomprale dal sangue di Gesù Cristo non 
sieno sedotte, e non provino un giorno / tormenti , e 
e la prigione eterna , dove questo csecrabil progetto si- 
curamente precipiterebbele . 

Il famoso progetto proposto a B. F. dal S. Cirino 
era dunque di stabilire il Deismo sulle rovine dell’ E- 
vangelio, de’ nostri piu santi Misterii, e specialmente 
quello della Incarnazione del Verbo, che è la base, 
Tom. I. C 
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p il fondamento di tutti gli altri. Pretendeva 1’ Abate 
di ridurre tutta la Religione a un sol principio; cioè 
a dire , che la nostra Fede non ha per oggetto altro 
che un Dio; che questo Dio fa degli uomini ciò, che 
a lui piace più, salvando questi , e condannando quel» 
li, secondo la sua volontà, e senza che gli uomini se 
ne possano lamentare. Ecco l’idea netta , e precisa di 
quel progetto * di cui tanto è stato parlato > e che è 
così degno del suo Autore -, 

I mezzi proposti nell’ adunanza di B. F. per giun- 
gere a stabilire quest’ orribil dottrina, senza che altri 
se ne potesse accorgere * furono principalmente quattro» 
e tutti scelti per meglio condurre al Deismo. 

II primo è ; togliere a’ Fedeli il più possente aiuto » 
che essi abbiano per mantenersi costanti nella pratica 
della Santa Religione nostra ; e vale a dire , toglier lo- 
ro la frequenza de’ Sacramenti della Penitenza , e dell’Eur 
caristia . Fu dunque risoluto di allontanarne i Fedeli', 
rendendo questi due Sacramenti così difficili a ricever- 
si degnamente , che essi si rimanessero come inaccessibi- 
li , e che col disuso se ne perdesse poi dopo ancora la Fede . 

Il secondo insegnare a’ Fedeli indeboliti dalla priva- 
zione de’ Sacramenti dògmi capaci di portarli insensi- 
bilmente a lasciare in mano di Dio tutto il pensiero 
della loro salute a tal segno -, che si credessero disob- 
bligati da procurarsela * e da prendersi veruna ^fatica 
per ottenerla . ConVennesi adunque d’ insegnare , che 
sempre la Grazia opera tutta da per se sola, e fu sta- 
bilito* che si procurerebbe d’imprimere nello spirito 
delie genti i Gesù Cristo non essere già morto per tutti 
gli uomini , quanti essi sono , ma bensì esser morto per 
lesoli Eletti - v / 

Lo zelo de’ Direttori , e de’ Confessori parve un gran- 
de ostacolo alla seduzione de’ Fedeli ; perocché questi 
ticorrcrebbono a sentirne il parere . Per terzo mezzo 
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dunque fu stabilito , che quei Direttori , i quali non si 
potrebbono o pervertire, o guadagnare al partito, si 
mettessero in odio, e in discredito'presso del popolo, 
rappresentandoli come persone totalmente interessate . 

A' Fedeli privati de’ Sacramenti , imbevuti di dogmi 
perversi, alienati da’ Pastori dell’ anime loro, pur re- 
sterebbe ancora un riparo contro la seduzione , e 1’ in- 
ganno, che sarebbe la docilità alle decisioni della Chie- 
sa lor Madre . Per toglier dunque a’ Fedeli ancor que- 
sto riparo , e fargli cadere nel precipizio , il quarto mez- 
zo propostosi fu » che a forza di attaccare F autorità 
del Capo visibile della Chiesa , assuefàrebbonsi ipopo- 
li a disprezzare questa stessa autorità ; che farebbono 
ogni sforzo per atterrare lo Stato Monarchico della Chie- 
sa a fine «F introdurvi F Aristocrazia ; che scrivercbbo- 
no contro l’ infallibilità del Pontefice , ristringendola a 1 so- 
li Concili ; che se mai il Papa anatematizzasse questa 
loro dottrina, eglino di questa sua decisione se ne ap- 
pellerebbero a un Concilio; e per ultimò, che se an- 
cora questo Concilio gli condannasse, non darebbono 
alle decisioni di questo Concilio maggior fede di quel- 
la , che avrebbono già data alTapa, e all' Evangelio , 
che voleasi rovinare . 

Formato il progetto, e stabiliti i mezzi per eseguir- 
lo , fu a ciascheduno dell’ assemblea distribuito il da 
farsi per questo fine , e fu la distribuzione fatta a mi- 
sura de’ talenti , e della disposizione di ciascheduno. 
Ma come fu assegnato ad ognuno di essi ciò, che 
dovean fare? frufltbus eornm cognoscetis eoi. Le 
opere , che hanno essi fatte sopra queste materie vi ri- 
spondono per loro ; e questo stesso fu quello , che fe- 
ce dire al Bayle, come alcuni libri venuti in luce po- 
co dopo il congresso aveane fatto conoscere a tutto il 
mondo , chi fossero nel racconto dell’ adunanza le per- 
sone ivi indicate colle lettere iniziali del nome loro. 

\ C 2 
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L’ autore dunque del progetto è stato P Abate di S. Ci- 
frano ; il suo fedelissimo amico Arnaldo d’ Andilly , che 
jioq era certamente Teologo , ha favorito la Setta fin 
dal suo nascere , e le ha guadagnato de’ partigiani ; il 
Dottor Antonio Arnaldo formato di poi dalle mani del 
S. Cirano , benché non trovatosi all’ adunanza , è sta- 
to il primo a lavorare con sistema per mettere in ope- 
ra il primo de’ mezzi stabiliti, scrivendo egli per ren- 
dere inaccessibili i Sacramenti . Cornelio Giansenio co- 
minciò a mettere in opera il secondo di quei mezzi for- 
mati» riducendo in un solo corpo di dottrina i dogmi 
perversi della Setta * Filippo Cospcan non volle punto 
entrare a parte del loro disegno» Pietro Camus s’in- 
caricò di rendere odiosi i Direttori > facendoli passa- 
re per totalmente interessati. Simone Vigor ha impie- 
gati tutti i suoi talenti in procurare la rovina dell’ au- 
torità del Sommo Pontefice , e dello stato Monarchico 
della Chiesa; c dopo il tempo dell’adunanza, vale a 
dire dopo cento trentaquattro anni » ' i Capi del Gianse- 
nismo hanno fedelmente seguitato » e seguono tuttavìa 
ancora al dì d’ oggi questo piano di cose ideate dai lo- 
ro Padri là nel congresso di B. F. Ma, con quali li- 
bri i primi Capi del Giansenismo abbiano ciascheduno 
fatto conoscere qual personaggio essi sostenevano in 
questa scena, vedrassi nel principio di ciascheduna par* 
te di quest’opera, di cui adesso -è tempo di accenna- 
te la divisione » 

V. 

la prima parte di quest’ Opefa, èonie ognun vede , 
aon è che un preambolo necessario alla dimostrazio- 
ne promessa dal titolo del libro: \e altre parti costi- 
tuiscono il corpo di questa stessa dimostrazione . 

Nella seconda parte io metterò in vista ciò, che l’ 
Abate di S> Girano ha fatto per se medesimo come Ca« 
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po, ed Anima del progetto di B. P. per avanzare, vi- 
vente lui , quanto a lui fosse possibile V esecuzione 
dello stesso detestabil progetto . Le altre quatrro pap- 
ti riporteranno ciò , die F Abate medesimo ha fatto 
per mezzo de' suoi associati , e de' successqri loro fino 
a questo di d’ oggi . 

La terza dunque consisterà in vedere come il Dot- 
tore Arnaldo , e dopo lui i Giansenisti sonosi affatica- 
ti a far mancare F uso del Sacramento della Penitene 
za, ed a slontanare destramente i Fideli di Gesù Cri- 
sto dall' Eucaristia f 

La quarta dimostrerà ciò, che il Giansenio , equan- 
ti altri hanno pigliato il nome da lui , fecero per più di 
cent’ anni , e continuano ancora a fare oggidì per pian- 
tare gli avvelenati dogmi , che in B. F. furono giudi- 
cati opportuni a condurre F ahimè al Deismo * 

La quinta impiegherassi in riferire ciò, che con estre- 
ma malignici Pietro Camus, e appresso a lui tutti' i 
Giansenisti , quanti sono , senza eccettuarne veruno , 
hanno fatto qon infaticabile impegno per discreditare 
tutti coloro, che regolando le coscienze avrebbono po- 
tuto premunire i Fedeli contro la seduzione, ispiran- 
do loro di mantenersi inviolabilmente soggetti alle de- 
cisioni della Chiesa; la qual cosa è incompatibile colF 
esecuzione del progetto di B. F. 

La sesta finalmente farà conoscere gl’ inutili sforzi di 
Simone Vigor, e delle più brave penne del partito, 
tutte impiegate dal tempo dell’ adunanza fino a’ giorni 
presenti ad atterrare, e per conseguenza a tendere di- 
spregiabile l’autorità del Vicario di Gesù Cristo, e dj 
, tutta la Chiesa , ed abbatter? intieramente U forma 
del suo Governo * 

Questo è tutto il mio disegno ; per compiere il qua- 
le i Giansenisti medesimi somministreranno a me quan- 
* to sarà necessario; anzi se da loro io trarrò più a;$ai 
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ancora di quello» che a me bisogna per il mio fine» 
infallibilmente vedranno i Lettori , che io non avrò fat- 
to tutto quell’ uso , che pur si poteva, dell’ abbondanza 
della materia ; e se taluno mi darà poi questa critica , 
io fin da quest’ ora anticipatamente glie lo concedo • 
Solo prego, che si rammenti chi legge, come i fatti , 
che io non riporterò , o perchè non son giunti a mia 
notizia,, o perchè essi non sono abbastanza autentici»' 
o perchè ho temuto d’ essere troppo lungo nello scri- 
vere; questi fatti, io diceva, presso di chi gli sa* 
serviranno niente meno di quelli, che qui riferisco a 
dimostrare i’ esecuzione del progetto di B. F, 
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della REALTA 3 * 

del progetto 

pi BORGO-FONTANA / 

DIMOSTRATA DALLA SUA ESECUZIONE 
PARTE SECONDA, 

, l . • • , ^ 

TC Uttochè 1* Eresia, che da più d’ un secolo và de* 
solando la Chiesa di Francia prenda il suo nome dal 
Vescovo d’ Ipri Giansenio, pure non egli , ma bensì 
l’Abate di S. Cirano ne fu l’inventore, ed il padre « 
Questo Abate , siccome autore , e capo di quel pro- 
getto , da cui nacque tale Eresia , ha dovuto dare in 
se stesso un modello a’ suoi compagni , ed ha dovuta 
c aiutarli a ben imbeversi del suo spirito, e servi- 
re loro di scorta nel tenebrosa cammino , in cui avea- 
gli impegnati* Questa in fatti fu 1- Occupazione conti- 
nua del S* Girano fino agli ultimi momenti del vive* 
suo; e pare, che egli non sia vissuto se non permet- 
tere in esecuzione tutti i mezzi proposti a B. F. petf 
istabilire il Deismo. Ciò dovendo io dimostrare ia 
questa seconda parte verrò dividendola in cinque Ar- 
ticoli ; il primo di essi conterrà un breve compendia 
della vita di questo Patriarca del Giansenismo; e ne- 
gli altri quattro esporrò la maniera , con cui egli mi- 
se in opera ciascheduno de’ mezzi scelti » e fermati ii| 

B. F. per rovinare la Santa Religion nostra- 
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ARTICOLO PRIMO 

Compendio della Vita deh * cibate di San- Citano . 

G iovanni du Verger de Hauranne conosciuto sot- 
to il nome di Abate di S. Cirano nacque in Ba- 
jona il 1581. d’uria famiglia rendutasi rispettabile pel 
commercio. Studiando egli Teologia in Lovanio fece 
conoscenza con Giansenio; e si rividero poi l’anno 
1604. in Parigi, dove per sventura della Religione rin- 
novellarono f antica 1 >ro corrispondenza . Qualche an- 
no dopo tornato du Verger a Bajona rinunziò affatto 
ogni affare domestico , e ritiratosi in una casa di cam- 
pagna del padre suo , detto Campoprato , quivi per 
due anni tutto applicossi agli studi . -Al fine di questo 
biennio impegnò egli il suo amico Giansenio , da lui 
lasciato in Parigi Precettore , impegnollo , io dice* , a 
venire a godersi insieme con lui la dolce tranquilliti 
di quel suo ritiro. Vi venne il Giansenio, ed ivi d’ 
accordo gittarono essi i primi fondamenti del Gianse- 
nismo . 

Il primo frutto degli studi di Giovanni fu il libro 
intitolato Questione Ideale ; da lui composto nell’ occa- 
sione di un tal caso proposto alla Corte . In questo 
libro nulla discorre meno, che del caso proposto; in- 
segna bensì molto a lungo, che uno può uccidersi da 
per se stesso , c che vi sono occasioni , in cui siamo 
in coscienza obbligati a farlo . Nello stesso libro uno • 
de’ suoi principi è quello de’ Gnostici , omnia munda 
sunt mundis . 

Uscendo dalla sua solitudine , e ritornatosi a Poiti- 
ers trovò egli modo di insinuarsi nell’ amicizia di Mons. 
Luigi de la Rocheposay Vescovo della 6tessa Città ; 
ma poi col tempo questo Prelato ebbe ben molto d* 
pentirsi delle cortesi accoglienze , con cui avea ricc- 
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vuto Giovanni. Troppo tardi il Vescovo cominciò & 
conoscerlo per un’ imbroglione , per uno spirito peri- 
coloso , e per uomo da non fidarsi de’ suoi consigli . 
Ho detto, che troppo tardi il Vescovo lo conobbe, 
perchè ciò solo avvenne quando il Du-Vcrger ebbe tro-, 
vato il segreto d’ impegnare il Prelato a rinunziargli 
T Abbazia di S. Cirano posta nella Diocesi di Bour* 
ges; ma giacché non era più tempo di ricuperare V 
Abbazia ormai ceduta per rinunzia a Giovanni, attac- 
cossi il Vescovo ai solo partito , che vi restava, cioè 
di levarsi d’ attorno il nuovo Abate di S, Cirano . 

Questi nel tempo del 6uo soggiorno in Poitiers co- 
minciò a spargere i suoi errori , e chetamente ad ac- 
quistare de’ Proseliti alla nuova Setta , di cui egli do- 
vea essere il Patriarca . 11 celebre Padre de Gondren 
d ella Congregazione dell’ Oratorio , essendo più volte 
stato in obbligo di venire a Poitiers fece Amicizia coll’ 
Abate, il quale aprigli il suo cuore, e gli fece par- 
te de’ suoi disegni . Il Padre , che era uno degli uo- 
mini del suo tempo più illuminati nelle vie del Signo- 
re , ebbe la pazienza di ascoltarlo c facilmente s’ ac- 
corse da quale spirito era mosso questo Riformatore , 
onde con carità , e con zelo fece quanto a lui era pos» 
sibile per disingannare quell’ uomo , il quale andava 
senz’altro a perdersi ; ma senza frutto, perchè nulla 
ottenne . 11 Padre de Gondren ha dunque perfettamen- 
te conosciuto il S. Cirano ; e di fatto nel suo morirà 
protestò al Confessore di Madama la Duchessa di Or- 
leans , che era un’ altro dell’ Oratorio , che solo in quell’ 
ora gli restava uno scrupolo, cioè di non avere fatto 
conoscere al Sig. di Laubardemont questo Abate , ab 
iorchè fu arrestato per ordin del Re . 

Il S. Cirano ebbe assai più fortuna col Padre de Be- 
rulle; perchè seppe guadagnarlo per se, e jo gabb^ 
lungo tempo coll’ impegno da lui mostrato di prete*. 



rare alla Congregazione di detto Padre nuovi stabili» 
menti ed in Francia, ed in Fiandra, Guadagnò anco» 
ra la Superiora della Visitazione di Poitiers, e molti 
altri , Ha conoscenza per altro più vantaggiosa per i suoi ■ 
disegni fu quella, che egli fece con Roberto Arnaldo 
d’ Andiliy , il quale seguitando la Corte venne a Poi, 
tiers F anno 1620. Dopo essersi ambedue così la pri- 
ma volta veduti , il S. Girano scrisse al d’ Andiliy suo 
novello amico la famosa lettera, di cui si è parlato 
più sopra . 

Poco appresso n’andò Giovanni a Parigi , dove egli 
jntsesi a coltivare il d’ Andiliy , e tutta la famiglia de- 
gli Arnaldi . Questa conoscenza gli aprì la strada per 
entrare in Porto Reale, dove il d’ Andiliy avea due 
sorelle , le quali dall’ Abate furono credute molto a pro- 
posito per imbeverle delle sue novità, e eh’ egli stimò 
poter esser capaci di far comparsa a suo tempo. Fino 
da quell’ ora Giovanni mise gli occhi sopra la casa di 
Porto Reale , per farne , diremo così , la sua piazza d’ ar- 
mi ; e perciocché era necessario per avere questo 
suo intento l’ allontanarne Monsign, Sebastiano Zamet 
Vescovo di Langrcs , che eran e il Supcriore , conseguì 
Giovanni quel eh’ ei bramava, per mezzo delle Madri 
Arnaldo, che fecero ringraziare il Zamet della sua 
buona attenzione in favorirle » 

1 Porto Reale divenne ben presto un luogo di frequen- 
ti adunante, che aveano tutta l’aria di cabala, e che 
perciò dispiacquero al Card, di Richelieu . Questi sen- 
tendo dall’ altra parte molto discorrere della novità, che 
andava spargendo il Superiore di Porto Reale , si ri- 
solvè di farlo arrestare. Parjonne adunque il Card, col 
Padre Giuseppe Cappuccino , e con l’Abate di Prie» 
res, e domandato loro qualcosa pensassero di questo 
novello Dogmatista , poiché si accorse, eh’ eglino non 
fi arrischiavano a parlare eoo chiarezza, egli medesi- 
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ino disse loro qual* era il pensier suo in questi termi* 
ni : Egli è Biscaine i ed ha le viscere calde , e focose per 
temperamento . Questo ardore eccessivo gli manda alla te- 
sta certi vapori •, da cui si formano le sue malinconiche 
immaginazioni , che egli prende per riflessioni speculati * 
ve , o per ispirazioni dello Spirito Santo , facendo così 4 
se stesso delle sue stravaganze tanti oracoli , e tanti misteri. 
Circa questo tempo medesimo il Padre di Gondren » 
ed il Sig. Vincenzo de Paoli , quegli , che pei la Chie- 
da ha annoverato fra i Santi, dichiararonsi altamente 
contro del S. Cirano divulgandone le detestabili massi* 
me; onde è che facendolo il Cardinale osservare , Gio- 
vanni stimò a proposito il non farsi vedere di più, nè 
comparve per Parigi se non che dopo sei mesi . Al 
suo ritorno egli attaccossi ad un Padre dell’ Citatorio, 
che chiamavasi Seguenot^ ed impegnollo a stampare sot- 
to suo nome la lettera di S. Agostino de Virginitate con 
delle note tutte zeppe de’ suoi errori contro i voti , e 
specialmente contro quello della castità . Scandalizzò 
questo libro tutte le persone da bene , e la Sorbon* 
censurollo come eretico . Il Cardinale informò il Re del- 
lo strepito , che facea pel mondo 1 ’ Abate di S. Cira- 
no colle pericolose sue novità, e col libro del Padre 
Seguenot, del qual libro egli 1 * Abate era veramente 
r autore » Il Re diè ordine al Cardinale di farlo arre- 
stare ; ed in seguito di ciò il S. Cirano fu chiuso nel 
.Castello di Vincennes li 15. Maggio 1638. Furono tutte 
pigliate le sue carte, e fra queste la minuta della let- 
tera da lui scritta da Poitiers all’AndilIy, e di più le 
lettere , che il Giansenio avea scritte al S. Cirano , le 
quali lettere manifestarono molti de’ segreti della lor ca- 
bala. I partigiani dell’ Abate infelloniti conrro del Car- 
dinale gli attaccarono diversi non giusti motivi di que- 
sto arresto da lui ordinato ; ma il S. Cirano senza nè pur 
pensarvi ha giustificato il Cardinale medesimo ; poiché 
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scrivendo colla medesima sua solita modestia dice , cke 
egli è nelle carceri di Vincernes (j ) per avere voluto 
seguitare esattamente la Teologia di S. Teresa . 

Fu pensato a cercare testimoni per formare il proces* 
so; ed il Sig. Abate di Prieres, il Tardif intimo ami* 
co del 5 . Cirano, Antonio Vigier Superiore de’ Padri 
della Dottrina Cristiana , il Signor de Pormorant Aba- 
te di Piena-Selva, Niccolò Viéìon Elemosiniere del Re, 
Maria Acquaviva figliuola del Duca d’ Atri nei Regno 
di Napoli, Francesco di Caulet, poi Vescovo di Pa- 
miers , ed altri molti furono giuridicamente esaminati, 
e deposero ciò, che avevano sentito dir dall’ Abate, 
Da queste deposizioni sobo state ricavate le massime 
del S. Cirano, che spesso avrò occasione di citare. Il 
Vescovo di Langres , il Padre deGondren, eS. Vin-r 
cenzo de Paoli non vollero parlare in faccia d’ un Giu- 
dice Laico, ma dierono in iscritto le loro deposizio? 
ni al Cardinale, 

' Occupossi il S. Cirano nella sua prigione a cómpor- 
re le sue lettere spirituali indrizzate a diverse persone 
di qualità, vere poi, o false, che esse si fossero, e 
ciò unicamente per dar risalto al partito. Arnaldo d’ Ant 
dilly dopo la morte del suo amico le diede al pubblio 
co . Nella prigione medesima Giovanni formò tutto il 
piano del libro contro la frequente Communione , e 
fece un dono di questi suoi scritti al giovane Baccelliere 
Antonio Arnaldo , allievo suo, e fratello dell 3 And il ly . 

Morto il Cardinale di Richelieu , e subentrando al 
ministero di stato il Conte di Chavigny, trovò que- 
sti la maniera di far rilasciare V Abate, che era suo ami- 
co : ma che poco sopravvisse dopo di questa grazia ; 
poiché Giovanni cadde malato sul finire dei Settembre 
idei 1643. Il S. Cirino, per quanto ne scrive lo stori* 

t \ 

( 1 ) Lettres Spiri t. 'Jet t. z$.pag. 176. prima tdiz? 
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tó dellà sua vita (1) *Avea sempre detto , che appena egli 

ti fosse ammalato , non mancassero di far sì , eh' egli aves- 
se i Sacramenti ; perchè se mai accadesse una improvi- 
sata , i suoi nemici farehbono mille riflessioni , e direb- 
bono , che ciò era avvenuto per un giudizio di Dio , 0 
pure che egli si era morto Ugonotto * Permise Iddio , che 
a dispetto di tutte queste precauzioni , nel corso di do- 
dici giorni di questa tal malattia * nè al malato, nè 
a’ suoi amici mai venisse in capo il pensiero de’ Sacra- 
menti $ sicché la mattina degli 11 . Ottobre entrando 
il Singlin nella camera dell’ Abate trovollo colpito da 
una apoplesia senza che vi fosse alcuno ad assisterlo . 
Allora fu pensato a’ Sacramenti * ed il Sig. Abate de 
Pons Curato di S. Giacomo d’ Alto-Passo, avvisato dei 
pericolo del suo Parrocchiano accorse subito per.am- 
ministrargli F Estrema Unzione j ma verso le ore undi- 
ci della mattina 1’ Abate di S» Cirano se ne morì fra 
le sue braccia al primo cominciarsi la funzione dell* Olio 
Santo. Gli amici del defunto per impedire» che noa 
si dicesse Giovanni essersene morto da Vgonotto sparse- 
ro, che per una specie di miracolo avta avuto un buo- 
no intervallo , e che Onorato Malcy Sotto-Curato del- 
la Parrocchia aveagli amministrato il Viatico prima dell’ 
arrivare l’Abate di Ponsi anzi per rendere maggior- 
mente pubblico questo fatto procurarono , che fosse in- 
serito nella Gazzetta , ove diceva così: Il dì undici di 
questo mese l ’ cibate di S. Cirano infermo già da alcu • 
ni giorni morì qui di apoplesià , dopo avete ricevuto il 
santo Viatico con una pietà degna della sua eminente vir» 
là : L’ Abate de Pons testimonio oculare di tutto ciò, 
che realmente era avvenuto , schiarisce in una manie- 
ra molto interessante questo fatto con una lettera scritta 
ad un tale suo amico , nella quale dice del tenore , che 
Segue : Ver quello , che voi mi domandate , sef cibate 

( 1 ) Memorie de iancellot tm . 34 $. e stg* 
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di S. Ctrano ha nel morire ricevuto ì Sacramenti , ninno 
può meglio di me rispondervi sopra tal punto ; perchè es- 
sendo io chiamato da' domestici di lui per dargli f Estre -' 
ma Unzione, rubate morì prima y che io avessi finito 
di amministrargliela . Io avvertii stare intorno all' In- 
fermo due donne , che lo amavano ben con dell' affetto ; 
una di queste era giovane , e l' altra più avanzata in 
età : dicevasi fra la servitù , che egli aveva gran con- 
fidenza con quelle , e che elle aveano gran cura di 1 lui 
questo è quanto io so d' intorno a ciò .... Il mio col- 
lega Malcy depone , che il defunto avea ricevuto gli al- 
tri Sacramenti ; la qual cosa hanno fatta dire da lui per 
salvar /’ onore di questo *Abatc , ed a forza di quatri- 
ni è stata cavata di mano a lui questa testimonianza . 

I Signori di S. Marta nella loro Gallia Cristiana fece- 
ro un’ elogio di S.Cirano come dell’ uomo il più gran- 
de Ortodosso, che potesse darsi, e come dell’ anima 
la più santa , che fosse vissuta a’ nostri giorni . Il Cle- 
ro di Francia ordinò con un Decreto , che questo elo- 
gio si cancellasse. I Ministri Samuele Dcimarets , e Ju- 
rieu hanno procurato di ripigliarsi per se quest’ anima 
santa , come una di loro, e che pensò come essi pen- 
sano . Gli articoli susseguenti daranno a divedere se è 
giusto il lasciare a loro il S.Cirano, e non levarlo da essi t 

ARTICOLO SECONDO 

• * . 1 

II S. ebano attacca- il Mistero delt Incarnazione > 

e rende inaccessibili i Sacramenti della 
"Penitenza , e dell' Eucaristia • 

A Tenore del carattere , di cui era in se P Abate 
di S. Cirano , avrebbe egli voluto , che fessesi 
travagliato a stabilire il Deismo slide rovine della Re- 
ligione senza avere riguardo alcuno . E ben egli il mo- 
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strò allorachè parlando il primo in B. F. propose agli 
associati di cominciare la grande impresa loro dal di- 
struggere i Misterj , e particolarmente quello deir Incar- 
nazione . Alle rappresentanze a lui fatte, che il vole- 
re andare innanzi con tanta furia non riuscirebbe , o 
che piuttosto correrebbesi il rischio d’ esser messi alla 
prova di prigionie , e di tormenti , F Abate subito s’ ar- 
rendè, e mostrò di approvare, che fosser presi mez- 
zi più speciosi . Il primo dovea essere f attaccare i due 
Sacramenti più frequentati dagli adulti , e sono la Teni- 
tenza , e F Eucaristia , procurandone F allontanamento da 
essi con renderne la prattìca tanto difficile , che tglino si 
rimanessero come inaccessibili , e perchè , col non fame 
uso sotto queste belle apparenze , se ne perdesse poi a 
poco a poco anco la Fede » Quando per altro trattossi / 
di metter la mano all’ opera, il S. Cirano non ebbe 
quanto bisognavi di padronanza sopra il suo umore bi- 
lioso , che la trasportava ad ogni estremo peggiore, 
e ritornò senza più alla prima sua idea di attaccare il 
Mistero della Incarnazione del Verbo, 

Con questa veduta egli compose , specialmente per 
le Religiose di Porto Reale, la Coroncina segreta del 
Santissimo Sagramento , Là fra la confusione d’ un im- 
brogliatissimo intrigo qual’ è quest’opera, facilmente 
si riconoscono i suoi sentimenti contro il Mistero del- 
la Incarnazione, e l’artificio, che egli usa per allon- 
tanare le anime da ogni comunicazione cpn un Dio 
fatto Uomo. Ciaschedun grano di questa Corona è un’ 
attributo di Dio , sopra di cui il fanatico Autore spac- 
cia le sue follie . Soffra pazientemente il lettore , che 
io gli esponga alcuni de’ passi, ne’ quali sensibilmen- 
te si manifesta il suo abominevol disegno . 

i. Santità . fine che Gesù Cristo sia nel Santissi- 
mo Sacramento in modo , che Egli non esca punto di se 
medesimo, cioè a direi in modo che la società , la qua- 
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le Egli vuole avtre con gli uomini sia d' una maniera 
separata da essi , e residente in lui medesimo : non essen- 
do già ragionevole , che egli si accosti a noi , e non aven- 
do noi , anche net medesimo stato di Grazia , cosa al- 
cuna, che degna sia della Santità del Signore. Di mo- 
do che dovremmo dire al Santissimo Sacramento ciò , che 
S. "Pietro diceva a Gesù Cristo : ritiratevi da noi o Si- 
gnore, perchè noi siamo peccatori. 

2 . Eminenza, affine che Gesù Cristo goda di tutti 
i suoi diritti ; che egli vadasi elevando gloriosamente 
ion tutte le sue preeminenze ;^che faccia V7(*4 SEV^Ì- 
HytZIO'KE di Grandezza fra se , e la creatura', che C 
anime accettino le loro bassezze in ossequio di questa 
Grandezza ; che egli sia un Dio Dio , cioè a dire , che 
egli si mantenga nelle sue Grandezze Divine, secondo le 
quali egli non può essere in cosa alcuna , che sia mino- 
re di lui ... Md che vogliono significare quelle paro- 
le un Dio Dio , cioè a dire, che egli si mantenga nel- 
le sue grandezze Divine ? Pretende forse 1’ A bare , che 
noi siccome egli , ci scandaliziamo, degli abbassamen- 
ti di un Dio fatto Uomo ? Io non vedo che quelle pa- 
role possano avere altro senso . 

9 . Possessione. E’ necessario , chele anime adorino in 
Gesù Cristo il possesso, che Egli ha di se stesso , e che 
esse 7(07( *4BBI^i7(0 TV7(T0 I7( VISTAI ,’SE^C - 
LVI Vl^iCCI^ , O 7(07( TI*4CCI^i DI TOSSEDEI{E 
LOEp, essendo bastante che Egli possegga se stesso . 

li. Inaccessibilità, biffine che Gesù Cristo dimori in 
Se stesso, L<ASCI^i7(D0 L^l CffE^TV^ 7(ELL^i 
I7(C^iT*4CIT^' , I7( CVl E' , DI JLCCOST^SlJi 
, LVI', CHE TVTTO CIO', CHE EGLI E' 7(07( ^£B- 
BI^L VEBfi>7( l\^iTTOf{TO ^ 7(01: che la sua inac - 
tesùbilità lo impedisca dall' uscire di se medesimo ; che 
te *4.7(1 ME 1{I7(Ì>7(Z17(0 *ALl' I7(C07(TI{0 C07( 
DIO » e consentano , che Egli stiasi in luogo proporzio- 
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nato alla condizione dell ' esser suo , che è un luogo inac- 
cessibile alla creatura , nel quale EGLI ITICELE LA 
GLORIA DI 'EfO'Ef ESSERE ACCOMTAGV^ATO , SE 
T(OT{ DALLA SOLA SVA ESSENZA . Se da que- 
ste sublimi aspirazioni tutto si tolga P intricatissimo im- 
broglio, che vi si scorge, niun’altra cosa vi rimarrà 
se non che questo empio pensiero , fondamento del 
più vero Deismo: che Diosi tenga per quello , che Egli 
è , e lasci noi per quelli , che siamo . 

13. Indipendenza. Affine che Gesù Cristo agisca co- 

me prima causa senza soggettamento a' fini, che Egli , 
ha dati a se stesso ; di modo che ancorché questo Sacra- 
mento sia un segno d' amore , Egli , se il voglia , ne ri- 
cava un' effetto di Giustizia : che non abbia verun riguar- 
do a ciò che 1' anime si meritano , ma che faccia tutto 
secondo se , e che le anime rinunzino AL VOTELE , 
CHE ELLE HAT^O DI SOGGETTARSI A DIO in 
questo , che essendo in grazia , Egli ha promesso ad esse 
di darsi loro; che Elleno, WT^TO FOT^DIT^O 

LE LORO STERAT^ZE 11 SVESTO, ma si tratten- 
gano in una beata incertezza , che onora /’ indipendenza 
di Dio . 

14. Incomunicabilità. Affine che Gesù Cristo punto 
non si abbassi nelle comunicazioni sproporzionate alla in- 
finita sua capaciti ; che le anime restino nella indegni- 
tà , che hanno in se d' una comunicazione tanto divina ; 
che pile lascino il loro essere a Dio , non gii per rice- 
vere U parti cip azione del suo . . . . stimandosi beate in 
questa divisione di non entrare in nulla a parte de' do- 
ni di Dio , pel contento , che questi doni sicno sì gran- 
di , che noi non siamo punto capaci di essi . 

15. Illimitazione . Affine che Gesù Cristo agisca nel-' 
la sua Divina estensione , CHE A LUI INVELA IM- 
PORTI DI TUTTO CIO', CHE E' FINITO &c. 

16. Inapplicazione . Affine che Gesù Cristo si occupi 

Tom- I, ' D 
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fon ìC medesimo , che Et ABBIA BJGVAI{bO 

A VEI\VH A COSA , CHE SIA FVOl{I DI LVl\ CHE. 

LE AHIMÈ H°H^ TTI { ESE 'H. TI 'K SI ^ LVl C0 • 
ME OGGETTO DELIA SVA ATVLICAZIOHE , MA 
7IVTT0ST0 TEt{ ESSERE \IBVTTATE , a motivo 
della preferènza , che egli deè a se stesso ) che esse ani- 
me si applichino , è si dieno a questa inapplicazione di 
Gesù Cristo AMANDO MEGLIO L’ESSERE ESPO- 
STE ALLA SUA DIMENTICANZA» che spando nel- 
la suà memoria , dare a lui motivo di uscire dalla ap- 
plicazione di se medesimo per applicarsi alle creature . ^ 
Là Fede adunque del nuovo Evangelio obbliga i suoi 
legnaci a mirare Gesù Cristo come Un Dio Dio e nul- 
la più? Adunque la virtù sublime, in questo stesso 
Evangelio , tutta consiste in fare una separazione^ di gran - 
dezza fra Gesù Cristo , e la creatura , a non s’ intriga- 
re cercando se egli possegga , e non possegga il cuor 
nostro ? I principali obblighi faranno rinunziare al potere 
thè 1' uomo ha di soggettare se stesso a Dio , non fare 
fondamento yeruno nelle promesse del Signore? Cer- 
to il Riformatore Venturierc hon vuole, cheleanime 
fondinole loro speranze in quelle promesse. Ma v’ è sta- 
to 'mai Eresiarca , che abbia parlato bestemmiando co- 
ll ? E pure questo non è ancora il tutto . L 1 unione 
con Gesù Cristo forma la felicità di Un’uomo Cristia- 
no in 'questa vita; Questo Dio umanato trovale sue 
delizie nel comunicarsi alle ànime pure con una fami- 
liarità inesplicabile ma ciò non piace al S. Cirino , 
onde bisogna , che i suoi Discepoli dicano a Gesù Cri- 
pto , che ci si ritiri , che non si abbassi per fino a lo- 
ro, che questi abbassamenti seno indegni di lui, che 
egli non dee in verun conto prendersi pensiero di ciò , 
che è finito , cioè a dire , che dee Gesù Cristo essefe in- 
differente circa o la salute o *ia riprovazione delle ani- 
fcie, che à lui costarono tanto care; l’Abate proibì* 
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*ce alle anime il presentarsi a Gesù Cristo, o pure 
se lo facciano, vuole, che lo facciano per pregarla di 
non pensare a loro , di ributtarle , di dimenticarle , qua- 
si quasi come se esse non esistessero . Ed ecco in qual 
modo sotto pretesto di una chimerica perfezione , ed a 
motivo di onorare Gesù Cristo da Dio Dio vuole il 
S. Girano, che le anime cessino dall’avere con lui 
questo commercio di cuore ad esso tanto gradito, e 
che è sì proprio' per mantenerle nell’ amor suo, e fer- 
vete crescere ogn’ora più. E qual orrore è mai que- 
sto! La seduzione, e l’inganno non sono evidenti? 
Da ciò si giudichi pure il seduttore medesimo, e con 
quanta verità, siccome freddamente ei lo gitta, egli 
scrivesse d’ essere ritenuto nelle prigioni di Vincennes 
non per altro, se non che per avere esattamente se- 
guita la Teologia di S. Teresa. 

Ben differentemente giudicò la Sorbona di questoìl- 
bro , subito che comparve alla luce ; poiché mirollo 
come parto orribile di Uno spirito più che stravagan- 
te , e nella censura , che pubbliconne , non si conten- 
ne dal dire, che il libro conteneva molte stravagan- 
ze , impertinenze , errori , bestemmie , ed emp'età , le 
quali tendono a separare, t distogliere F anime dalla prò- 
tica delle metà , specialmente della fede , della Speran- 
za, e della Carità, t che distruggeva la maniera di pre- 
gare istituita da Cestì Cristo . Nella stessa censura ag- 
giunge la Sorbona queste espressioni, che ben meri- 
tano di avvenirsi con ìspecialità, cioè che quest’ ope- 
ra tende ad introdurre opinioni contrarie agli effetti dell' 
amore , thè Dio ha dimostrato per noi , t nominatamen- 
te contrarie al Sacramento della Eucaristia , ed al Mi- 
stero della Incarnazione . Questa coroncina fu ugualmen- 
te censurata In Roma ; onde eccovi già il S. Girami 
giudicato autenticamente di avere attaccato il Miste» 
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della Incarnazione secondo il Progetto di B. F. ; ben- 
ché questo non fu in lui , che il principio . 

Incominciò la Coroncina a far dello strepito pel mon- 
do sotto nome di Coroncina del S. Cirano ; ma dopo le 
censure della Sorbona , e di Roma gli Amici dell’ Abate 
•rimarono , che sarebbe poco onorevole per lui , e dan- 
nosa alla sett3 nascente, se il Capo loro veniva subi- 
to a contrarre 1* odiosità di somiglianti censure . Procu- 
rarono essi dunque di applicare il libro , e l’odiosità di 
esso a Suor Agnese di S. Paolo Arnaldo Religiosa in Por- 
to Reale, e pubblicarono, che la Coroncina era stata 
scritta da essa , nè mai più da quel tempo fino al di 
d’oggi hanno variato nel loro parlare su di talcosa. 
Quanto al S. Cirano egli si sarebbe arrossito di se me- 
desimo , se avesse dato mostra di trovarsi un poco in- 
tricato per ciò, che in Roma era stato fatto contro di 
lui ; perciò egli non fu tanto delicato , quanto lo era- 
no stati i suoi amici . Dopo di aver domandato al Gian- 
senio un’ approvazione della sua Coroncina segreta , nel- 
la quale approvazione il Vescovo d’ Ipri dice , che la 
coroncina esprime gli slanci di un anima ubriacata dall* 
amore più puro , e che in essa nulla condensi , che non 
sia Cattolicissimo ; 1’ Abate fece 1’ apologia della sua 
opera tuttocche censurata in una forma cosi infornan- 
te , e quest’ apologia istessa fecela di nuovo approva- 
re dal suo amico Giansenio , e da Liberto Fromond . 
Venuta a luce 1’ apologia , fu essa attaccata , e il S. Ci- 
rano difesela vivissimamente; e per quanto potessero 
odire, o fare gli amici suoi per capacitarlo su que- 
sto punto, egli per fin che visse, sempre operò co- 
me se veramente fosse il Padre di quella produzion mo- 
struosa : I di cui Partigiani nondimeno , per quella con- 
tradizione , che è ordinaria a Settari , procurando di Io- 
tare al Capo loro l’odiosità di quel libro, non han 
i T'y iiV ' v • 
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saputo trattenersi dal non mostrarne una grandissima 
stima , e ne è testimonio P elogio , che leggesi nell’ apo- 
logia del Sìg. di S. Cirano-, 'ove abbiamo (i) : Questa è 
opera di una eccellentissima Religiosa , di una saggia , • 
•virtuosissima Superiora di un Monastero , questo è uno 
scritto , ‘di cui i pensieri sono Cattolicissimi , e del tutto 
conformi al divino linguaggio delle Scritture , sono que- 
sti pensieri altissimi , ed elevatissimi , e a motivo di ci è 
sono un pocbetto oscuri . Bisogna bene , che sia estin- 
ta affatto la Religione in un cuore , che ardisce spie- 
garsi cosi in favore di un opera censurata per ogni par- 
te , e con tali qualificazioni , che non possono conve- 
nire se non agli scritti di un pazzo, e di un empio» 
L’infelice esito della Coroncina segreta , eia tempe- 
sta eccitata perciò contro del S. Cirano , gl’ insegnaro- 
no a non pigliarsela più tanto direttamente contro de’ no- 
stri santi Mister) . Ritornò egli dunque al sistema pro- 
posto in B. F. , cd in appresso ci si ristrinse ad attac- 
care i Sacramenti della Penitenza , e dell’ Eucaristia , 
senza per altro dare alcun contrasegno di voler fare in 
modo , che essi fossero men frequentati , ma rendendone 
la pratica sì difficile , eh 1 eglino si rimanessero come inac- 
cessibili . Vedremo adesso con quali passi, e con qua- 
le artifizio tentò egli di ottenere il suo intento circa 
la Penitenza; e susseguentemente parleremo di ciò, che 
egli fece circa l’ Eucaristia . 

La Confessione de’ peccati veniali in ogni tempo è sta- 
ta approvata nella Chiesa, e sempre è stata di gran van- 
taggio per le anime, che ne fann’ uso a fine di pu- 
rificarsi ognora più : per toglier T uso , e facilitare co- 
sì P abolizione totale del Sacramento , ecco le scioc- 
chezze, che il S. Cirano ha seminate con furberia quà, 

- c là, ma specialmente nelle sue lettere spirituali (a; : 

(1) Trima par.pag . 14. & 

(2) Lett. ii.prim* ediz. vedi anco la lett. 5)2, 
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La Confessione de' peccati veniali non è stata ordinari a» 
mente in uso della Chiesa , se non assai tardi , per scan- 
cellare i peccati veniali , poiché pel corso di mille anni » 
t piÀ i Giusti , che gli commettevano , contentavansi per 
lo piti di scegliere da se medesimi alcune leggiere peni- 
tenze prima di andare ad assistere al S, Sacrifizio del * 
la Messa , ed in seguito alla Comunione . Qui il ^ova- 
to re si spiega in una maniera un poco timida ; più ar- 
ditamente parlava a solo a solo, e dicea chiaramente » 
che i(i) peccati veniali non sono punto sufficiente mate- 
ria delC assoluzione sacramentale . Il Sig. Abate dePrie- 
res depose , che trovandosi in Maabuisson il S. Cirana 
aveagli e detto , e sostenuto , che nella Chiesa antica 
T assoluzione sacramentale non davasi punto sopra i soli 
peccati veniali , e che la Confessione de' peccati veniali non 
è punto sacramentale , ma è solamente un atto di umilia* 
zione * che può farsi al primo laico . II de Barcos , che 
In queste conferenze serviva di aiuto al S, Girano suo 
Zio, conferma dottamente questa dottrina col passo di 
S, Giacomo confitemini alterutrum peccata vestra , L’ A- 
bate-de Prieres volle rifutare questa sentenza col Con- 
cilio di Trento ; ma il S. Cirano per dargli una rispo- 
sta i che finisse ogni disputa, scuotendo così la testa 
gli disse; se voi tenete per il Concilio di Trento , voi la 
tenete per il Tapa , e senza più voltogli le spalle . Qual’ 
altra cosa può più di questa dottrina essere dirittamen- 
te contro 1’ uso della Confessione de’ peccati veniali ? 

AUorachè queste massime trovavano 1 ’ «dito da en- 
trare nell 1 2 anima di coloro, acuì questo Novatore ap- 
pettavate , allora egli le giudicava capaci di ammetter- 
ne delle più gagliarde , e andava innanzi insinuando 
loro (z) , non essere necessario confessare il numero de' pec* 
tati mortali , né le circostanze del peccato che mutano sfe* 

(1) Massima 4. cavata da' processi • 

(2) Massim - 5, . . 
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eie, supposto che la contrizione sia., quale dcbb' essere. 
Questa morale , che non può criticarsi come troppo se- 
vera , rende di già la Confessione quasi che inutile : 

anzi la Confessione secondo questo pensare diviene inu- 
tile totalmente * t . 

Il Vescovo di Langrcs nella memoria, che egli li- 
sciò circa la dottrina del S. Cirano , assicura essere dog. 
ma dell’ Abate ; Che la contrizione era assolutamente ne - 
ccssaria nel Sacramento della Tenitenza per ottenere lare- 
missione de ’ peccati , e che l' attrizione col Sacramenta 
non bastava per averne il perdono . Che le parole del Con- 
cilio di Trento sopra questa materid dove ano intender • 
si della Contrizione , o pure altrimenti bisognava dire , 
che il Concilio avea sbagliato in questo punto: sosten- 
ne il S. Cirano U stessa dottrina in faccia dell’ Abate 
de Prieres , e la sostenne come massima assicurata ag- 
giungendo 1' assoluzione non essere se non che un giu- 
dizio dichiarativo della remissione de' peccati ; Benché il 
Concilio di Trento dica positivamente; T{on (i) est so- 
lum nudum mini ster ium declarandi peccata esse remis- 
sa. Quasi tutti gli altri testimoni interrògati giuridica- 
mente deposero la stessa cosa; dal che se ne può in- 
ferire , come massime tanto contrarie al Concilio di Iren- 
to erano a cuore a lui ^ ed in che modo elle vanno di- 
rittamente ad abolire del tutto la Penitenza Sacrarpentale. 

* Per meglio conoscerlo adunque supponghiamo per 
un momento esser vere queste due massime del S. Ci- 
rano ; cioè , che niun peccato è rimesso nel tribunale 
della Penitenza senza la contrizione perfetta , e che il 
Sacerdote assolvendo altro non fa se non dichiarare , 
che i peccati sono rimessi; e facilmente vedrà il let- 
tore , come esse fanno all 1 intento del S, Cirano . In ca- 
so che sicno vere quelle due massime , 1 assoluzione 
non serve a nulla . Come non serve a nulla ? Non £ 

(i) Se ss. 14 . cap. 6, 
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forse consolazione di un’ anima il sapere che i suoi pec- 
cati le sono rimessi ? Io non lo nego : ma i’ assoluzio- 
ne non ne assicura quest’anima . Il Sacerdote peral- 
tro, mi risponderà , dando l’ assoluzione dichiara , che 
sono cancellate le colpe. SI, ripiglio io seguendo le 
massime del S. Cirano, saranno cancellate le colpe , se 
la Contrizione sarà perfetta ; ma se quella Contrizione 
sia arrivata a tal grado il Sacerdote nè Iosa, nè lo può 
sapere ; questo adunque il Sacerdote non può dichia- 
rarvi per quante assoluzioni vi dia; adunque 1’ assolu- 
zione è affatto inutile per le anime. Voi forse mi sog- 
giungerete : ma io mi confesso per ricevere un’ asso- 
luzione salutare, e se quell’assoluzione, che ricevo, 
non mi serve a nulla, è meglio risparmiarsi la pena di 
confessare i peccati . La conseguenza è giusta , e discen- 
de naturalmente da’ principii stabiliti dal S. Cirano, e 
in questo modo pretende egli tutti slontanare i Fede- 
li dalla Confessione, quando ancora si tratti di comu- 
nicarsi . La qual cosa, che io non attribuisca senza ra- 
gione al S. Cirano, ne vengo assicurato dal Vescovo 
«li Langres , il quale afferma, uno de’ segreti misterii 
dell’ Abate esser questo : che il Sacramento della Teni- 
tenza non cancella i peccati : Che la Comunione ha pili 
•virtù della Confessione per cancellare i detti peccati , e 
per disporre gli uomini a ben morire : per conseguenza , 
che importava più dare il Santissimo Sacramento alle per- 
sone costituite in pericolo di morti , come sarebbe agli 
appestati , che amministrare loro il Sacramento della Te- 
nitenza. Privilegio ben comodo, che il S. Cirano di 
piena sua autorità, e potere accorda agl’infermi . 

Il de Barcos nell’ Apologia fatta da lui per lo Zio , 
nega che il S. Cirano abbia dette mai queste propo- 
sizioni , ma non conclude ; perchè avea si bene ere- 
ditato dall’amato suo Zio la massima, e l’uso di ne- 
gare ogni cosa , quando ve ne fosse bisogno , ma uoa 
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avca ereditato da esso del pari il giudizio per saper* 

10 fare a proposito , come adesso dimostrerò ; poiché 

11 S. Cirano conferma nelle sue lettere il privilegio 
da lui accordato agl’ infermi di prender la Comunio- 
ne senza confessarsi , e lo conferma coll’ cstens'one , 
che egli fa di tal privilegio a tutti i peccatori in tem- 
po ancora di sanità, i quali peccatori secondo lui non 
possono ritrovare il perdono de’ loro peccati, e la 
giustificazione se non che nella Eucaristia. Le parole 
del S. Cirano medesimo ci somministrano pensieri cu- 
riosissimi circa di questo punto. Nella lettera 53. che 
tutta è sopra 1 ’ Eucaristia , pianta egli subito per prin- 
cipio , che (1) il Corpo di Gesù Cristo nella Eucaristia 
è quello , che produce in noi tutta la remissione de ’ pec- 
cati , e tutte le grazie della giustificazione , che noi ri- 
ceviamo in questo mondo : ed un poco più innanzi ag- 
giunge (2) : L ’ Eucaristia è il principio di tutto ciò , che 
f assi in questo Mondo secondo , di tutti gli alberi , di 
tutte le stelle , di tutti gli elementi , di tutti gli uomi- 
ni spirituali e di grazia. Come dunque può trascurarsi , 

0 mirare come indifferente un sì gran dono , ed un ope- 
ra così grande , che Dio si è compiaciuto stabilire in 
terra per il bene degli uomini? Quelli, che son pecca- 
tori non possono trovare altrove la remissione de" loro 
peccati ; quelli che sono giusti non possono trovare al- 
trove la loro giustificazione ; e gli uni , e gli altri non 
possono altrove ritrovare f accrescimento del loro perdo- 
no, e la giustificazione sino al fine della lor vita . Co- 
si 1 ’ artificioso Novatore, esalta in un modo stravagan- 
te , e scandaloso gli effetti del Sacramento della Eu- 
caristia per abolire V uso di quello della Penitenza , 
sapendo ben’ egli come deprimerà questo , che per. 
adesso ha troppo esaltato. 
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Vi sono delle anime , le quali hanno il cuore sì reN 
to, e sono tanto fermamente attaccate alla dottrinar 
della Chiesa , che si atterriscono all’ ombra solo di no* 
vita, e non possono temerne mai tanto, che loro^si* 
troppo. Anime di questa fatta cadendo sotto la dire- 
zione del S. Girano sarebbonsi inorridite nell’ ascoltare 
la dottrina precedente , la nuovità della quale subito 
dà negli occhi . Nondimeno il nostro Riformatore avea 
in veduta di togliere nulla meno a queste, che a qua- 
lunque altra anima il Sacramento iella Penitenza , e 
solo con queste faceva uso di un differente arffficio. 
Le anime piùt addette a cercar la virtù non sono co- 
munemente lontane dall’ abbandonarsi ad una ecceden- 
te severità. Ora con queste tali anime cambiava il $. 
Cirano il suo personaggio * e non più comparendo un 
uomo , che vuole annientare il Sacramento della Peni- 
tenza, sollevava la Penitenza medesima ad un grado 
tant’ alto , ed esigeva da’ penitenti disposizioni così su- 
blimi per accostatisi , che appena potevano finalmen- 
te aver da lui l’assoluzione. Le deposizioni fette con, 
tro di lui, e soprattutto la sua condotta nella direzio- 
ne delle Religiose di Porto Reale ce lo faranno vede- 
re trasformato in questa nuova apparenza , s : 

Prima che egli fosse superiore di Porto Reafe eran-„ 
vi in quella Comunità molte buone anime, che servi- 
vano a Dio cott semplicità di cuore , e trovavano le 
loro delizie nell’ accostarsi spesso a’ Sacramenti . Caso 
affatto depiorabil si fu il vedere con qual crudeltà il 
S, Cirano afutossi a togliere da loro qnesta frequenza 
sotto pretesto di condurre così le anime ad una per, 
fezione sublime . Ei non parlava ad esse d’ altro , che 
di penitenza , e le obbligava a stare co! volto butta- 
to per terra in questa, e in quella parte del Monaste- 
ro, ma specialmente nel Coro , Non permetteva alle 
medesime di confessarsi se non che rare volte, e as» 
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gai meno di comunicarsi come ce lo attesta -Monsign, 
di Langres . Le più virtuose di Porto Reale miravano 
con pena il danno, che tali novità producevano nel 
lor Monastero , e lamentaransenc col Padre Vigier Su- 
periore de’ Padri della Dottrinaci). Egli tiene , dice- 
vano queste Religiose, troppo lungamente in penitenza 
le giovani che stanno sotto la sua direzione, e le fa 
astenere dal frequentare i Sacramenti : Un penitente fra 
le sue mani potea bene a sua posta dare ogni contra- 
segno d’ aver dolore de’ suoi peccati , e fermo propo- 
sito di emendarsene , nondimeno 1’ Abate voleva , pri- 
ma di dargli l’assoluzione, che questo penitente con 
una continuazione di opere buoiTe , e di atti peniten- 
ziali desse a conoscere d’avere una contrizione perfet- 
ta ; ed il fare altrimenti , secondo il S. Cirano , era ( 2 ) 
uno spaventevole abuso . 11 de Barcos interrogato dal 
suo Zio alla presenza dell’ Abate de Prieres , se il fa- 
re altrimenti fosse un’ abuso spaventevole , rispose as- 
severantcmente, che sì, tanto si accordavano a perfe- 
zione il Nipote, e Io Zio. Del pari sotto pretesto di 
disporre meglio le anime al Sacramento della Peniten- 
za non dava 1’ assoluzione se non dopo lungo tratto di 
tempo, la qual cosa insensibilmente cagionava o gran- 
di scrupoli, o uno spavento si grande in quelle mise- 
re Religiose , che esse non ardivano di accostarsi a que- 
sto Sacramento , o le metteva in uno stato d’ indiffe- 
renza per la quale andavansi nulla meno efficacemente 
ritirando dalla Penitenza Sacramentale. 

Vuole adunque il S. Cirano o che Ja gente non ac- 
costisi al Sacramento della Penitenza, perocché esso 
è inutile , o che se taluno vi si vuole accostare , que- 
sta volontà medesima sia inutile, perchè il Sacramen- 
to stesso è inaccessibile. Cioè adire, voleva egli ispi» 

(1) Deposizione del T. ligier . , . . . x. 

(a) Deposizione dell ’ cibate Trìeres , 
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rare a tutti quel disprezzo della Penitenza , eh* egli ne 

aveva per se ; mentre il profanare questo Sacramento 
nella maniera più orribile non era per lui , che uno scher- 
zo, siccome manifesto si prova da una deposizione giu- 
ridica dell’ Abate de Prieres , che dice così : In tutte 
le quali conferenze il detto S. Citano ave a caldamente rac- 
comandato di mantenere il silenzio , e di non rivelare a 
veruno quelle massime, che aveano sentito tenersi da lui , 
allegando perciò quel passo occulte propter mctum Ju-‘ 
dxorum ; ed in seguito raccontò un istoriella , che egli 
disse essere avvenuta a lui con un altro Ecclesiastico , al 
quale crasi aperto circa queste massime is tesse ; ed aggiun- 
se , che temendo , chi il detto Ecclesiastico non le rife- 
risse o al l escavo, di Toitiers , o a qualche altra per- 
sona, egli tutto improvviso lo fermò li per la strada , 
dove aveano discorso di queste materie , e pregollo di ascol- 
tare subito allora la sua confessione in quel luogo me- 
desimo . Mia qual richiesta , seguitò il S. Citano , accor- 
dassi P Ecclesiastico , dopo aver nondimeno protestato di 
rimanere sorpreso dalla improvvisata di tale dimanda , 
e udirne la confessione , nella quale P Mate accusossi-S 
aver mancato proponendo a lui le dette massime , e do- 
mandogli di dargliene P assoluzione : e questo diceva , 
avere egli fatto a fine di obbligare P Ecclesiastico a ta- 
cere sotto il sigillo della Confessione le massime dette , 
le quali quel Sacerdote non avrebbe altrimenti potuto 
tacere : L’ Abate de Prieres aggiunge , che il S. Cira- 
no nel fare questo racconto rideva sì disperatamente , f 
che mai egli avealo veduto ridere in quel modo , e che 
il de Barcos suo nipote egli pure se la rideva . 

Or non son’ elleno degne di compassione le anime 
guidate da tali regolatori? E pur nondimeno di essi è 
piena la Francia dappoiché nacque lo sventurato Ca- 
po di questa cabala , che qui vengo io smascherando . 
Faccia Iddio , che le genti conoscendone la malizia , 
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comincino a non fidarsi di coloro , che animati dallo 
spirito' istesso , c mettendo in vista la stessa severità , 
conducono, siccome egli , le anime al libertinaggio nel 
costume, all' induramento, o alla disperazione, e per 
ultimo a!P irreligione , e tutto ciò senza che altri se 
n accorga se non troppo tardi. E qal finiamo quello, 
che riguarda la dottrina del S. Cirano intorno al Sa» 
cramcnto della Penitenza, essendo bastante ciò, che 
ne è stato detto, per far conoscere la disposizione. 
In cui egli ha vissuto tutti i giorni suoi di abolirne l'uso. 

Gli eccessi di questo Novatore contro la Comunio- 
ne , o piuttosto contro tutto ciò, che ha la relazio- 
ne coll' Eucaristia , sono cosi enormi , che prima di 
parlarne, io non mi ardisco di enunciarli; onde noi 
andremo seguitando lui stesso senza sapere fin dove 
egli voglia condurci. 

Nella sua Teologia familiare , che fu condannata a 
Roma, e che era il Catechismo di Porto Reale, cer- 
ca in quale stato bisogni , che sia un' anima per degna- 
mente ricever l’Eucaristia, e risponde (i): Bisogna es- 
sere in istato di grazia , aver fatto penitenza de ’ propri 
peccati , e nè per volontà, nè per negligenza essere attac- 
cato a veruna cosa , che possa dispiacere a Dio : La pri- 
ma di queste tre proposizioni è ottima, ed è la pu- 
ra , e sola dottrina della Chiesa Cattolica . Vedesi chia- 
ro, che la proposizione seconda è falsa a motivo dell* 
essere troppo generale ; ne pare che il S. Cirano ab- 
biala detta senza il suo fine . Perchè siccome vi vuo- 
le un lungo tempo a fare una lunga penitenza, così 
dunque bisogna star lungo tempo senza comunicarsi, 
se 1’ intero compimento della penitenza dee precede- 
re la Comunione: la quale dottrina, e la qual pratica, 
è universale oggidì nella novella Chiesa. 

Quanto alla terza condizione , che il S. Cirano esi- 
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ge per comunicarsi degnamente , io non temo già a 
dirlo , ella manifesta pienamente il progetto formato a 
B. F. di rendere inaccessibile la Comunione agli uomi- 
ni di questo tempo. Mentre e qual’ è sulla terra quel 
Serafino, il quale, se non altro per negligenza, non 
sia attaccato ad alcuna cosa , che possa dispiacere a Dio} 
Dunque o si faranno moltissimi sacrilegi , o piuttosto 
non si faccian mai Comunioni, eh’ è finalmente quel* 
lo, che era in veduta di ottenersi» 

I nostri Rigoristi d’ oggidì, arrossendosi di vedere 
la dottrina del lor Capo messa in pieno lume , pro- 
cureranno senza dubbio addolcirla » Se mai essi met- 
tansi a questa impresa, lasciamo pure, che dicano; 
ma noi non diamo orecchio se non che al sublime Di- 
rettor nostro, poiché niuno meglio di lui medesimo 
potrà fedelmente interpetrarci le sue dottrine . Scrive 
egli dunque ( i) ; Quegli , che sono volontariamente col 
minimo difetto , o la mìnima imperfezione , sono inde- 
gni del Sacramento della Eucaristia secondo S. Dionisio. 
Ecco un nuovo raggiro de’ Giansenisti per ingannare . 
Essi diranno; il S. Cirano non parla se non colla gui- 
da di San Dionisio i quale temerità non è il criticar-, 
lo sù di tal punto I Noi rispondiamo : Il San Cirano 
cita S. Dionisio o perchè non intendeva il linguaggio 
greco , in cui scrisse quel Santo , o a motivo delle 
conseguenze vantaggiose al suo progetto , che si pos- 
sono da lui ricavare : del rimanente S. Dionisio mai 
non disse questa tal cosa (2) , come dottamente dimo- 
strollo il P. Petavio; ed un buon Giansenista assai co- 
nosciuto per lo rischio eh’ ei corse d’ esser chiuso nel 
Castel S. Angiolo per avere spacciati in Roma i suoi 
errori ; fece il servizio al Sig. Arnaldo suo amico dan- 

(1 ) Spiegaz, delle cerim. della Messa all' ^irt. del 
J-avabo. 

(2) Tenìt. pubi. cap. 15. e 16. 
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dogli il vero senso del testo dì S. Dionisio, del qual 
testo il Dottore Arnaldo aVea fatto l’abuso medesimo» 
che già il S. Cirano suo Maestro . Spessissimo avrò 
occasione di fare osservare» che il S. Cirano, e i suoi 
discepoli hanno pigliato dagli Eretici il vantaggioso co- 
stume di puntellare le loro dottrine ascrivendole ora 
ad alcuno de’ SS. PP. , ora anco a tutti essi, e qual- 
che 'volta purea tuttala Chiesa; ed eccovene unari- 
• prova , che tutto insieme serve al mio primo intendi* 
mento» 

Volendo il S. Cirano formare un Ecclesiastico a di- 
rigere le anime sul gusto suo Anti-Eucaristico , comin- 
cia dal dargli una grande idea dell’ util che v’ è nel- 
la lunga privazione della Eucaristia (x) : T^iuna strada 
migliore » scrive egli , vi è per guarire un anima tra- 
fitta dal dolore del suo peccato che il tenerla separata 
per qualche tempo dalla S. Eucaristìa . Tutti ì Cristia- 
ni , che dopo gli ripostoli han fatto penitenza de' più 
piccoli peccati mortali commessi dopo il battesimo > han- 
no seguitata questa regola pel corso di dodici secoli , co- 
me noi lo sappiamo da tutta la storia della Chiesa » i 
per giudìzio del Sacerdote hanno voluto essere separati dalla 
S. Eucaristia , riserbandosi nondimeno la speranza di ritor- 
narci, e di participarne dopo che eglino si sarebbero purifica- 
ti dalle lor colpe , e da' loro difetti con una sodis fazione piena , 
ed intera. Ma perche questa santa » e così antica pratica è 
oggimai men comune nella Chiesa , ed un'altra ve ne ha 
troppo meno eccellente, che il rilassamento de' costumi fra 
Cristiani ha renduta più ordinaria, contro il desiderio , 
e la principale ìntenzion della Chiesa , la quale sempre 
ha nel cuore la prima pratica , e sempre l' avrà fino al- 
la fine del mondo &c. 

Spremiamo adesso noi la quint’ essenza dì una dot- 
trina , che ci vien data come tanto preziosa. Separar- 
ci) Lett. spirituale » 
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si dalla Divina Eucaristia per i più piccoli peccati mor- 
tali , e tenersene lontano finche uno siasi interamente 
ripurgato da ogni macchia con un’ intera sodisfiizione , I 
questa dunque oggidì è una pratica santa ed antica 
ma la Chiesa non ha saputa mai questa pratica; dun- 
que essa non è nè santa, nè antica. Questa separa- 
zione è un segreto maraviglioso per guarire un cuore 
trafitto dal dolore del suo peccato', e che significa que- 
sto imbroglio, sotto del quale il Novatore vorrebbe* 
nascondersi ? La ferita, che il dolore de’ peccati fà all’ 
anima non è ella forse la cosa più desiderabile del 
mondo? Essa è la vera contrizione , ed è un’effetto 
dell’ amore di Dio ; essa è la ferita , che 1’ Eucaristia 
augumcnta ; adunque bisogna spesso accostarsi alla Co- 
munione; ferita, che la volontaria separazione dalla 
Eucaristia per certo guarisce , cioè a dire; questa se- 
parazione diminuisce un bene sì grande , e ci dispo- 
ne a perderlo . Ecco pertanto come inferirebbe un Cat- 
tolico': n adunque bisogna ben guardarsi dallo star 
,, lontano dalla Comunione . „ Ma al contrario il S. 
Cirano nella sua riforma dà questa separazione come 
un’ eccellente mezzo per santificarsi , usato da tutti i 
Santi per lo corso di dodici secoli , e lasciato loro da- 
gli Apostoli ? Vedea bene qui lo scaltro Novatore , 
che per far credere tali sciocchezze troppo vi voleva 
più, che il nome di un solo Santo Padre, e perciò 
appoggia la sua follia sopra tutta la Storia della Chie- 
sa ; c senza arrossirsi aggiunge, che lapratticadinon 
tenersi lontano dalla Eucaristia prima di avere intera- 
mente compiuta la penitenza è un uso introdotto dalla 
rilassatezza de’ Fedeli contro 1’ intenzione della Chie- 
sa , e perciò troppo meno eccellente della sua pratica . 
Parlare cosi , o protestarsi a tutto il mondo , che uno 
ha veramente nell’ animo 1’ iniquo disegno di eseguire 
il progetto formato in B. F. non è forse la stessa cosa ? 
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Il gusto , che il S. Cirano trovava nello slontanare la 
gente dalla Eucaristia, domina da per tutto, e da per 
tutto ei procura d’ insinuarlo alle persone , che io vor- 
ranno ascoltare. Il piccolo suo trattato, che ha per ti- 
tolo il Cuor nuovo , è un metodo per condurre alla per- 
fezione un’anima novellamente convertita a Dio. In 
un opera di questa fatta avrebbe il suo autore potuto 
ben dire opportunamente del SS. Sacramento ; ma pu- 
re eccovi tutto quello, ch’egli ne dice, e quanto egli 
permette all’ anima convertita di fresco per feria forte 
'coll’Eucaristia; cioè(i) rimanere stupita , che Dio ab- 
bia a noi data ( 1 ’ Eucaristia ) per cibo delle nostre ani- 
me ; ma le ordina insieme di astenersi per un tempo dal- 
la santa Comunione ; come da un cibo troppo forte , c spro- 
porzionato olla sua debolezza ; ed in appresso per ap- 
parentemente indennizzare quest’ anima stessa dal po- 
co , che egli le avea accordato , 1’ avverte (2) : eh' el- 
la dee aver cura , che questa separazione ( dalla Eucari- 
stia ) sia accompagnata da un segreto gemito di veder- 
si priva di sì gran bene . E questa comunemente è 1 » 
moda, che corre oggidì fra’ Giansenisti, sull’ esempio 
del loro Maestro, di permettere alle anime, che ge- 
mano internamente, quanto ad esse più piacerà, pur- 
ché non si accostino a ricever la Comunione ; e i li- 
bri loro divoti sono pieni zeppi d’ esortazioni a’ sospi- 
ri , alle lagrime , ai gemiti , ai singhiozzi , c nulla piu . 

L’Abate di S. Cirano nel dirigere le persone, che 
con buona fede si mettevano sotto alla sua condotta, 
era ancora più ardito ; e non credendo avere motivo 
alcuno di temere di esse, diceva loro (3) , che il fre- 
quentare i Sacramenti è spesso piti di nocumento , che 

Tom.l . E 

/ 

(1) 'l'Iella Theolog. famil. ediz. f.pag. toz. 

(2) ibidem. 

<3) Deposizione del Sig. Tardi / . 
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di profitto (\)\ e che l’invocazione del Santo Nome di 
Gesù è efficace altrettanto, che il ricevere il Santo Sa- 
cramento della Eucaristia . Le qttali cose sono giuri- 
dicamente state deposte contro di lui • 

Tali son gli artificii , per mezzo di cui questo Ca- 
po di tutta la cabala ha insegnato a’ suoi Settarii co- 
me a pocó a poco abolire 1’ uso frequente di comu- 
nicarsi i Fedeli . Abolito quest’uso, vi rimaneva non- 
dimeno pure un altro legame , per cui si sarebbono le ani- 
me tenute strette a Gesù Cristo nell’Eucaristia, e que- 
sto era il Santo. Sacrificio della Messa . Per nulla tra- 
scurare circa 1’ esecuzióne di questa parte del pro- 
getto di B. F. facea di bisogno il distogliere destramen- 
te i Sacerdoti dal celebrare la Santa Messa, i Fedeli 
dall’ assistervi , ed insensibilmente assuefarli a hon più 
adorare Gesù Cristo nella Eucaristia. Il S. Girano giu- 
dicò quest’ impresa , per quanto folle ella sia ; per non 
dire alcuna cosa di più, fa giudicò, io volli dire, de- 
gna di se , c ne cominciò l’esecuzione. . 

Per distogliere efficacemente i Sacerdoti dall’ offeri- 
re il Santo Sacrifizio della Messa parve a lui , che non 
bastava l’ insegnar con parole , ma vi aggiunse di piu 
l’esempio, ed in seguito con tutta la modestia propo- 
se se per modello . Sarà ben gradito il sentire dunque 
da lui medesimo fino à qual segno egli porti la per- 
fezione della sua morale Anti-Eucaristica (2) • Tei quanto 
4 me, scrive il S. Cirano a un Dottore della Sorbona , 
se io fossi andato a vedere un uomo senza averne neces- 
sità , ed avessi così passato qualche ora con lui : stente- 
rei a risolvermi di dire la Messa il giorno dopo ; siccome 
altresì , se io avessi ricevuto presso di me questa perso- 
na, e mi fòssi trattenuto con essa molto tempo parlando 
di libri , e di cose della nostra professione , che non fòs- 

(i) Deposizione della figliuola del Duca d' ^itri » 
Lettere spirit. tom . a. pag. 6oo. lett. 6o, 
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sero in verun modo vantaggiose pel ben della Chiesa . Ad 
Un altro scrive decisivamente , che questi medesimi tratte- 
nimenti (i) sono un bastantemente grande motivo per im- 
pedire al Sacerdote di offerire il Sagrifiziv nel giorno dopo ; 
ed aggiunge , ed io così pratico in me medesimo . Non 
abbiamo più dunque motivo di rimanere sorpresi scie 
Messe son cosi rare Fra* Giansenisti Sacerdoti : poiché 
non sempre per parlare di cose» che sieno in qualche 
modo Vantaggiose pel ben della Chiesa , ne sempre per 
discorrer di libri , e di tose della lor professione si tro- 
vano essi in compagnia di altri uomini , o li ricevono 
in casa loro» Previde il S. Cirano, che malgrado questa 
Sua morale » molti Sacerdoti continuerebbono a celebra- 
re la Santa Messa, e cosi i Fedeli sempre vi potreb- 
bono assistere; ma lasciamolo fare , che egli arriverà 
al suo intento di distoglierne i Cattolici dall' ascoltarla • 
Non abbiamo noi già veduto più sopra , che per co- 
municarsi degnamente ei dice , che bisogna essere in ista- 
to di grazia, aver fatto penitenza de’ suoi peccati, e 
non essere attaccato nè per volontà, nè per negligen- 
za a cosa alcuna» che possa dispiacere a Dio ? Non di- 
ce altresì nelle sue lettere parlando della Comunione?, 
e della Messa (a) non volervi punto meno di disposizio- 
ne per r una , che per f altra ? Adunque è finita la Mes- 
sa almeno per tre quarti de’ Fedeli ; e non sarà ella un 
orgogliosa presunzione, se gli altri che restano si sti- 
meranno bastantemente perfetti da potervi assistere ? 

Con un altro artifizio egli avvilisce sì gagliardamen- 
te il merito dell’ Augusto Sacrificio , che al suo pare- 
re, non merita la pena nè di assistervi, nè di offerir- 
lo . Consolando un Prete per la morte della Madre gli 
scrive (3), non v* è mezzo più possente per ajutarc T ani- 

( i) ihìd. lett. ’ìS. pag. 30 9. 

(a) Lett» 3 2. pag. i 66 . prim» Ldiz» 

<3) lett. 14. tdiz» pria»» 
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me de morti , che offerire a Dio pereti* il sacrificio del- 
la pazienza , il qual sacrificio della pazienza Dio in que- 
sta occasione gradisce tanto , quanto il sacrificio della Mes- 
sa : ogni altro sollevamento , che loro potrebbesi deride • 
r are e per esse , e per noi è un nulla ài confronto di quel- 
lo y che procede da noi ; ma il Sacrifizio della Messa non 
procede da noi; adunque e per i morti > e per noi esso 
è un nulla al confronto di quello della pazienza. 

Finalmente per assuefare, senza farlo accorgere, ai 
Fedeli a non adorar più Gesù Cristo nella Messa , fra 
le mani del Sacerdote , avvisossi questo Novatore di 
comporre un Esercizio per il tempo della Messa , dove 
al tempo dell’Elevazione prescrive quest’ atto (i) ; Io 
vi adoro elevato nella Croce , nel Giudizio universale , 
ed alla destra del "Padre » Atto cosi fuor di luogo , e 
di proposito, quanto se uno dicesse al nostro Re : lo 
ossequio V. Maestà nell’ ^Armata , ove Ella era C anno pas- 
sato , ed in Palazzo nel suo letto di Giustizia , ove Ella 
sari fanno venturo » 

t)opo eccessi tanto scandalosi il figurarsi , che il S. 
Girano è giunto al termine di ciò , che egli pretende 
fare contro 1’ Eucaristia , sarebbe effetto di non cono- 
scerlo ancora abbastanza. Ci sorprendono certi libri 9 
che i Novatori d’ oggidì fan comparire nel mondo , do- 
ve mirasi tanto avvilito 1* Episcopato , e il Sacerdozio ; 
ina a pensar giusto questi libri sono quegli edificii , de* 
quali il S. Girano piantò i fondamenti » Le massime > 
con cui questo Patriarca della Setta ha preparata la stra- 
da alla rovina del Sacerdozio, e dell’ Episcopato , so- 
no tanto capaci di muovere a sdegno , ch’egli le ha so- 
lamente buttate quà, e là benché sieno esse tutte ben con- 
gegnare tra loro . La meno cattiva trovasi nella sua Teo- 
logia familiare , dove dopo aver domandato (a ) chi ab- 
bia la potestà di amministrare il Sacramento della Peni- 

(i) Tacila Teolog. famil* (a) Lezione 1 6 * 
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tema risponde* che (1) f hanno i Sacerdoti , i quali 
V hanno ricevuta dalla Chiesa . Se dunque i Sacerdoti han, 
no ia potestà loro dalla Chiesa , e non da Dio , potrà 
la Chiesa in certi casi toglier loro questa potestà, ed 
allora finiranno essi d’ essere Sacerdoti . Questo appmw 
to è quello, che l’Abate pretende, e nelle sue letti* 
re spirituali eccovi come egli decide parlando de’ Sacer- 
doti , i quali disonorano il lor carattere (a) tocca alla 
Chiesa il correggerli, ed il toglierli , se a lei piaccia così , 
ed ALLORA ESSI NON SONO PIU’ SACERDOTI, 
. Nel suo Tietro Aurelio egli và più innanzi , e pro- 
va nè pur esser necessario, che la Chiesa recida un 
Sacerdote, perchè egli non sia piu Sacerdote un solo 
peccato contro la castità , qu&libet infratiio castitatis , 
annienta il Sacerdozio, perimit Sacerdotium e ne di*? 
Spoglia colui, che ne fu rivestito, & illud h omini au* 
fert . Ma bisogna sentire lui medesimo ed eccone il 
testo tutto intero (3): Imo tanto faciline extinguìtur Sa- 
eerdotalis dignitas , quam regularis status, simul atque 
castitas deficit ; ut non solum deletio vincali castitatis , 
sed quxlibet ejus in frati io perimat Sacerdotium & illui 
homini ex antiquo Ecclesiastica disciplina jure auferat j 
Or da questo, quale orribile incertezza non nasce cir-» 
ca la realtà del Sacerdozio di quelli , che si accosta* 
no al Santo Altare ? Chi pud sapere se mai è acca* 

(1) ìbii. Nella prima edizione il San Orano fu obbliga* 
to a correggere questa proposizione , e dire , i quali 1 ’ hanno 
ricevuta da Dio , e dalla Chiesa , e bisognò farlo . In tutta 
te edizioni seguenti , che sono in gran numero , è stato resti- 
tuito fedelmente il sentimento dell' Autore tal quale egli lo 
scrisse . Veggasi su questo punto f esame del libro della fre- 
quente Comunione di Monsig. Vescovo di Lavaur par. I ,p 325. 

(2) Questa orribile espressione non trovasi che nella pri * 
tua edizione in 4. alla lett. 93. pag. 784. Nelle seguenti ri* 
stampe è stata corretta in questo modo : eglino non più fi 
separano per Sacerdoti , e passano per Laici. 

(3) Vindic. Cent. Sorba*, pag. 319. 



duta loro la dissavventura di soccombere in qualche 
occasione dappoiché furono onorati della dignità Sa» 
cerdotale ? Anzi più ; l’ ordine Episcopale essenzialmen- 
te è fondato sul Sacerdozio ; or se un Vescovo siasi 
dimenticato di se medesimo sino a cadere in un tal pec- 
cato, eccolo dispogliato del Sacerdozio come qualun- 
que altro Prete ; ed eccolo dunque degradato dall’ es- 
ser di Vescovo senza potersi rialzare . La qual cosa 
dal S. Cirano (i) quell' invittissimo difensore del ? Episco- 
pato , fu detts^in termini sì precisi , che Wicleffo , e 
Gio, Hus, da’ quali egli trasse questa eresia, non lo 
dissero più chiaramente (a) Ineptum , & inscifum est 
scrive f Abate ; quxrere an Episcopatus media propria 
habeat ex stata, quibus a peccato ad gratiam reverta » 
tur. Clarissimum est enìm Episcopum peccatorem resur go- 
re non posse per media s tatui propria , cum , hoc ipso 
quod peccator est , statum amittat ex primevo jure , nee 
amplius in eo sit • Sicuramente, se il Vescovo in tal 
caso non è più in istato di Vescovo, lo stato suo non 
gli somministra più mezzo alcuno ; ma secondo il S, 
Cirano statum amisit , nec amplius in eo est ; dunque 
la conseguenza, che scende da questo discorso non 
può esser più giusta, ed inoltre questa volta l’autore 
non parla colla oscurità sua consueta. Ed ecco il fon* 
do del precipizio, a cui vuole, che i suoi Settarii con* 
ducano quelli sciocchi , i quali diano loro orecchio in* 
torno a ciò, che dicono de’ Sacramenti. 

‘ L’Abate di S. Cirano innanzi di morire ha goduta 
1* infame piacere di vedere messe in voga le sue nuo» 
vita, e che erano gradite a persone di qualunque gra- 
do. L’artificiosa sua direzione faceva incredibile gua- 
sto e in Porto Reale , ed altrove ; c noi ne abbiamo 

’ -V t fc'V.1 -,C: v . . . ' 

\ Vv" - . . •. ; . . JL 

(1) Titolo dell ’ Elogio di Pietro Aurelio fatto dtt 
Monùpnor Codeau Tese, di Crasse . 

(2) y in die. Cent, Sor boti, pag . 



{Ielle riprove certissime nelle lettere inviate a lpi stes- 
so , e che furono intercettate con tutti gli altri suoi 


fogli allorachè egli fu messo in prigione . Alcun’ estrat- 
to di queste lettere dimosterà fino a qual segno fos- 
segli riuscito di mettere in istima il tenersi lontano 


da’ Sacramenti « 


lo perno ( i) , scrivegli Anna Maria di Lage Supe- 
riora delh Visitazione di Poitiers, che f allontanamento 
dalla Comunione servirà molto a quelle , che mi avete 
consigliato di separamele. In una lettera de’ ir. Già* 
gno 1634. la Madre Agnese di S. Paolo Arnaldo gli 
scrive: Io penso , Tadre mio » che non faccia punto di 
bisogno , che questa persona si comunichi pel Giubileo : 
lo farà quando Dio vorrà , che vengale manifestato per 
mezzo vostra ,..,mi sembra , che Dio conceda a quest’ 1 
anima soggettamento alla vostra condotta , io la stimo 
felice per essersi incontrata in voi , e stimo più ancora 
felice me , poiché vedo tutto il Mondo , e quelli ancora, 
che servono a Dio , tanto andar lontani , come vjoi mi 
guidate , dalla vera strada : lo slontanamento da 7 Sacra- 
menti è quella , che qui dicest vera strada ; e coloro 
che vi camminano, non fanno altro che andare in trac-» 


eia di Confessori , i quali sappiano l'arte di slontanar* 
negli sempre più. 

La Superiora della Visitazione di Poitiers esprime il 
suo piacere di aver Direttori di questa fatta con tali 
parole : Desidererei , Tadre mio , che il Sacerdote , il qua - 
le ci assiste in questa casa , potesse prendere , e conce • 
pire le vostre massime \ ma sicccme elle sono parti cola-, 
ri , e lontane dal pensare comune , così non so , se q*e - 
sta cosa potrassi facilmente ottenere. 

Il gusto della Abbadessa di Porto Reale era tutto 
affatto lo stesso : noi siamo , scrive essa al suo Diret- 


tore , al tempo della Confessione delle nostre^giovani se~ 


(0 Lett * del 1 . Genn. j^5- 
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solari. Mi sovvieni dt un buon Sacerdote di S. "Paolo , 
del quale voi avete detto , che Confessa come nell ’ anti- 
ca Chiesa ; non so , se noi potremo averlo per queste ra- 
gazze , e per alcune Monache : giacché quanto al P. Su- 
periore della Dottrina Cristiana , io stimo , che il suo 
metodo sia quello del tempo d' adesso , e che queste fi- 
gliuole non profitterebbono più sotto lui , che alle mani 
d' un altro , Ve ne sono alcune , che da quindici mesi non 
si sono più Confessate : il che forse sorprenderà un qual- 
che Confessore , il quale domandi parole , non già dispo- 
sizioni &:. 

Riusciva dunque il S. Cirano perfettamente nell’i- 
spirare il gusto ad aver Confessori formati dalla sua 
roano, e nel persuadere 1’ allontanamento dagli altri, 
cd in conseguenza nell’ insinuare il tenersi lontano da’ 
Sacramenti. Qualcosa ne succedesse, la medesima Ab. 
badessa ce lo accenna coll’ esperienza sua propria , c 
con quella ancora di altre persone . Io penso , dice el- 
la nella medesima lettera, che ho il cuore indurato , 
non provando dentro di me alcun sentimento ni di con- 
trizione , nè di umiliazione di vedermi privata de' Sa- 
cramenti , e passerei anco la vita mia così senza sentir- 
ne pena(i). Il mio spirito si perde , dice la stessa in 
un altra lettera , nella proposta , che voi mi fate di Co- 
municarmi : questo Mistero, per la privazione , che io 
n? ho sofferto mi è divenuto terribile , ed io non posso 
capire di essere adesso richiamata a questa divina comu- 
nicazione . Io vi supplico "Padre mio di lasciarmi nella 
penitenza fino al giorno dell' Assunzione della Vergine 
Santissima . Se a voi Padre mio piacerà accordarmi que- 
sta dilazione, io spero, che Dio mi farà la grazia di 
farne migliore uso, e di entrare meno imperfettamente 
nella penitenza . 7^on cessa punto in me la gioia e l' am- 
mirazione della grazia fatta a noi sopra il comune degli 

(i) Leti, de' 7 . Maggio, 


* 
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altri t di riconoscerne la necessiti ( della penitenza )' col 
t lume , che voi ce ne date * 

Così il S. Cirano nascondeva ii suo raggiro , ed in* 
gannava queste povere semplicette ; egl i proponeva lo- 
ro di comunicarsi quando avea storta ad esse la testa 
' In modo» che non si arrischiavano più a farlo. 11 ri- 
manente di questa lettera ci dipinge un capo totalmen- 
te guasto» e sedotto» che dà in istravaganze sul pro- 
posito del suo Direttore . », lo finisco , Padre mio , 
„ con una cessazione di qualunque domanda, e d’ognt 
,, desiderio , perdendosi tutti gli affetti miei in ciò , 
», che a voi piacerà di ordinare circa di me , e, ardirò 
9 , di dirlo, anco circa Iddio medesimo! poiché 1 ’ es- 
„ sermi Egli o vicino » o lontano dipende dal vostro 
„ giudizio , e dalla vostra condotta , alla quale io fo 
„ voto di perfetta ubbidienza , tale quale ve la deb- 
„ be un’anima, che per miracolo da essa è stata fag* 
ta vostra &c. 

In uo’ altra lertera la stessa Abbadessa ci fa vede- 
re , che il S. Cirano non avea solo a lei guastato ii 
capo sull’ articolo del Sacramento . Mia sorella Alaria 
Maddalena , scrive i’ Abbadessa , alla quale voi avete 
fatto piacere , che ella non si Comunichi se non per la 
Turificazione , la lettera è del 3. Marzo 1634. , dice , 
che dappoiché a voi è piaciuto di istruirla per frequen- 
tare la Confessione collo spirito della Chiesa , ella ha prò . 
curato di Confessarsi piti a Dio , che agli Uomini ; ma 
che al presente ella non accostasi alla Confessione , se non 
che intimorita , e tremando per paura di non mancare' 
nella necessaria disposizione . Cioè a dire , il S. Cira- 
no avea fenduta a lei, siccome già ad altre, la Con- 
fessione inaccessibile . 

Ora qual contento non fu per quefto Novatore il 
vedere si bene dato il principio alla sua opera , ed il 
mirare egli stesso tute’ ora vivente abolito 1’ uso de' Sa- 
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cramenti io quei luoghi medesimi , dove più sogliola 
frequentarsi , cioè fra le Vergini consacrate a Dio ; c 
mirarli aboliti ad un tal segno, che quelle Vergini di- 
venute altrettante Vergini stolte confessatami più a Dio , 
che agli uomini , e sentirsi domandare come una gra- 
zia di non comunicarsi , e udirle protestare , che ben 
passerebbono anco tutta la vita loro così senza provarne 
rammarico . Principii cotanto fortunati quale esito più 
felice non ripromettevano a lui per arrivare a stabili- 
re il Deismo , o rovesciare interamente la Religione ? 
pome fu progettato in Borgo Fontana? 

ARTICOLO TERZO. 

Il S . Citano insinua i dogmi destinati a rovinare 
tutta la Religione rivelata . 

I Deisti adunati in B. F. erano convenuti , che , do? 

po aver tolto il pibo a’ Fedeli slontanandoli da’ Sa- 
cramenti , poi avyelenerebbonp ancor le acque corrom- 
pendo i dogmi più essenziali della Santa Religione no- 
stra. ,, Vi si propose adunque di elevare la Grazia» 
„ un tal segno, che essa operi tutta da se sola , di ne- 
,, gare la Grazia sufficiente, di gittare atcrra la liber- 
„ tà dell’arbitrio, d’imporre a lui una necessità dice- 
„ dere alla Grazia vittoriosa, di pubblicare , che Ge- 
„ sù Cristo Signor Nostro non era morto per tutti gli 
uomini . 

Il S. Cirano non fece di questo secondo mezzo pro- 
posto in B. F. quell’ ampio uso, che egli fece degli 
altri tre: e ne è assai naturale la ragione. Qui non 
trattavaii d’ ingannar solamente i Fedeli semplici , ma 
di gabbare, se fosse stato possibile, tutta la Chiesa in- 
segnante , rinovando errori , che poco prima erano sta- 
ti condannati in Calvino . Per fargli questi errori ri- 
sorgere destramente non era già troppo , che uno de ? 
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cinque Deisti di B. F. vi si consacrasse tutto intero d’ 
intorno ; e di più la qualità della impresa lo richiede- 
va ; male occupazioni inseparabili dell’ esser di Capo 
non permettevano al S. Cirano di iropiegarvisi tutto, 
.Aveva egli ben’ assai da fare occupato nell’ abbozza* 
re il piano delle idee , che doveano seguitare i suoi 
compagni, nel difendersi contro quelli, che io attac- 
cavano circa queste sue novità , nel vegliare sopra i 
vantaggi della setta nascente , nel tirare ad essa nuovi 
Proseliti di qualunque condizione , e per qualunque 
via ciò si potesse , nel guadagnare nuovi protettori , nel 
conservarle i già acquistati , e possenti a sostenerla , La 
prudenza adunque chiedeva da lui , che egli lasciasse ad 
uno de’ suoi compagni tutto il pensiero di regolare ridu- 
cendo a sistema i dogjqi eretici , che egli pretendeva so- 
stituire alle verità Cattòliche , e che , quanto a se , egli si 
ristringesse a spargere quà , e là per entro a’ suoi libri 
questi dogmi medesimi, e spacciarli colla viva voce 
nei suoi discorsi , e a preparare così la strada a quell’ 
Eretico sistema, che poi è stato detto il Giansenismo» 
Questo fu il partito, a cui appigliossi V Abate; ed i 
suoi libri parlano con assai d 7 artifìcio , e ciò non può 
negarsi , ma finalmente essi parlano , c noi adesso ve- 
dremo quello , che il S. Cirano ha detto scrivendo . 

Nella sua Teologia familiare egli dà alla Grazia una 
definizione, che può prendersi in un senso , che la 
Chiesa non rigetta , ma può ancora prendersi in un 
senso, che è Eretico (i). La Grazia , dice egli , è un 
dono di Dio , communicato a noi per i meriti di Gesù. 
Cristo per illuminare , e fortificare /’ anima nostra, e far- 
le fare tutto ciò, che Dio desidera da essa . Questa de- 
finizione è tale, che può ne’ bisogni servire di scanso, 
fi di rifugio ; e P astuzia del Novatore è di saperne 
far uso a tempo , e luogo . 

(i) Lez, 12» 
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Parlando egli del santo Sacerdote , conosciuto sotto 
il nome di Tadre Bernardo , non può il S. Cirano trat- 
tenersi da non mostrare la rabbia al vedere, che que- 
sto uomo di Dio siasi santificato seguitando principi! 
del tutto opposti a’ suoi ; e si vi ideandone una quan- 
tità di ragioni. Ora esponendo la sesta, egli comincia 
a fiassare il senso della sua definizione della Grazia , ed 
attribuisce tutto alla Grazia senza dire una parola del- 
la cooperazione del libero arbitrio (i) i Dio , dice egli * 
„ per rivelare la sua virtù , e la sua grazia , e far vede- 
„ re agli uomini , i quali sono amatori di dispute , che 
„ la grazia è quella, che opera tutto quanto vi è di 
„ buono in noi , e che impegna applica , e determi- 
„ na la volontà , ha voluto fare una delle più belle im- 
„ prese della Grazia nella persona di questo Sacerdo- 
„ te „ . Eccovi già la Grazia elevata a tal segno che 
da se sola fa tutto , cd eccovi la nostra volontà deter- 
minata dalla sola Grazia ad operare; e se questa no- 
stra volontà è determinata dalla Grazia , Io è tanto ne- 
cessariamente determinata, che ella non potrà resiste- 
re alla Grazia, che la determina. 

Nelle sue lettere spirituali assegna il S. Cirano una 
differenza fra la forza della Grazia , e la forza della 
tentazione , ed è , che per quanto gagliarda sia la ten- 
tazione, ad essa non soccombe se non chi lo vuole ; 
e per lo contrario, la grazia ci sforza a volere quel- 
lo , che essa ci comanda . Ecco in quali termini egli 
si esprime (2) t „ V’è una certa differenza tra la Gra- 
» zia di Dio , e la tentazione del Demonio , poiché 
9 , la Grazia piega il cuore, e gli fa fare, e volere 
„ quello , che essa comanda a lui ; ma la tentazione , 
„ per quanto violenta essa si sia , non può trasporta- 
M re il cuore del giusto , se non quanto egli vuole » » 

( 1 ) Disposiz. al Sacerdoz. cap. 14 . 

( 2 ) Lett- 46, torti, z.pag.jfìfy 
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Se sussiste una tal differenza tra la forza della Grazia , 
e la forza della tentazione , è necessario , che la volon- 
tà pieghi sotto la forza della grazia vittoriosa. 

Con questo principio ha potuto il S. Cirano dispen-* 
sarsi dal negare la Grazia sufficiente ; cosi nulla di es- 
sa parla nelle sue opere, ma compariva, che egli la 
combatteva nei suoi ragionamenti . Tanto dà a pensa- 
re f Abate di Caulet , il quale depose , che in diver- 
se conferenze avealo udito ( il S. Cirano ) sostenere , che 
la Grazia sufficiente non era stata data a tutti gli uo- 
mini , ma che, se esso l’Abate di Caulet ciò manife- 
stasse negherebbe. Non odiasi già la luce a tal segno 
di essere determinato fino a mentire così villanamen- 
te » quando ciò, che si dice, è buono, o quando di- 
cesi in un qualche buon senso . Ha dunque tutti i torti f 
Apologista del S. Cirano allor, che vuole giustificare 
il senso , che il suo Zio pretendeva dare a questa pro- 
posizione , c che si avanza a trattare 1’ Abate di Cau- 
let di (i) testimonio , che ha del pari e poco buona fe- 
de ) e poca dottrina. A vero dire, quando 1’ Abate di 
Caulet fece la sua deposizione contro del San Cirano, 
egli era ancora Cattolico divenuto poi Vescovo di Pa- 
ni iers, e sostegno del Giansenismo, il Partito gli ha 
fatta un’ ampia riparazione d’ onore facendolo un San- 
to, anzi (2) uno de 1 più santi ìescovi del secol nostro . 
Nondimeno questo Santo senza buonafede giammai non 
ritrattò la sua deposizione , adunque essa è conforme 
alla verità ; o pure il peccare contro la buona fede in 
materia tanto grave non è nella nuova Chiesa de’ Gian- 
senisti un’ ostacolo alla santità . 

Insegna il S. Cirano il suo dogma favorito della ir- 
resistibilità alla grazia anco nel libro suo del Cuor nuo- 
vo . Colà , sotto pretesto di dare precetti rari circa la 

(i) ^ipol. i.part. art. li. 

(a) Raccolta di mem. per /’ Istoria di T. I{*pag. 3 8$. 
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vita spirituale, contrappone la Grazia di Adamo, Col* 
la quale Adamo era libero, a quella di Gesù Cristo» 
colla quale ei pretende , che noi non siamo liberi (i). », 
„ Il gran segreto , dice egli » ed il compendio della Re» 
„ iigione Cristiana , consiste nel sapere la differenza» 
„ che v’ è fra la Grazia di Adamo » e quella di Gc* 
», sù Cristo » La grazia di Adamo lo rimetteva alla sua 
„ propria condotta in mani t consìlii sui, come dicela 
„ scrittura ; ma la grazia, di Gesù Cristo rimette noi 
„ alla condotta di Dio , onde è che il Profeta disse 

per tutti » in minibus tuis sortes mene » le mie av* 
„ venture» e tutti gli avvenimenti della mia vita so» 
„ no in vostro potere»,» Il velo» sotto cui il dogma- 
tista qui si nasconde» è facile atogliersi» La contrap» 
posizione, la differenza, che egli mette fra la grazia 
dello stato deli’ innocenza , e lo stato della natura ri- 
parata» consiste nel dire con tutti i Cattolici » che Ada» 
mo poteva resistere alla Grazia » e nel sostenere con 
Calvino , che noi alla Grazia non possiamo resistere 5 
in questo modo,, ei gitta a terra la libertà delParbi* 
„ trio» e impone a lui una necessità di cedere allaGra» 
», zìa Vittoriosa» 

Và ancora più innanzi questo novatore» e sempre 
seguitando Calvino insegna con lui l’ inamissibilità della 
Grazia santificante: Eresia assai alla moda oggidì fra’ 
Giansenisti» Pesiamo tutte le sue parole (2). », Lavi- 
», ta della Grazia è la medesima, che quella della Glo- 
» ria , non essendovi altro , che il peso , e il velo di 
„ questo corpo» che nói abbiamo > e la dimora in que- 
„ sta terra , dove noi abitiamo » che rendale differet?- 
», ti. ,, Ogni buon Calvinista ne dirà perfettamente al- 
trettanto, nè ammetterà egli pure altra differenza , se 
hon quella , che passa fra un Beato sei Cielo , ed un 

(1) Tacila Teoìog. farti il. edit. 5. pag. iif% 

^2) Dhposiz. al Saccrd. cap . 5» 
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Giusto sopra la terra . Ma la Chiesa Cattolica ve ne 
riconosce ancora un’altra essenziale, ed è che il Bea- 
to non può giammai perdere la vita della Gloria, ed 
il Giusto per lo contrario può assai facilmente perde- 
re la vita della Grazia. Il dire il contrario con Cal- 
vino , col S. Cirano , e co’ loro seguaci è aprire in- 
sieme con essi la porta al più terribile libertinaggio. 

Il sistema delle due dilettazioni y o de due amori 
della cupidità , e della Carità » sistema tanto famoso -, 
e tanto sparso ne’ libri del partito, riconosce pure il 
S. Ciràno, se non per padrei giacché questi fu Mi- 
chele Bajo i lo riconosce i io dicea j almeho per suo 
principale ristoratore . Trovasene ne’ suoi scritti l’idea 
di questo sistema enunciata in questi termini (i). iy 
„ La principale forza ( del Demonio sopra di noi ) con- 
„ siste nella cupidità dell’ anime, che è la sola cagio- 
„ ne delle loro debolezze ; di maniera che l’ unico ma- 
,, dò di rendersi più forte di essa si è avere in se ciò > 
„ che distrugge la cupidità \ la quale non può esser di- 
„ strutta se non dalla Fede operante per 1’ amor di 
„ Dio e per la Carità ( 2 ) : Bisogna, dice altrove , che 
„ tutto ciò, che noi facciamo nella Vita della Grazia, 
„ proceda da questo àltro cuore sovranaturale , che 
„ è f amore di Dio, e la carità . „ Da per tutto scor- 
gesi un’ uomo, che tira a nascpndersi , quanto egli può , 
ma pure dice quanto basta per ispiegare i suoi senti- 
menti . Mei suo Tietro Aurelio prende a provare lo 
stesso erróre cosi ( 3 ). Tota (nova lex ) cum prtcceptis -, 
institutis , <& obligationibus suis in charitatc consistita 
ut docent Script ut* tot locis , hec in ea quidquam pra- 
cipitur ni si precipu amore eh ari tati s , nec nisi eodem 
amore , sicut Lex primario postulai , impleri potesti lini 

* . . ■ •. £ . ■ 

( 1 ) Lett. spir. tom. 2 . lett. 46. pag. 499. 

( 2 ) 3\(e/ Cuor nuovo l 

( 3 ) yindis.pag. 135 , 
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S. jdugustìnus aperti docet Script urani nihil prueeipere iti- 
si cbaritatem , quìa omnia ex cbaritate fieri .... praci- 
pit , Erano i Deisti di B. F. convenuti fra se , che C 
autorità di S . Agostino servirebbe di velo alla nuovitd 
della loro dottrina , e di rete per sorprendere i spiriti de- 
boli . Il S. Cirano mette qui in uso il suo artifizio , e 
.dice. Ben più chiaramente insegna S. Agostino che la 
, Scrittura non comanda altra cosa se non la carità , poi- 
ché essa ci comanda di fare tutte le nostre azioni col 
principio delia carità , omnia ex charitate fieri pracipit . 

. San Paolo bensì insegna a noi di fare tutte le nostre 
t azioni nella carità in charitate , senza la quale le azio- 
ni non sono di alcun merito innanzi a Dio; ma in 
nessuna parte delle Scritture è a noi ordinato di fare 
tutte le azioni pel principio della carità ex cbaritate , 
anzi questa è una dottrina , che la Chiesa ha anatc- 
Ratizzata . 

Adunque secondo questo Riformatore non vi sono , 
che due principi!’ delle nostre azioni; la cupidità uni- 
co principio delle azioni cattive , e la carità unico prin- 
cipio delle buone ; onde tutte le azioni degl’ Infedeli , e 
.de’ Cristiani nello stato del peccato , per quanto essd 
possano per P altra parte essere lodevoli , non sono 
buone in senso veruno - Così pensò Calvino quando 
scrisse (i). possono essi produrre delli belli frutti , frut- 
ti di una bella apparenza , graditi ancora al gusto, ma 
,non ne possono produrre verun , che sia buono .... e tut- 
to ciò, che fa 1 ' uomo prima d' esser riconciliato a Dio 
per mezzo della Fede , tutto lo conduce alla dannazione . 
Il S. Cirano pretende alcuna cosa di più : una delle 
sue massime è, che (2) tutte le opere , e le azioni fat- 
te fuori della grazia non sono di valore alcuno ; e fi n 
qui questo è il puro pensar di Calvino. La medesima 

(1) Instìt. lìb. 3. cap. 14. num. 4. 

(2) Deposiz . del Sig. Tardif 
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massima del S. Cirano aggiunge ancora così sono esse 
un accrescimento di tenebre ; nel che egli si inoltra più. 
innanzi della sua guida medesima. La qual cosa fece 
dire al Ministro Jurieu, parlando egli di questa mas- 
sima (i) : Queste uscirne parole sono un poco' avanzate* 
toltone questo , riconosciamo per vera questa proposizio- 
ne ? Al contrario l’apologista del S. Cirano rimane stu- 
pito , che possa trovarsi da ridire in questa proposi- 
zione , e che la Chiesa abbiala di fatto condannata in 
Baj’o(j). Ed è possibile , esclama egli, che persone Cat- 
toliche abbiano potuto condannare d' errore proposizione 
sì santa! Come dunque? Una proposizione, che la 
Chiesa condanna , una proposizione tanto rea, che un 
Calvinista medesimo confessa per avanzata , fra i Gian- 
senisti si chiama proposizione santa ? Ma non è questo 
dar bene motivi da pensare a quelli, che aderiscono a’ 
lor sentimenti, senza essere in grado da distinguerne il 
veleno ? 

Finalmente il S. Cirano manifesta, senza lasciar luo» 
go a* poterne più dubitare, la iniquità del suo nero 
disegno pubblicando , che Gesù Cristo noti è già mor- 
to per tutti gli uomini „ Il capo di questi Riformatori , 
i quali oramai da più di un secolo hanno sì spesso in 
bocca F amor di Dio, insegna così a’ suoi discepoli a 
combattere questo amore medesimo , attaccando fra 
tutti i nostri Misterii quello , ir. cui questo amore più 
sensibilmente si manifesta. 

Dio ama , c vuole tanto sinceramente salvar tutti gli 
«omini, che ha loro donato il proprio Figliuolo suo, 
il quale ha versato il sangue per tutti , tanto per ì ri- 
provati, quanto per quelli, che «salvano, per Giuda 
medesimo, come lo dice S. Agostino (j); e questa i 

Tom. I . F 


( i) Spirito del Sig. Arnaldo tom. l*p&g- 250. 
(2) vdpolog. p<art. 2. art . io» 

<( 3 ) In Tsalm . < 5 ?. 
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la dottrina costante della Chiesa Cattolica ; e i Padri 
non lasciano d’ inculcare questa verità consolante ; e 
S. Agostino dice(i): L' ripostolo prova , che tutti so- 
no morti , perchè uno solo è morto per tutti : questa è 
una verità , che io ribatto , che io inculco , che io pro- 
curo di fare entrare nello spirito di coloro , / quali la ne- 
gano : impiago, inculco , infardo recusanti . Ed il capo 
di costoro , che hanno 1’ ardire di chiamarsi per ecccl* 
lenza i discepoli di S. Agostino, camminando pur sem- 
pre sulle pedate di Calvino , vuole toglierci a forza que- 
sto possente motivo di amare Dio ; avanza con una sfron- 
tataggine , di cui capace è solo un Eresiarca , che Dio 
non vuol già salvare tutti gli uomini , ma bensì quelli so- 
li , eh’ ei salva di fatto; dal che ne risulta , che Gesti 
Cristo nè pure è morto per tutti , ma bensì per i so- 
li eletti, poiché egli non potè morire se non per quel- 
li , che Dio voleva salvare . La materia è tanto interes- 
sante, che quelli, i quali amano la santa Religion no- 
stra , non disgradiranno, se io qui un poco più a lun- 
go espongo la maniera piena di artifizio, con cui que- 
sto Novatore si studia di persuadere a’ Popoli una dot- 
trina cotanto falsa , c che tanto mette 1’ anime alla di- 
sperazione, quanto lo è questa, che erasi convenuto 
In B. F, di andare spargendo. 

Una decisione del Concilio Provinciale di Valenza 
è la più apparente autorità, che -abbiano i Giansenisti 
onde provare , che Gesù Cristo è morto solamente per 
gli eletti, non per i riprovati . 11 S. Cirano abusando- 
ne egli per se di quest’ autorità ha loro insegnato a 
fare lo stesso, ed eccovi il come ( 2 ). Circa il tem- 
po del Concilio di Valenza certi Nuovatori risuscita- 

-, ^ ‘ - r '• f 

(1) Lib. centra lul.cap .4. 

(2) Pedi al lib- del T. Detcampr de Hazresi Jansenia- 
aa lib. 5. disp. 7. cap. 4. 
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rono in alcuni libri una eresia, che avea avuto qual- 
che corso innanzi P età ancora di S. Agostino . Consi- 
steva questa eresia nel dire, che Gesù Cristo era sce- 
so all’ Inferno non solo per cavare di colà le anime de’ giu- 
sti morti prima della sua Passione ; ma che cravi Sce- 
so altresì per applicare ì meriti del Sangue suo a quel- 
li , che erano morti ne’ loro peccati prima di questo 
tempo medesimo, e per liberarli tutti dalle pene eter- 
ne. Il Concilio di Valenza si scaglia contro di questa 
eresia, e finisce la censura, che fa di essa, dicendo, 
dovere noi credere , che Gesù Cristo abbia offerto il 
prezzo del Sangue suo per quelli , de’ quali parlò , quan- 
do disse: siccome Mosè alzò il- Serpente nel deserto, 
così bisogna che sia alzato il Figliuolo dell’Uomo, af- 
fine che quelli, i quali crederanno in lui , non perisca- 
no , ma abbiano la vita eterna . E come se i Padri del 
Concilio avessero voluto prevenire i malvagi raggiri * 
che oggidì tessono alcuni sopra quelle loro parole, ag- 
giungono nel Canone seguente, che fra quelli, i qua- 
li sono stati redenti , ve ne ha alcuni , che arrivano ali- 
la eterna salute, perchè fanno un’ buon’ uso della Gra* 
zia della Redenzione , ed altri ve ne sono , i quali non 
si salvano, perchè colla rea loro vita rendono a se inu- 
tile il benefizio della Redenzione. 

II S. Cirano adunque nulla prendendosi pera di que'- 
ste ultime parole , le quali dimostrano focalmente P er- 
rore voluto stabilire da lui , pianta il suo sistema so- 
pra le precedenti . Inoltre nel suo "Pietro Aurelio di- 
ce , che in certe questioni maggiori , circa le quali i 
sentimenti de’ Vescovi sono divisi, i Concili! Provin- 
ciali non debbono decidere indipendentemente dal Som- 
mo Pontefice , ma aggiunge , che per lo contrario nel- 
le questioni, circa le quali la Scrittura, ed i Padri so- 
nasi sufficientemente spiegati , di modo che niun dub- 
bio rimanga a’ Vescovi del come debba pensarsi intor- 
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jnò ad esse, allora possono essi decidere , qualirnqnè 
differenza di sentimenti sopra quel punto vi [sia fra i 
Teologi di un ordine inferiore. Dopo un si ragionevol 
preambolo niuno s’ immaginerebbe giammai qual’ esem- 
pio egli porti di una di queste tali questioni sufficien- 
temente decise dalla Scrittura, e da’ Padri , e intorno 
a cui, conseguentemente al consenso quasi universale 
de’ Vescovi , il Concilio Provinciale di Valenza ha pro- 
nunziata la decisione ; mentre essa è appunto questa 
stessa di cui parliamo, e che egli pretende essere sta- 
ta colà decìsa, cioè 5 Dìo non ‘vuole la. salute di quel- 
li , che di fatto egli non salva , Deum eos salvds facete 
noìle , quos ad salutem. non adducit v E’ dovere , che noi 
riportiamo qui tuttò intero il suo testo; r 
„ •„ Sic ( 1) olim Cotfciliuro Valentitmm Gatlia: , quamv 
,, vis non solum Theologos, sed etiam Episcopos plu- 
5, sculos adversantcs haberet , tamen quia illi ab explo- 
it rata Divi Augustini , Summorum Poatificum , Con- 
à, cilioruraque dodrina aberrasse videbantur , judica- 
,i re non dubitavit, Deunv eos salvos facere nolle quo$ 
Il ad salutem non adducit, hancque sententiam confir- 
„ mavìt Metropolitanorum trium Provinciarum , Aure? 
,, lianensisi Viennensìs , Lugduncnsis , Episcoporum- 
1, que Provincìalìuna audóritate , quasi dodrinam a Pa- 
9 , tribus traditam , a Sede Apostolica commendatati] » Se 
*, omnibus Christianis colendam ; 

Alla maniera «osi sfrontata, con cui il S. Girano ap- 
petta questa dottrma al Concilio di Valenza' , chi non 
terrà, che il credere», che Dio vuole tutti salvi , e per 
conseguenza, che il credere, che Gesù Cristo morì per 
altri fuori di quelli, che Dio di fatto salva, chi non terrà, 
lo diceva , questo essere un errore massiccio ? Non di- 
Irèbbesi , che il volere difender^ il contrariò , è uno-slon* 
tanarsi dalla pura dottrina della Chiesa, che è un ab- 


( 1 ) Tetu^iurel. in otto caus.Spons.p.p. 213 . edit.an. 164 * 
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bandonare quella Fede , che tutt 1 i Cristiani debbono se*, 
guitareì E pure noi abbiamo veduto , che quel Con- 
cilio dice tutto all 1 opposto . Ma il fap dire alla Scrit- 
tura , a 1 Concili? , a’ Padri , quello , che non dissero giam? 
mai, essa è stata sempre in ogni età il rifugio, e l’ar- 
te de’ Novatori . 

In un altro luogo il S.Cirano attribuisce la sua pe- 
stilente dottrina della morte di Gesù Cristo per i soli 
eletti, 1’ attribuisce , dico, prima a S. Agostino, poi 
a tutta la Chiesa; e lo fa con quell 1 aria di sicurezza, 
e di trionfo, che suole tanto essere vantaggiosa ad ogni 
Eresiarca, il quale tira ad ingannar^ : beus (i) omnes 
homines vult salvos fieri , quod quemadmodum non de sin- 
gulìs hominibps intelligi debeat , sed de iis solis , qui sai- 
vantur , j ampi idem , Ecclesia plaudente, frementibusTc - 
lagianis gementibus Molinistis exposuit D. ^tugustinus , 
& post eum discipuli ejus : così egli un altra volta nel 
suo Tietro Aurelio , 

Ed ecco in qual modo il Patriarca del Giansenismq 
è venuto spargendo , che Gesù Cristo non è morto per tut- 
ti gli uomini , o piuttosto, che Egli morì per i soli elet- 
ti. Pep insegnare liberamente questa stessa dottrina Cal- 
vino separossi dalla Chiesa ; Se il S. Girano , e i suoi 
seguaci avesser fatto altrettanto , questo sarebbe stata 
un operare in tutto coerente; ma all’ Abate mai non 
piacque ciò, che fece Calvino in questa parte ; e muo? 
vendo alla Chiesa una guerra , per dir così , di sotto 
terra , e nascosta , e lacerandola nel proprio suo sene» 
ha preteso di riuscire nell’ atterrarla più efficacemente 
di quello , che vi riuscisse 1 Calvino col dichiararle ma- 
nifesta la guerra . Tocca a quelli , che oggigiorno ade- 
riscono agli errori di questo Novatore tocca loro , io 
dicea , di riflettere al pericolo , in cui si mettono di sai 1 ? 


(i) Tetr. lAurel. pag. jy # 
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varsi sotto la condotta di una somigliante guida, odi 
alcuno de’ suoi seguaci . 

articolo q_u arto. 

* Il S. tirano scredita i Direttori della Coscienza . 

L ’Ostacolo all’ esecuzione del progetto di B. F. che 
parve il più meritevole delle considerazioni di tut- 
ta 1’ assemblea, si fu l’opposizione, che procurereb- 
bono di fare al progetto stesso i direttori , ed i rego- 
latori delle coscienze . Tanti degnissimi Sacerdoti seco- 
lari , tanti Corpi Religiosi fermamente aderenti alla 
Chiesa non comparvero così facili a potersi far vacil- 
lare . Per P altra parte , senza ottener questo , tutta la 
speranza di uno stabilimento universale del Deismo , 
n’ andava a terra . Trovossi adunque il modo di to- 
gliere questo ostacolo, ed eccone il come fu prop.o- 
*to nell’ adunanza . 

„ 'Ma non sarà, disse uno degli adunati , ma non sa- 
8 , rà così facile ingannare la mente de 'Direttori , eRe- 
a , golatori delle Coscienze , quanto lo sarà il sorpren- 
„ dcre gli spiriti semplici , c meno istruiti di alcuni Cat- 
,, telici ; ond’ è , che nelle proposizioni , le quali ver- 
a, ranno lor fatte , forse ricorreranno a’ Direttori me- 
s , desimi", che risolveranno queste difficoltà . Necessa- 
9 , rio è adunque , il provvedere a questo sconcerto . 
a, Rispose a questi , uno della compagnia , di prende- 
a, re egli a suo carico il mettervi il necessario rime- 
„ dio il quale consisterebbe solo nello screditare , o di- 
„ minuire 1’ autorità della lor direzzione , eh’ egli fa- 
„ rebbe comparire totalmente interessata . 

Il terzo mezzo proposto in B. F. per tutta gittare a 
terra la Religione rivelata, fu dunque di lacerare la ri- 
putazione di quelli , i quali co’ suoi consigli avrebbono 
potuto trattenere le genti dal dar nella rete, che ve- 

* V 
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riva lor preparata ; e nulla fu meglio pensato per toghe* 
re a Fedeli ogni soccorso , siccome nulla pure fu me* 
glio eseguito. Noi qui riporteremo ciò, che il S. Ci- 
rano fece per ben formare i suoi discepoli in questo 
nuovo genere di guerra contro la Chiesa.. 

Se il S. Cirano ne’ libri , che portavano impresso in 
fronte il suo nome, non si fosse guardato dal lacerar 
coloro, che fatigano nella condotta dell’ anime, questo 
sarebbe stato cimentarsi troppo, e troppo facilmente 
sarebbe stato scoperto il suo disegno . Ha egli, pertan- 
to l’Abate scansato di attaccare scopertamente 1 Vesco- 
vi , ed i curati ; ma se in alcuni libri sembra, che gli 
abbia trattati con qualche rispetto, se ne è venuto ben 
rifacendo in altri scritti , e soprattutto nelle conferen- 
ze da lui tenute con quelli , che egli voleva guadagna- 
re al suo partito. Quanto poi a’ Religiosi, ilS. Ora- 
no non ebbe mai per essi verun riguardo . 

L’ Abate di Pormorant andò un giorno a consultar- 
lo sopra non sò che di sua coscienza , nè di quel tem- 
po lo conosceva per altro , che per la sua gran ripu- 
tazione di santo , e di bravo Direttore , come spacciar 
vanloisuoi. Disse dunque il Pormorant al S. Girano 
d’ avere sopra i suoi dubbii consultati alcuni Religiosi 
tenuti in concetto di Santità, e di dottrina. I Keligio* 
jj , risposegli il S. Cirano, e le altre persone spirituali 
di questi tempi , non intendono in verun modo il Vange- 
lo, eie strade di Gesù Cristo ; ed aggiunsegli il S. Ci* 
rano, ch'egli avea i veri lumi dell' Evangelo e la vera 
intelligenza degli scritti di S. Taolo . Di tempo in tempo 
andaremo incontrando in questo Novatore somiglianti 
tratti di singolare modestia . . . 

Per allontanare i Fedeli dalla direzione de Religio- 
si , tentò inoltre un’altro mezzo, e questo fu lo scre- 
ditare lo stato Religioso in se medesimo . Secondo lui • 
per quanlo ne deposc ilSig. Tardif, i Voti non sono so* 


lamente imperfetti , ma spesso sono degni di biasimo , # 
di punizione come peccati . Lo scandaloso libro pubbli- 
cato dall’ Abate di S, Cirano sotto il nome del Padre- 
Seguenot (i) , e collo specioso titolo della santa Vergini- 
tà &c. è pieno di somiglianti massime, che attaccano 
i tre Voti di Religione . Si dice in quel libro che (2) 
i Voti nulla aggiungono alla perfezione Cristiana , nè a 
ciò , che è stato promesso nel Battesimo , se non quanto 
all' esteriore , nel quale non consiste la perfezione : visi- 
dice , che /’ ubbidienza non è più che un consiglio ; che 
in S. Luca non leggesi come in S. Matteo : beati so- 
no i poveri di spirito : ma solamente , beati sono i po- 
veri : e quanto a me , seguita P autore , io punto non 
dubito , che l’intenzione del Figliuolo di Dio non sia 
stata di raccomandare puramente , e semplicemente la po- 
vertà , non mai quella povertà , di cui fassi Voto nella 
Religione , e che perciò chiamasi volontaria ; ma bensì 
quella , che si soffre da quelli ancora , che non la cerca- 
no, e che può chiamarsi necessità . Gli uomini hanno fat- 
ta quella povertà , e Dio ha fatta questa . Mi dispen- 
serà il lettore dal riferire alcuna di quelle cose, che 
dice in «vantaggio della Castità. 

La passione del S. Cirano in discreditare i Religio- 
si , andò tanto innanzi , che i suoi amici , per bene 
della Setta , stimarono essere necessario il difendere 
circa di questo punto P onore del loro Capo . ,, Si 
„ può (3), scrive il suo apologista , prendere informa- 

zionc da’ Minimi del bosco di Vinccnnes , che lohan- 
„ no veduto particolarmente durando il tempo della sua 
s, prigionìa, si può, io dicea, da essi prendere infor- 
• \ 

(1) llT.de Goniren assicurò al Card, de Bjchelieu , che 
il S. Cirano era il vero autore di quel libro ; e Segucnot fu 
messo nella Bastiglia per avere imprestato il nome . 

(2) l edi la Censura della Sorbona a questo, libro , 

(?) ^fpolog. pag. 169. 
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„ reazione, quale fosse il suo affetto per i Religiosi, 
„ e per i buoni Religiosi , aspettando intanto , che se 
„ ne possano un giorno dare al pubblico testimonian- 
„ ze sì illustri, che saranno capaci di far coprire di 
„ rossore i suoi nemici . „ Nel tempo che il Barco$ 
parlava in questo modo a difesa del suo Zio, effetti- 
vamente il Partito andava preparando le illustri testi- 
monianze del preteso affetto del S. Cirano per i Reli- 
giosi : ed erano le lettere Cristiane , e spirituali dell’ 
Abate , che il Sig. d’ Andilly faceva allora stampare. 
In queste lettere lo stato Religioso è esaltato con una 
affettazione così manifesta, che l’Editore ha sopra di 
ciò prevenuto chi leggerà , dicendo (1): „ che se alcu- 
„ no troverà il S. Cirano un poco troppo amatore del» 
„ le Religioni, io lo supplico a perdonare questi grar- 
,, di movimenti d’ affetto verso la vita Religiosa , lo 
„ supplico, dissi, a perdonarli ad un’ uomo, che nel- 
,, la sua gioventù desiderò d’ essere ben robusto di 
„ corpo per vestirsi Certosino. 

1 discepoli si affaticano fedelmente secondo lo spi- 
rito del loro maestro : il S. Cirano dà i colpi più fie- 
ri , che egli può allo stato Religioso , e i suoi segua- 
ci lo vorrebbono nascondere. Ma facciano essi quan- 
to il più vogliono, che il S. Cirano si manifesta da 
per se stesso allora appunto, che egli dà allo stato di 
Religione affettatissime lodi; e in queste medesime let- 
tere urta nello scoglio ordinario di chiunque vuol ma- 
scherare i proprii sentimenti, girandosi tutto nell’ al- 
tro estremo opposto a’ suoi errori . Per esempio : a 
motivo di dare ad un suo Nipote Cappuccino una grand’ 
idea de’ suoi Voti gli Scrive questa stravaganza cioè, 
che (2) la grazia, la quale egli ha ricevuta nel fare 1 $ 
sua Professione, è la maggior grazia deir Evangelio, 

(1) "Prefazione p.j. 

(2) lei- 5 1- della prima ediz. 
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In un’altra lettera, la passione di deprimere lesta* 
to Religioso nel mostrar di lodarlo, Io fa affatto spro- 
positare. Dopo aver detto, che secondo ( i) la comune 
regola de' Cristiani . . . . conviene spesso fare in pezzi il 
corpo, ed ora togliergli un ’ occhio, ora un braccio . . . , 
ed aggiunge.... a queste regale, che sono per tutti i 
Cristiani , le persone Religiose ne hanno aggiunte delle 
altre , le quali in apparenza sembrano più austere, ma 
che in effetto non sono altro 3 che un addolcimento di 
quei rigori , i quali trovansi nella comune regola della 
Religione de' Cristiani . Per provare , .che la vita Reli- 
giosa è un’ addolcimento della vita comune a tutti i 
Cristiani la sua ragione è questa : „ quando uno vi 
,, sia bene entrato, non trovasi poi in pena di dover- 
,, si o cavare un’occhio, o recidersi le braccia. „A 
questo conto, di men robustezza di corpo avea biso- 
gno il S. Girano per farsi, ed essere Certosino, che 
per non esserlo , e rimanersi nel secolo . Che cosa dun- 
que vuol dire quel desiderio, che dianzi si suppone- 
va avere lui avuto d’ entrare in Religione ? 

Quando questo Novatore parla sotto nome finto , 
mette in vista i suoi pensieri più liberamente, e con 
meno di oscurità. Nel suo Tietro ^Aurelio, dice del- 
lo stato Religioso , che esso a niuno conviene meglio , 
che agli scellerati , ed a coloro , che han commessi de 
gran peccati (2) nullis magis convenit quam lapsis , &• 
.facinorosi . Nel medesimo libro, andando sempre ver- 
sò il suo centro , che è di screditare la direzione de’ 
Religiosi, aggiunge (3) c Ipsi Tatres docuerunt , scrfptis- 
que mandarunt Monachos parum idoneos ad Ecclesia: vnu- 
nera videri , & paucos admodum sua memoria extitisse , 
qui ea fèliciter administrassent . Un tale paradosso avea 

(1) Tom. 2. lett. 2. pag. ijp. seconda ediz. " 

(2) l indie, pag. 3 19. 

(3) h indie, pag. 23$. ' 
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bene bisogno d’ essere appoggiato dall’ autorità di tut- 
ti i SS. Padri : per altro la maggior parte de’ SS. Pa- 
dri, i quali hanno fatto tanto di onore alla Chiesa* 
essi medesimi furono Religiosi, adunque in questo trat- 
to di penna del S. Cirano vi è o molto d’ignoranza, 
o assai di malignità. 

Benché il S. Cirano abbia in questo suo disegno 
avuti in vista tutti i Religiosi a motivo del soccorso, 
che essi danno a’ Fedeli colla lor direzione, e perchè 
tutti potevano essere un’ ostacolo alle sue idee ; non- 
dimeno contro de’ Gesuiti principalmente ha tutta vo- ' 
mitata l’amarezza del suo fiele; ed ha avuta qualche" 
ragione di fare cosi . I Religiosi di quest’ordine so- 
no tenuti per obligo dello stato loro a fatigare tutta 
la vita procurando la salute delle anime in tutti que’ 
modi , che sono adattati ad ottenerla , coll’ istruire la 
gioventù, col confessare, col dirigere le coscienze, 
far Missioni per le Città , per le Campagne £ in tutto 
il Mondo cristiano, e infedele. La loro Compagnia 
ha fatto fronte al Calvinismo in Francia, al Lutera- 
nismo in Alemagna ; onde il S. Cirano avea tutto il 
luogo a presumere , che essa opporrebbesi con nulla 
meno di vigore allo stabilimento da ^ui progettato del 
suo Deismo . Per riuscire dunque nel suo pensiero fa- 
cevagli di bisogno rovinare la Compagnia , e stermi- 
narla dei tutto se fosse stato possibile , o almeno scre- 
ditarla totalmente , quando non se le potesse fare altro 
di più. 

Questo fu uno de’ principali punti , in cui il S. Ci- 
rano , ed il suo amico Giansenio convennero insieme 
dopo essersi veduti in B. F. ; e le lettere del Gianse- 
nio arrestate insieme con tutti gli altri fogli del S. Gi- 
rano, fanno vedere, che niuno di loro due sperava di 
condurre a fine il comune disegno, se prima non ro- 
vinava la Società de’ Gesuiti . L’ odio del Giansenio 
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verso di questi Padri era tale, che egli ordinariamen* 
te lo esprimeva con quelle parole della scrittura per- 
fetto odio oderam ilio s (i) , della quale espressione non 
saprei qual’ altra possa esservi di maggiore energia . 
.Avrebbe il S. Cirano potuto esprimere anch’egli l’o- 
dio suo per i Gesuiti con altrettanto dj gagliardi se- 
condo che lo depose 1’ Abate dePrieres, ne' due pri- 
mi giorni delle loro conferenze il detto Sig. cibate di S. 
Cirano parlò sempre contro i Tadri Gesuiti , dicendo , che 
bisognava mandarli in rovina per bene della Chiesa ; e 
che , se esso Tadre il quale fece la deposizione , era ve- 
ro Figliuolo di S. Bernardo dovea insinuare nello spiri- 
to de ' suoi Religiosi una , aversione orribile contro i det- 
ti Gesuiti. Volle l’Abate de Prieres dire alcuna cosa 
in difesa di questi Padri, e il S. Cirano montando in 
collera gli disse , che mai non parlerebbe più con esso 
de' Gesuiti. 

Uno de’ frutti , che produsse la stretta amicizia del 
8. Cirano col Giansenio fu il famoso libro intitolato die- 
tro Aurelio ; e può dirsi questo essere il Repertorio , 
dal quale, già più da un secolo, tutte sono state trat- 
te le follìe sparse pel mondo a motivo di screditare i 
Gesuiti, e la Compagnia. Il Giansenio ,. siccome ve- 
desi dalle sue lettere al S. Cirano, mise sossopra e 
Cielo, e terra, per provvedere al suo amico i mate- 
riali di questo libro. Il S. Cirano in quest’ opera si 
è proposto due oggetti , 1’ uno specioso , che è di di- 
fendere 1’ Ecclesiastica Gerarchia , e questa vedremo 
a suo luogo come egli 1’ ha difesa; l’altro oggetto, 
che schiettamente è il vero oggetto del libro, si è di 
parlar male di tutti i Religiosi , e specialmente di met- 
tere in guerra i Gesuiti co’ Vescovi , e di screditarli 

(i) T^eir orazione funebre del Giansenio recitata in Lo. 
vanio tre anni dopo la sua viorte dal T. la Tiene , prin- 
cipale del Collegio de' Tremostratcnsi . 
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£ef ogni immaginabile modo, e cosi ridurli in istato 
da non poter mettere impedimento all’esecuzione del 
progetto di B. F. 

Questa intenzione tanto degna di un cattivo uomo 
io non ingiustamente F attribuisco al S. Cirano; poi- 
ché egli medesimo ha fatto vedere il fine propostosi 
nel comporre quel libro. In una tal conferenza tenu- 
ta in Maubisson coll’ Abate de Prieres, disse il S. Cira- 
no colla sua consueta modestia, che ( i ) Tittro Au- 
relio era il miglior libro , che fosse stato scritto da sei - 
cent'anni in qua. Io non vorrei , aggiunse di più, che 
/questo libro non fosse uscito alla luce , anco se per par • 
te mia dovesse costarmi mille scudi ; esso batte i Gesui- 
ti in maniera da metterli in rovina , e questi Tadri non 
si rileveranno mai più sù , Eglino si guardano bene di 
rispondervi , perchè sanno molto bene , che Vietro Au- 
relio lor replicherebbe fino all' Eternità. Una testimo- 
nianza si chiara uscita di bocca all’ autore medesimo 
non lascia più dubitare della sua intenzione ; ma pure 
ve ne è una riprova anco più chiara, e più convin- 
cente , ed è il libro medesimo nel quale non vi è pa- 
gina , in cui la passione di lacerare i Gesuiti non dia 
fuori con ingiurie, e con invettive, che mai non siso< 
no udite uscir di bocca a qualunque onesto uomo . 
ÌNella pagina prima egli dà in frenesie contro de’ Pa- 
dri ; essi sono altrettanti cani, che, al suo dire, egli 
sente abbaiare contro tutto F Episcopato (2) in amplis - 
simum Episcoporum consessum latrantes audimus. Sono 
gente furiosa , che vuole chiuder la bocca a tutto il 
niondo Cristiano per potere liberamente spargere le 
detestabili loro eresie; che vuole abbattere ogni pote- 
stà della Chiesa tutta, eccettuatane quella del Papa, 
•che essi risparmiano per rispetto (j) in errorum , bx+ 

(1) Deposizione dell' cibate deTrieres* 

{r) Tctr. ^4 urei, pag. 1. ($•) Tetr. .Aurei. p. 1* 
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resumque maximar uni suarum ovtu mutas esse cupiunt om- 
nes omnium linguas , conticescere judicia , jacere totas Ec- 
clesia potestates , reli£ìoque solo , & unico Ecclesia sum- 
tno apice , cui honoris causa parcunt . I Gesuiti sono per- 
sone in tutto somiglianti ag/i altri Eretici , da’quali pren- 
dono tutti i loro artifizii , e le Ior furberie (i) atquehis 
( karetitis) J esulta quo smilìorcs essent , subdolorumque 
Operariorum numero clarius insererentur , non eorum solum 
fines , sed artes ttiam , & versutias anulari voluerunt. 

Un poco più innanzi (2) nello spazio di cinque, o sei 
righe, egli usa di una spiritosa figura per dire, che i 
Gesuiti sono bestemmiatori , insensati , empii , atei , gen- 
te più sfrontata degli Eretici stessi , e che alla manie- 
ra de’ Giganti sono disposti a muover guerra al Cielo, 
è a Dio medesimo. Io mi sono creduto di dover da- 
re’ questo piccolo saggio delio stile , in cui è scritto tutto 
quel, libro ; del rimanente per ora dimostrerò come il 
S. Cirano scrivendolo ebbe per suo principale oggetto 
lo screditare la direzione de’ Gesuiti , facendola compari- 
re totalmente interessata . : ; , 1 ' • 

Questi Padri, come il mondo tutto ne è testimonio, 
abbracciano tutti i modi immaginabili di procurare la sa- 
lute delle anime : questa è la loro vocazione , non han- 
no altro che questo da fare , nè sono stati messi , 
c fermati nelle Città, in cui sono, se non per questo 
fine. Proponendosi il S. Cirano un fine del tutto oppo- 
sto , ha dovuto fare la guerra col maggior furore a per- 
sone tanto determinate ad opporsi al suo progetto ; hà 
dovuto insegnare a 1 suoi discepoli la maniera di scredi- 
tare i Padri in tutte le lor funzioni proprie dello sta- 
to di Gesuita , e soprattutto ha dovuto insegnare a’ suo? , 
«ome potrebbono far comparire i Gesuiti per persone 
totalmente interessate . Perchè , siccome nulla v’ è ai 

(1) Ibid. p. 1. 

{i) Ibìd.p. J.&Z, 
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mondo, che sia piùproprioa screditare il santo Mini» 
stero , quanto il tacciare chi P esercita , che abbia in vi- 
sta l’interesse; cosi, quando esso sia esercitato con mi- 
re sì vili , chiunque si avveda di esse, prende in diffi- 
denza coloro, che operano in questo modo, c senza 
dubbio si tien lontano dal lasciarsi dirigere da uomini 
di tal fatta. Con questo volle Calvino screditare il Sacer- 
dozio ; e pure con questo il S. Cirano fedele imitato- 
re di quello Eresiarca ha voluto screditare i Gesuiti, e 
ridurli ad un grado da non potere servire in alcuna co- 
sa alla Chiesa . Sul che vediamo adesso un qualche sag- 
gio , che io qui ne propongo . Uno de’ più importan- 
ti servigli , che possa farsi alla Chiesa, ed agli Stati ; 
si è di educare la gioventù nella pietà, e nelle scienze » 
il pubblico vede per tutto il mondo in qual maniera 
i Gesuiti impiegansi in questo; sentiamo nondimeno il 
S. Cirano com’ egli parla circa di questo punto , e se 
egli dirà giusto, tutto il mondo medesimo, che vede 
le fatiche de’ Padri , farà plauso alle sue parole. Que- 
sto uomo pieno di atra bile vedeva con pena il nume- 
ro degli scolari, che frequentavano il Collegio de’ Ge- 
suiti in Parigi; il qual numero sembrò a lui tanto esor- 
bitante, che non seppe a chi meglio assomigliarlo , che 
a un formicaio (i) piterilibus tantum inferi or um classium 
gregibus exundant , quorum turba * . . . volvi videa* qua- 
si formicarum . Si consola non pertanto nel suo ram- 
marico dando alla sua critica tutta quell’ aria di mali- 
gnità , che può venire in capo ad un uomo ; e da questo 
gran numero , tanto proprio a mettere 1’ emulazione fra 
i giovani, ecco ciò, eh’ egli ne ricava per conclusione (2) 
bine , nimia ex eoritm scholis imperitorum , & vitioso- 
rum cohors ; rarosque admodnm videa * , qui selcftiora il- 
lic solida virtutis semina concipiant . 

Ma chi non direbbe , che il S. Cirano è stato accie» 

(!) In otto causas &c. pag. 231. (2) lbid> 


cató dalla sua malizia , lina Volta clic egli parla cosi? 
Essa gli ha impedito di avvertire, che per discredita* 
re con un tratto di penna i Gesuiti egli fa il più crude- 
le processo , che possa farsi , a quanti hanno studiato 
da questi Padri , e vale a dire quasi a tutte le perso- 
ne più rispettabili , che abbiano la Chiesa , c tutti gli 
Stati così in Francia, come fuori di essa; egli il S. Gi- 
rano gli rappresenta come usciti da’ Collegii de’ Gesui- 
ti, e uscitene tanti ignoranti", e tanti viziosi. Non pa- 
re, che gli applausi deila moltitudine siano qui per cs- 
i sere molto rivolti -all’ Abate di S. Cirano . - 

Qualche riga più avanti , aggiunge continuando a 
parlare de’ Gesuiti , che essi non si propongono 1’ edu* 
cazione de’ giovani , ma bensì hanno solola mira ali’ 
interesse, ad ingrandire la loro potenza , ed altro non 
tercano , se non che méttere le famiglie in confusio- 
ne : lucrato , potentìam , farri ili arum implicationcm , non 
bona juventutis intuentes . Iò non intendo già qui di 
fare l’apologià de’ Gesuiti , ma solamente di mettere 
in vista 1’ esecuzione del progetto di B. F. Nondime- 
no sembra, che la giustizia e la gratitudine invitino 
tutti quelli , i quali hanno studiato ne’ Coilegii de’ Ge- 
suiti", a rammentarsi cosi di passaggio i qual somma 
1 Gesuiti hanno esatta da loro per F insegnare • Quan- 
to a me io debbo a questi Padri > e volentieri rendo 
loro questa giustizia , protestando , che per tutto il 
tempo, nel quale studiai da essi, osservai come non 
era possibile fare i proprii studia più gratis ; se pure 
altri nòn istudiasse in quella maniera, che il Nipote 
di S. Cirano fu a studiò nel Collegio di Lovanio al* 
Jorachè Giansenio erane il principale (i) » - 

(i) Il Giansenio in una stth "del Mario -, diretta ai 
S. Cirano , dice : Quanto al Barcos ... voi vi mettete troppa 
in pena per provvederlo di ciò , che egli avrà di bisogno » 
ine mi pare,. che voi operiate in questo colla vostra usata 
schiettezza . Poiché io v’ ho ripetuto tante volte > che questa 
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I Gesuiti predicano, confessano da per tutto; tanto 
nel pulpito , che ne’ tribunali di penitenza esortano quel- ( 
li , che vengono ad ascoltarli , e che s’ indrizzano a loro 
per esser diretti , gli esortano dissi a frequentare i Sa- 
cramenti ; e di questo tutto il mondo, che lo vede, è 
bene informato: e pure questo è un gran delitto di quei 
Padri, ed i loro nemici seguitando 1’ esempio del S. Gi- 
rano , non lasciano di farne ad essi continui rimprove- 
ri . Ciò non ostante i Gesuiti seguitano ad operare, e 
le persone, che lasciansi con docilità guidare da essi, 
sanno bene lo spirituale vantaggio , che ne ritraggono 
per le anime loro. 11 S. Cirano , a cui questa pratica 
dispiaceva assaissimo , pronunzia sopra di questo stesso 
a maniera di uomo, che penetra le cose più segrete, 
e dice : i Gesuiti , quei discepoli del Molina , si servo- 
no de’ Sacramenti , e di altre pratiche esteriori per af- 
fezionarsi le persone da essi dirette , non si prenden- 
do pensiero delle interiori disposizioni , che è necessario 
premettervi . Questo è il suo pensiero ; ma le sue pa- 
role , a dispetto ancora della frase un poco rozza , han- 
no pure non so che più d’ energia . Ipsi (i) Jesuitte Mo- 
linistici , dum mentìum , quas suscipiunt regendas , pie- 
tatem Sa.cramen.tis , & prxsidììs exterioribus agglutinant , 
de affeclionibus interim , & prxparationibns interiori - 
bus .... non periude laborantes . 

Tom. I. G 

non m’ incomoda in veruna maniera , «d io re lo direi li- 
beramente , se fosse altrimenti . Non già perchè io da me 
medesimo abbia tanto modo , mentre non ho nulla più , che 
questa mia vita ; ma ci sono i denari del Collegio , che stan- 
no in mano mia , i quali permettono di fare questa tal co- 
sa , e ancora più , senza che a’ conti , che io rendo ciasche- 
dun’ anno , vi sia persona , che punto se ne accorga . Io poi 
mi conterrò totalmente allo stesso modo anco per riguardo 
di Arguibel ( questo è un’ altro nipote del S. Cirano ) quando 
ri sarà bisogno di farlo . 

(i pag. 49. 
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Questo non è se nòn che il preludio di quello , che 
il S.Cirano pretende di diredi questi Padri. Èssi non di- 
Sgrad iranno * penso io, se continuo a mostrare in qual 
modo questo Patriarca de’ Giansenisti seguita a volerli 
far comparire per totalmente interessati , loro applican- 
do le più sordide mire nell’ esercitare le funzioni tut- 
te » che essi sono soliti a mettere in uso . Èglino han- 
no sempre dovuto soffrire somiglianti assalti per parte 
degli Eretici , a cui si sono in ogni tempo opposti ; ed 
è gloria loro l’essere cosi trattati da quelli , che lace- 
rano la veste di Gesù Cristo 5 e mate per la Compagnia , 
se mai i Figliuoli suoi rallentandosi nello zelo faranno 
tacere i loro nemici . Proseguiamo dunque con tutta 
la liberti » 

Dopo che il S.Cirano ha dipinto i Gesuiti peri piu 
grandi ipocriti, che mai sieno stati, esso gli colorisce 
come i più ricchi fra tutti gli altri Religiosi , i più avi- 
di d’ arricchirsi ancor di più , ed i più atti ad ammas- 
sare grandi ricchezze 4 e senza esitare , dà per sicurez- 
za di un tal fatto là testimonianza di tutto 1’ universo ( 1) * 
Totius or bis jides . . . . J esiti tas , sic ut Rjcligiosorum om- 
nium ditissìmos , ila iitéscendi & eupidissimos , & scien- 
tìssimos exìstimai : Quindi muta frase , cdice, che sa- 
rto altrettanti scellerati » perchè vogliono comparire piu 
poveri degli altri Religiosi , mentre non pensano ad al- 
tro, che ad avere ricchezze (2) homines iniquissimi , qui 
non solum diviti arum , sed ttiam paupertatis prie cateti* 
omnibus possessionem , & pr eccellenti am ai se trabunt . 
Ersi difficile per verità rappresentare più al vivo Diret- 
tori , tome totalmente interessati. Accusa di questa fot- 
ta domandava naturalmente d’ esser provata ; c quattro 
pagine impiégà il S. Cirano a provarla èon quanto d’ ar- 
te sommìnistroglì la sua Rettorica (3) . 

(I ) ibid. pag. 144. (2) Viitdic. pag. 144. 

( 3 ) T«g' H 4 * * 4 ** J 4 6 - e * 47 * 
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La prima dì queste prove si è , che i Gesuiti e rn 
Francia, e quasi per tutto altrove, non fatigano, se 
non che nelle Città, ma non perle campagne; e ciò 
perchè nelle campagne non vi sono denari da ammas- 
sare , e perchè non gustano essi di fare quelle fatiche, 
al finire delle quali non si riscuota denaro : laborespau - 
(issimos ambimi , qui sine mereedis odorata , venatuque 
suscipìantur . Dopo questo viene il computo delle mi- 
gliaia di lire, che essi radunano solo in Parigi col pre- 
dicare in diversi luoghi la Quaresima . Da Parigi pas- 
sa egli alle Provincie del Regno, e dice che alcuna 
volta otto, o dieci Gesuiti predicano la Quaresima in 
una stessa Città ; e quali Predicatori sono essi mai > 
Uomini che a giudizio di tutti , e senza contradizione 
omnium judieio , & sine controversia sono d’ assai in- 
feriori a qualunque altro Predicatore , sia egli o Seco- 
lare , o Regolare ; giacchè.per T ordinario sono giova- 
ni , che hanno appena finito di studiare la Rettorica , 
che gestiscono da Commedianti , che non sanno far 
altro , che vender favole a’ Popoli , che abbaiare con- 
tro la Grazia di Dio ; e questi poi con un disdegno 
superbo ricusano quelle retribuzioni , che sono solite 
darsi agli altri , ed hanno la sveltezza di farsene dare 
altre maggiori , e affatto esorbitanti ; qui dum super - 
cilioso fastidio minora , dr usitata caterorum stipendia 
repndiant , major a ; <& illis inusitata eliciunt . Adun- 
que , secondo il Capo de’ Deisti di B. F. i Gesuiti 
son gente totalmente interessata ; sono ancora perso- 
ne scellerate , le quali non cercano se non il denaro. 
Qui pure il San Cirano si dimentica di se stesso, 
e non avverte, che V ingiurie grossissime da lui det- 
te a’ Gesuiti vanno finalmente a ferire le Città , in 
cui predicano questi Padri ; giacché egli cosi suppone 
queste Città di gusto assai guasto per volere Predica- 
tori così miserabili, c questi in sì gran numero, c per 
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<di più pagandoli a cosi caro prezzo. Forse egli pre- 
tende con ciò di mettere queste Città in picca di gu* 
' sto migliore , e ridurle a non valersi de’ Gesuiti . Ve- 
ramente questo pensiero condurrebbe direttamente al 
suo fine . 

A dare orecchio al $. Girano , ì Gesuiti sanno tut- 
ti i modi imaginabili, di radunare denaro, bine est 
quod omnes questuimi norint vias . Eccone la prova . La 
loro Casa Professa di Parigi , dice 1’ Abate , ha più 
limosine essa sola -, che tutte l’ altre Case Religiose della 
Stessa Città, le quali per altro, soggiunge il S. Cira- 
uoj vi sono in gran numero; onde è, chele ricchez- 
ze di questi Padri sano salite a tal segno , che senza 
alterare la verità , non v’ è Comunità nè Ecclesiastica , 
uè Regolare , i di cui beni possano paragonarsi ' Colle 
loro immense ricchezze . Denìque^jam eo usque proces- 
serttnt .... ut vere , <& sine ulta vcritatis v superlatione 
asseverare liceat , nullum nec % egulare , nec Ecclesiasti- 
tum esse commune , quod cum ìstorum omnis generis fa- 
cultatibus aquipàrandum vìdeatur . E perchè ognuno 
resti convinto , lui punto nulla esagerare quanto ha af- 
fermato * porta di ciò , che ha avanzato, una dimo- 
strazione , la quale subito dà negli occhi a tutto il mon- 
do . Questa dimostrazione sono i superbi edifici! , che 
hanno i Gesuiti in ogni parte , edificii si sontuosi , e 
magnifici > che non v’ ha ordine Religioso , il quale nem- 
meno vi si accosti per lungo tratto ì declarant id , ut 
tater a omitUm , splendidissima passim adificia •variis 
surgentìa règionibus , quibus nihil simile in c<eterìs Or - 
dinibus sumptu , magnificenti aque cernìtur . Se dopo co- 
sì palpabile dimostrazione tutto il mopdo non conclu- 
de insieme col S. Cirano , che i Gesuiti sono altret- 
tanti sceleràti , i quali non cercano altro , che ammas- 
sare ricchezze , questo non è difetto dell’ Abate , e per 
lo meno ognuno dovrà renderli giustizia > concedendo 
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che egli nulla trascura per mettere i Gesuiti in discre- 
dito , o per diminuire /’ autorità , e la fiducia nella lo» 
ro direzione facendoli comparire totalmente interessati . 

Sembra non dimeno , che gli resti ancora qualche 
scrupolo , come se non avesse detto quanto basta su 
di tale argomento; ed ecco come egli quietasi la co- 
scienza aggiungendo quest’ altro al detto fin’ ora . Fi- 
nalmente i Gesuiti per timore di trarre a se l’ indigna- 
zione del pubblico , celano con una infinita cautela ric- 
chezze incomparabili , assai maggiori di quelle, che es- 
si ostentano con tanto fasto ; cobibent denique , & com- 
primunt , pubblica offensionis metu , multo majorem opum 
copiar n , quam quantam cum omnium admiratione paté • 
faciunt - Ma, come il S. Girano lo sa, se questi Pa- 
dri hanno tanta cautela nel tenerle celate ? Eccolo co- 
me ei lo ha saputo; perchè in Anversa hanno fatto 
fabbricare una Chiesa magnifica, che è la maraviglia 
di tutta la Fiandra , e de’ Paesi circonvicini ; e per fab- 
bricarla , dopo aver vuotati pozzi pieni di denaro > 
nummorum gurgites , hanno di più contratto debiti im- 
mensi, e appena credibili per finirla, ingenti , & pe- 
ne incredibili are alieno se implicaverint . Persone , che 
dopo aver messo fuori quanto aveano , fanno ancora 
de’ grossi debiti per fabbricare una Chiesa magnifica , 
non sono esse persone scelerate , che nascondono i lo- 
ro tesori , e che non cercano se non il denaro ? Se a 
questo discorso manca il buon senso , sarà un discor- 
so, che gli sciocchi adotteranno per suo; ma intan- 
to cosi il S. Girano sa farsi tutto a tutti . 

Queste declamazioni finiscono con una scappata , che 
io non voglio omettere ; perchè essendo ella un rimpro- 
vero , che spesso , e sempre con piacere vien fatto a’ Ge- 
suiti , il suo autore si merita , che io qui glie ne fac- 
cia onore. Dopo che 1’ Abate ha perseguitato i Gesui- 
i fino là nelle più rimote parti dell’ Europa, permo- 
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«trarli al Pubblico come totalmente intercisati , fa an- 
cora di piò : sulle ali della immaginazione trapassa i 
mari, e esamina diligentemente questi Padri nelle loro 
Missioni fra gl’idolatri. Pieno egli cosi di quello , che 
ha veduto coli, se ne ritorna a volo in Parigi, e nel 
suo Tietro .Aurelio racconta quello, che sono i Gesui- 
ti ne’ paesi barbari tanto* disgiunti da noi. Quale ob- 
bligazione non ha dunque tutta 1 ’ Europa a questi vóli 
della immaginazione del S. Cirano? Fino all’ età di lui 
non si era saputo qual cosa pretendessero tanti Gesui- 
ti , che vedevansi ogni anno in quasi tutti i porti del- 
la Francia, ed’ altrove partire per l’Asia, l’Affrica, 
e F America ; sapevasi veramente non esservi paese ve- 
runo conosciuto, per quanto barbaro egli sia, in cui il 
nome di Gesù Cristo non sia entrato insieme con loro , e 
dove questi Padri non abbiano inalberato Io stendardo 
della Croce ; e questo è quello , che avea fatto crede- 
re , che essi non andassero in tali paesi se non per pre- 
dicarvi la nostra Santa Fede, e ci pensavamo , che ua 
motivo si belio desse loro forza ne’ travagli , e gl’ in- 
coraggisse a spargere anco il sangue medesimo per Ge- 
sù Cristo , e per la salute delle anime. Il saggio Pon- 
tefice , che attualmente occupa la Cattedra di S. Pietro 
insieme con tutto l’universo avea pur creduto altrettanto , 
e se ne è espresso di crederlo con formole manifeste , 
ed onorevolissime per que’ Padri nel suo Decreto , che 
ha questo titolo (i) Decreto concernente la Beatificazione 
e CanonJzazione , e dichiarazione del Martirio de' / cnc- 
r abili servi di Dio Ignazio ^Azevedo , e trentanove al- 
tri della Compagnia di Gesù . In esso riportando il S. Pa- 
dre i differenti motivi di questo decreto , dice; Decus 
eiiam insigne .... religioni s , quam praàìRi Servi Dei 
sortiti , ac professi sunt , de Sede ^Apostolica , & Fide 
Cash clic a optime merita , utpote quam fuso far gì ter non 

(j) Del 21. Settembre 1742* 
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sudore modo , veruni etìam , ubi opus est , sanguine fot" 
fiter tuetur . 

Ecco dunque evidentemente ciò , che è stato sempre 
pensato, e che ben molta gente pensa ancora de’ Mis* 
sionarii Gesuiti ne’ stranieri paesi: ma il S. Cirano in-s 
formato in quel modo , che ho accennato , si credè es- 
sere in obbligo di disingannare il Mondo tutto , e per- 
ciò avverti il Pubblico, che i Gesuiti nello scorrere il 
Mondo con fatighe si grandi , non hanno per verun con- 
to la mira a guadagnare anime a Gesù Cristo , ma bensì 
ad arricchire col commercio le Case della loro Com- 
pagnia nell’ Europa ; q perciò hanno (issati banchi nel- 
la maggior parte delle buone Città, dalle quali fan-» 
no partire Vascelli carichi di Mercanzie peri’ Indie; c 
per tutti i paesi marittimi* quid rursus enumererà non 
jam spirituali» , sed prorsus temporali» eorum mercimo- 
nio pluribus locis instituta , un de naves in or as Indica s y 
<& variorum marium regiones destinarunt , Questo fat- 
to inaudito per fino a quell’ora comparve tanto chia- 
ro al S.Cirano, che in luogo di perder tempo a por-» 
tare delle prove di esso , tutto rivolgesi a dire bellissi- 
rae cose contro l’indegnità di un tal commercio. 

Non tutti gli uomini sono di spirito così misero , e 
si mal fatto quanto sarebbe pecessario per dap fede a 
somiglianti immaginazioni ; ed il S. Cirano era troppo 
accorto per se medesimo , onde ben’ egli previdde , che 
1’ odiosa pitturi da lui fatta de’ Gesuiti gli screditereb- 
be al più appresso coloro , che non fossero in istato di 
conoscere il suo raggiro; e questo medesimo era pur 
qualche cosa , ma non era bastante per contentare il 
mal’ animo dell’ Abate . Vedeva ben’ egli , che i Vesco- 
vi pieni di saviezza, c di cognizione disprezzerebbo- 
no queste ridicole imposture , e continuercbbono a va- 
lersi di questi Padri , dando loro i contrasegni più ve- 
ri di confidenza, e di stima. Per togliere quest’ osta? 


Digitized by Google 



,0 4 

colo al suo disegno , ecco P espediente , che subito pre- 
sentossi al suo spirito; cioè fu quello , di dire ogni ma- 
le de’ Vescovi, che danno qualche contrasegno di stima 
de’ Gesuiti , sopratutto di pubblicare francamente , che 
questi Vescovi si lasciano predominare da questi Padri 
(ingiuria sempre dispiacevole a chi non ha costanza da 
disprezzarla ) a fine che, per paura di tirare sopra se 
un tale rimprovero , ogni Vescovo si gittasse al parti- 
to di più non valersi della Compagnia, e de’ suoi Mi* 
nistcrii . La maniera veramente è un poco violenta , ma 
è sul gusto di questo Nuovatore ; e perchè i suoi di- 
scepoli imparassero dal suo esempio a non avere risguar- 
do a veruno in similcaso, sceglie per oggetto delle sue 
invettive ilPrelato più rispettabile, che in que’ tempi 
avesse la Francia , il santo, e celebre Cardinale Fran- 
cesco della Rochefoucault . 

Questo degno Prelato in tutta la vita sua mostrò sin* 
gelare affezione a tutti gli Ordini Religiosi , ed appli- 
cossi a fargli fiorire in Francia quanto a lui fu possibi- 
le j il che fu pei S. Cirano un titolo sufficiente onde non 
risparmiarlo . Questo Prelato medesimo mai non tra- 
lasciò di dare particolarmente a’ Gesuiti, segni di te- 
nerissimo affetto ; delitto non perdonabile dal S. Cira- 
no , siccome non perdonabile è anco oggidì presso i se- 
guaci di lui. Or dunque 1’ Abate trattò il Cardinale 
in quel modo, nel qual’ egli voleva, chei suoi disce- 
poli trattassero chiunque si assomigliasse al Rochefou- 
cault , cioè trattoli?) come bisognava per alienarlo to- 
talmente da’ Gesuiti se il gran Cardinale con una fer- 
mezza d’animo non ordinaria non avesse passato sopra 
a quanto un dichiarato nemico della Chiesa vomitava 
contro di Ini. 

In seguito della dimissione, che il Cardinale della 
Rochefoucault avea fatta del suo Vescovato di Senlis > 
il S. Cirano aprissi la strada ad oltraggiare lui colle 
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più insolenti maniere» ed a mostrare con tutto ciò di - 
rispettare i Vescovi della Francia . Questi non è più 
Vescovo , non ha più il rango di Vescovo » nè si dee 
più riguardar come tale » egli è un Prete Cardinale 
della Chiesa Romana (i) : Monere te debuerant . . • non 
esse Calli a Epìscopum , nec Episcopi locum jam in Ec- 
clesia habcrty nec Epìscopum censerì , sed Cardinalem 
Ecclesia Romana Tresbyterum . 

Questi è un buon vecchio così legato, cosi veodu- 
• to a’ Gesuiti in pregiudizio di ciò , che egli dee alla 
Chiesa, che , quando ancor fosse Vescovo , non con- 
verrebbe avere riguardo alcuno a’ suoi sentimenti in ciò , 
che si appartiene a’ Gesuiti » ognuno con tutta giusti- 
zia può contarlo per un nulla (2) : “E{ec vero , si Epi- 
scopi tsset , i udì cium ejus magnopcre spcctandum eroi 
in causa dumtaxat Jcsuitarum , quibus j ani pr idem gran- 
davum senem ita pai am alligatum , ita prater officium 
communis Ecclesia parentis impense , ac singulariter man- 
cipatum esse constai , & pluribus ejus factis publice de- 
ci arai uni est , ut a quocumque bomine in quacumque le- 
suitìca controversia judicium ejus realissime defugi pessit. 

Questi è un’ uomo tanto acciecate in proposito de* 
Gesuiti , che non ha spirito da vedere il male fatto da 
essi alla Chiesa , nè di conoscere il valore della buo- 
na opera, che fanno quelli, i quali si applicano a 
screditarli (9) : Jq^ec satis ab eis disjunttos babet oculos , 
ut vere videat , vere dìjudicet , quid in illis mali insit 
adversus alias , quid in aliis adversus eos boni. 

Questi è un prevaricatore , che per uno ingiusto 
affetto verso de’ Gesuiti trascura i vantaggi della Chie- 
sa nelle sue più strette necessità. In somma un’Ere- 
siarca osa tutto, nulla lo raffrena, e perciò il S. Ci- 
rano mette queste crudeli invettive contro il Cardinale 

' *: ;• . < 

(1) Tetr. ^ iurel.pag . 58. 

(2) Ibid. (3) ibid. 
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Rochefoucault , le mette , io dicea nella bacca de’Vesco^ 
vi istcssi , che rispettavano questo grand’ uomo come 
un lor Padre (i). Tnesules illustrissimi . ... indignum 
admodum rati Ecclesia incolumitatem communis Fidei , 
dottrinxque Catholicx periculum privati s studiis , & itti- 
quo in unicum Familiam ( la Compagnia di Gesù ) te- 
am , & nocentem amore negligi , atque abiici , ab eo po- 
tissimum , quem , propter Ecclesia Romana dignìtatem , 
ejus acerrlmum vindicem esse decuerat . 

Cosi il S. Cirano fa parlare i Vescovi della Francia 
de’ quali tutti niuno giammai nè conobbe , nè sospet- 
tò, che nel Cardinale della Rochefoucault vi fosse la 
vergognosa prevaricazione imputatagli da questo No- 
vatore. Dopo d’aver adunque fatto di questo rispet- 
tabil Prelato un vile prevaricatore , passa ad esamina- 
re i suoi costumi , che pure sapeva esser sempre stati 
del tutto irreprensibili , c con tutto questo trova 1’ E- 
rcsiarca qui ancora in che morderlo. Di primo lancio 
ne fa un’uomo avaro. Avendo uno scrittore detto del 
Cardinale , che egli era esattissimo osservatore della 
giustizia tenachsimurn aquitatis , il S. Cirano ingegno- 
samente scherzando sopra di queste parole dà tutto lo 
sfogo alla malignità del suo spirito , e dioe , che egli 
era tenacissimo , tenacissimum (a) , ma non già sempre 
dell’ equità , sed non semper aquitatis . Dipoi lo condan- 
na copertamente, ma copertamente in un modo, che 
niuno possa prender equivoco in capire di chi si parla , lo 
condanna , dissi , di simonia t benché veramente diminu- 
isse un poco il delitto del Cardinale , attribuendo f o- 
perare simoniaco a’ consigli de’ Gesuiti . Avvanza in- 
noltre il S. Cirano arditamente , che il Rochefoucault 
■ rinunziò il suo Vescovato di Senlis, dopo che i Ge- 
suiti gli ebbero designato il suo successore , e che egli 
fece questa rinunzia a condizioni , che non sarebbero 

(l) Ibid, (a) ibid, pag. 5 p. 
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state approvate da veruno, se i Gesuiti , che le ave- 
vano stipulate, non le avessero ancora approvate (i) : 
iis pbtissimum conditionibuf , quas , ne quis improba * 
Jet vita probarunt , tir concinnarunt . 

Per quanto faccian d’ onore simigliami oltraggi, a 
cagione della penna , da cui provengono , vi vuol non* 
■dimeno assai del coraggio , e molto d’ animo superio- 
re per mantenere l’affetto, e proteggere scopertamen- 
te quelle persone, che ne furono la cagione; ma le 
grandi anime sono sempre grandi, e quando elle han- 
no saviamente formato un concetto d’ estimazione , non 
si lasciano sì facilmente rimuovere pervia d’ingiurie, 
alle quali la loro stessa virtù gli rende infinitamente 
superiori . Di tal carattere fu il Cardinale della Roche- 
foucault; mirò egli con occhio fermo, e tranquillo 
rutti questi piccanti oltraggi sparsi, contro di lui nel 
"Pietro Aurelio ; conobbe il laccio , che gli si andava 
tendendo, e continuò ad amare, a stimare, a pro- 
teggere quel Corpo di Religiosi , dal quale si voleva 
alienarlo, non per altro, se non perchè quel tal cor- 
po era tutto consacrato a servire la Chiesa . E se il S. 
Cirano fosre vissuto un poco più , avrebbe avuto an- 
cora il rammarico di vedere, che questo gran Cardi- 
nale lasciò a ’ Gesuiti il più prezioso pegno della sua 
tenerezza, mentre venendo a morire lasciò loro il suo 
cuore ; e questo fu senza dubbio fare dell’ ingiurie de- 
gli Eretici quel conto, che esse si meritano. 

Monsig. Kiccola Sanguin fu il degno Successore del 
Cardinale della Rochefoucault nel Vescovato diScnlis, 
ed ebbe per i Gesuiti 1’ affezione medesima che il sm 
Fredecessorc ; dunque dovè egli esser trattato dal S- 
Cirano , ed in effetto 1’ Abate trattollo con uguale ma- 
lignità , e insolenza . Poiché dopo avere lo sfrontato 
uomo fatto un ritratto di tal maniera del Cardinale , 
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applica questo ritratto medesimo al suo Successore , e 
dice (i) : lidem fere dici potest de Reverendissimo Epi- 
scopo Silvanectensi ; ma trovò il S* Cirano la medesi- 
ma grandezza di cuore, e lo stesso coraggio nell’a- 
nimo del Vescovo di Senlis , che già avea trovata nel 
Cardinale, per soffrire un colpo così mordace. A suo 
luogo noi vedremo, che i discepoli del S. Cirano, a 
dispetto di successi tanto infelici , pur non si sono già 
perduti d’animo, ma hanno costantemente seguitato il 
piano divisato ad essi dal loro Maestro a fine di ren- 
dere i Gesuiti del tutto inutili. Qual cosa per altro 
abbiano essi con tutto questo ottenuto il mondo inte- 
ro e lo sà, e lo vede, 

Nel tempo, in cui il S. Cirano componeva il suo 
! Pietro Aurelio , affaticandosi sì vivamente in discredi- 
tare i Gesuiti, accadde la morte del Padre Carlo di Lo- 
rena . Questo Prelato più illustre anfora per la sua ra- 
ra pietà, che per la sovrana sua nascita , dopo di ave- 
re pel corso di cinque anni retta con molta saviezza la 
Diocesi di Verdun ottenne dal Sommo Pontefice la fa- 
coltà di rinunziare quel suo Vescovato per entrare nel- 
la Compagnia di Gesù in Roma. V Europa , ed in par- 
ticolare la Francia ammirò in questo Principe un raro 
esempio di disprezzo delle ricchezze , e degli onori del 
mondo; ed egli poi se ne morì in odore di santità in 
Tolosa il a 8 . Aprile 1631. essendo vissuto Gesuita un- 
dici anni. Lo strepito , che cagionò la sua morte , risve- 
gliò negli animi delle genti la memoria di quella stima 
che egli avea mostrata per la Compagnia , scegliendo- 
la per ritirarsi in essa a finire di santificarsi . 

, Óra questo avvenimento di un Principe della Casa 
di Lorena , che lascia un ricco Vescovato per entrare 
fra’ Gesuiti , che santamente vive fra essi , e per ulti- 
mo ancora vi muore, questo avvenimento, io dicea r 

( 1 ) Ibid. 
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fton era molto vantaggioso per chi giudicava necessa- 
rio mandare in rovina i Gesuiti per potere eseguire i 
proprii disegni . Lo conobbe di fatto il S. Cirano , ed al- 
lora stimò più che mai necessaria la pubblicazione del 
, suo libro; gli si accese la bile, e per lacerare la memo- 
ria di questo illustre defunto pigliò a parlare da uomo, 
che nulla sà oramai più rispettare, e che è affatto usci- 
to fuori di se . Ecco il come egli parla » 

Il Vescovo di Verdun è morto colla veste di Gesui- 
ta , questa veste ha fatto scomparire tutte le grandi sue 
qualità ; egli tutto in un punto è divenuto indegnissi- 
mo del Vescovato, ed ha mostrato, che salendo a quel- 
la dignità, non ha avuto altro in vista che sodisfare alla 
sua avarizia , ed ambizione egli spogliandosene , con 
lasciarlo , ha operato giustamente , ed ha fatto da se quel- 
lo , che la Chiesa avrebbe dovuto fare di lui. Il Pa- 
pa, seguita il S. Cirano, accordando al Vescovo di Ver- 
dun la permissione di rinunziare la sua Chiesa , ha avu- 
to riguardo alla condizione di questo Prelato : ha fat- 
to riflessione questo essere un Principe di una Fami- 
glia Sovrana, di quelli in somma, che rare volte veg- 
gonsi entrar nc! corpo episcopale , se pure non vi sie- 
no tirati dall’ avarizia , e dall’ ambizione (1) : Tersone 
rationem habuit Tontifex : perpendit nitnirum fuisse vi- 
rum principem alto genere ortum , cujusmodi ad ninne- 
rà Ecclesiastica , <& precipue ad Episcopatus •vulgo ac- 
cingi non solent , nisi fruii unni , & Episcopalis amplitu- 
dini s amore . 

Il S. Cirano , che i Giansenisti chiamano si volen- 
tieri il difensore de’ Vescovi , continua , e dice ; que- 
sta sorte di persone entra per ordinario nelle dignità 
Ecclesiastiche per vie così malvagie, che secondo gli 
- antichi Canoni, e l’antico dritto della Chiesa dovreb- 
bonsi degradare ; ma è forza il rilassare in qualche co* 

(i) l indie, pag. 258. 
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sa P antico diritto ; e questo è i! perchè , quando essi 
di spontanea volontà rinunziano a’ loro Vescovadi , so- 
no degni di lode, perchè di loro propria elezione fan» 
no quello, che già da lungo tempo avrebbon dovuto 
fare; fanno quello, a cui le leggi della Chiesa gli obli- 
avano ed a cui ella gli avrebbe forzati, se a lei non 
fosse stato impossibile il farsi ubbidire (i) : Denique iis 
plerumque rationibus culmen illud ascendunt , quibuspri- 
scorum Canonum , antiqua Ecclesia norma descendere 
cogerentur , itisi necessaria inter dum causa iis plusculutn 
indulgere compellerent . stare , cum sua sponte cedunt , 
merentuf landem , quod ultro faciunt , quod jam olim de- 
buerant facete , & optabat Ecclesia , & jubebant Eccle- 
sia leges : sed necessitate constrifta silebant , nec suant 
vim cxercere sinebantur . 

I nostri Signori Vescovi sono per Io più di Fami- 
glie del primario rango, adunque il S. Cirano insulta 
in questo modo quasi a tutti essi ; e finisce questo gene- 
rale oltraggio applicandolo in particolare al Vescovo di 
Verdun. Pare, scriv’eglc, che il Papa non avrebbe sì 
facilmente accordata questa permissione a qualunque al- 
tro si fosse stato il Vescovo (a) : J^pn se adco facilem 
fortassis prabnisset in quemvis alium Episcopum . E que- 
sto tratto della passione più furibonda porrà fine al de- 
scrivere ciò, che l’Abate fece da se medesimo per di- 
screditare i Direttori delle coscienze , ed eseguire il ter- 
zo mezzo proposto a B. F. per totalmente atterrare la 
Religione rivelata. 

Facilmente ognuno vede quale conseguenza preten- 
dea il S. Cirano , che i popoli ricavassero da tutto que- 
sto , che egli sì arditamente avanzò. Non essendo, se- 
condo lui, i Religiosi tutti in generale adattati alle fun- 
zioni Ecclesiastiche , e non intendendo essi in verun mo- 
do nè 1’ Evangelio, ne le vie di Gesù Cristo, bisogna 

' (i) ibid. (2) Ibid. pag. 259. 
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ben guardarsi dal rivolgersi a loro per averne la di* 
rezione nelle cose dell’ anima . Quanto poi a’ Gesuiti 
in particolare, bisogna, che il pubblico più non con- 
fidi in mano loro 1’ educazione della gioventù , mentre 
questa n’ esce ignorante , e viziosa ; non bisogna piu 
prenderli per direttori, perocché essi sono totalmente 
interessati ; non bisogna chiamarli più a predicare , per- 
chè i Predicatori loro sono i peggiori di tutti, e non 
cercano se non ammassare quatrini ; non si dee più se- 
condare il lor zelo per la conversione degl’ Infedeli , 
e molto meno dee veruno edificarsi di questo apparen- 
te zelo, perchè vanno ne’ paesi stranieri solamente in 
qualità di mercanti per arricchirsi col traffico » Finalmen- 
te per bene della Chiesa bisogna mandare in rovina la 
Compagnia; ed è l’Abate di S.Cirano quegli , che co- 
sì ha deciso. Veramente l’Apostata Fra Paolo pur fu 
del medesimo sentimento ; ma almeno se ne espresse con 
meno ipocrisia, e confessa sinceramente, che per ar- 
rivare all’ intento di distruggere la Religione Cattolica 
bisogna incominciare dallo screditare i Gesuiti . Il Mi- 
nistro Jurieu è pure del pensiero medesimo , e ripor- 
tando egli la sentenza pronunziata dal S. Cirano con- 
tro la Compagnia soggiunge (i) : E' questa sentenza ta- 
le , che bene si sa , che da essa noi non ci appellere- 
mo . Sfortunatamente per la riuscita del progetto di B. 
F. se ne appelleranno pur troppo i Papi , i Vescovi, 
e quanti vi sono buoni Cattolici . 

ARTICOLO Q_ U I N T O 

Il S. Cirano si affatica direttamente a gittare a terra 

la Chiesa. 

P ER fino a qui il capo del Giansenismo ha pigliato! 

mezzi più giusti per rendere i Sacramenti inacces- 
sibili a’ Fedeli , e per persuadere il dogma capace di met- 

(i) Spirito del Sig. Arnaldo tote, i . pag. 234- 
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tere alla disperazione, il dogma, iodico, delia mor- 
te di Gesù Cristo per i soli eletti ; ha aperto agli uomi- 
ni la strada al libertinaggio insinuando , che la Grazia 
di Gesù Cristo opera da se sola la nostra buona , o cat- 
tiva sorte per tutta C eternità , senza che sia possibi- 
le di resisterle; ha messo in opera gli artifizii accor- 
dati là in B. F. per allontanare i Fedeli dalla direzione di 
quelli , che gli avrebbono potuti premunire contro dog- 
mi sì detestabili. Nuli’ altro dunque più resta a lui» 
che impiegarsi direttamente allo stabilimento del Deis- 
mo, ed a gittare a terra la Chiesa, c tutta la Religio-- 
ne rivelata. Questo adunque egli prende adesso a fa- 
re , attaccando i fondamenti della santa Religion nostra; 
nel far la qual cosa ; il suo genio impetuoso, o per me- 
glio dire F impazienza di vedere 1’ esecuzione del suo 
progetto assai avanzata , lo ha fatto inoltrarsi con mag- 
giore celerità di quello , che fu convenuto in B. F. Nell’ 
ultima parte di quest’ opera noi vedremo , che i Disce- 
poli sono stati più esatti nel seguitare il piano concer- 
( tato in B.F. contro la Chiesa , e più circospetti del lo- 
ro Maestro nell’ eseguirlo . 

Può dirsi, che il S. Cirano ha superato se stesso nel 
mettere in opera quest’ unico mezzo per eseguire il suo 
progetto; del qual progetto l’ infame iniquità adesso pren- 
de a comparire anco assai più chiaramente di quello , che\ 
essa abbia potuto comparire dal detto fin qui . Ed in effet- 
to quali eccessi aspettar non si possono da questo Novato- 
re , che parla ex professo contro la Chiesa ; dopo aver ve-- 
duto r insolenti maniere , con cui egli , come di pas- 
saggio, ha trattato il Cardinale delia Rochefoucault , il 
Vescovo di Senlis , il 1\ Carlo di Lorena , e coll’ oc- 
casione di lui il Corpo tutto de’ Vescovi ? Prima ben- 
sì di riportare questi eccessi, prendo io ad esporre al- 
cuni princ'ipii della Santa Religion nostra ; il che facen- 
do , T empietà del Nuovatore , che impugna questi pria- 
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cipii, meglio comparirà in tutta la sua infame sembianza. 

1. Ogni Cattolico conviene in questo , che, essendo 
la Chiesa di Gesù Cristo la sola Chiesa , in cui uno può 
salvarsi; apparteneva alla Sapienza del Divino suo insti- 
tutore , il quale sinceramente vuole tutti gli uomini sal- 
vi , apparteneva , io dissi alla Sapienza del suo Divino 
Institutore il far si , che questa Chiesa fosse visibile, per- 
chè chiunque volesse entrare in essa, facilmente potesse- 
la riconoscere . Alla qual cosa bene ha provveduto Gesù 
Cristo dando alla sua Chiesa un Capo visibile. Pasto- 
ri , e Ministri visibili nelle persone del Papa , de’ Vesco- 
vi , de’ Sacerdoti , il carattere de 1 quali è indelebile ; e 
vi ha pur provveduto volendo , che la sua Chiesa com- 
prenda non già i Giusti soli , perocché allora Ella sareb- 
be invisibile; ma che Ella fosse un’ adunanza e de’ Giu- 
sti , e di tutti i peccatori soggetti alle leggi della Chie- 
sa medesima. 

2. Essendo la Chiesa quell’ Oracolo , che Gesù Cristo 
ci comanda di ascoltare, perchè sappiamo il cammino 
del Cielo, Ella dee per fino a quando sussisterà ed in- 
segnare il vero , e non insegnare altro , che il vero ; 
in una parola Ella dovrà essere infallibile nelle sue de- 
cisioni : e cale di fatto è la Chiesa ,\ perchè Gesù Cristo 
le ha promesso la sua assistenza, di modo che l’as- 
coltare la Chiesa è ascoltare Gesù Cristo medesimo . 

3. La Chiesa di Gesù Cristo dee necessariamente sus- 
sistere fino alla fine de’ secoli nella sua infallibilità, e 
purità; poiché la volontà sincera, che Dio ha di salva- 
re tutti gli uomini , e che essi pervengano alla cogni- 
zione della verità, questa tale sincera volontà, io di- 
ceva, esige, che Dio conceda loro , senza interruzione , 
quell’oracolo, che unico gli può istruire di quale sia 
la strada vera del Paradiso . Perciò questa Chiesa è di 
tal modo fabbricata sopra una stabile pietra , che giam- 
mai le porte dell’ Inferno non prevarranno contro di cs- 
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sa* t vale a dire» che Ella sussisterà fino a! termitìafsi 
de’ secoli » siccome Ella ha sussistito fino al presente , 
per quanti sforzi contro lei o abbia fatto» o faccia' at- 
tualmente , e possa fare per T avvenire il Diavolo perse 
medesimo, o peri suoi emissarii . Sempre Gesù Cristo 
sarà colla sua Chiesa » Egli lo ha promesso: ed Ella 
la Chiesa è la Sposa fedele di Gesù Cristo, e non può 
mai lasciar di esser tale* 

Queste verità sono caratteristiche tanto essenziali del- 
la Religione di Gesù Gristo , che il ricusare di creder- 
le è rinunziare là Fede, è» debbo dirlo? è riguardare 
Gesù Cristo come un’ impostore , che manifestamente ab- 
bia voluto ingannare gli uomini: l’insegnare il contra- 
rio è dare affatto a’ fondamenti della Chiesa ; che è quel- 
lo , che ha fatto il S* Girano . Quest’ accusa certamen- 
te è gagliarda ; ma le prove, che io ne verrò portan- 
do , dimostreranno , che io non ho parlato avanzata- 
mente . Così possano queste prove medesime ingerire 
in chi legge quel vivo , e profondo orrore , che dee 
aversi per la dottrina di questo Deista , e di tutti i suoi 
seguaci. Cominciamo dunque senz’altro. 

Scrivendo il S. Girano all’ intimo amico suo il Sig. 
d’ Andilly , con una totale sincerità di cuore manife- 
stogli i suoi più nascosi sentimenti circa la nostra San- 
ta Religione. Già più sopra io riportai la definizione , 
che il S. Cirano ne dà ; ma può essa di nuovo aver 
luogo ancor qui. La Religione , dice 1’ Abate» non è al- 
tro che una Confraternita di persone » le quali vivono , e 
muoiono insieme . Maniera di esprimersi , che non è 
certamente da Ipocrita » t di cui la conseguenza» che 
ne risulta , è manifestissima . In tutte le Religioni , ugual- 
mente del pari, che nella nostra, e si vive , e si muo- 
' re insieme; elleno dunque sono tutte allivello della no- 
stra, sono tutte buone tanto come la nostra ; il che 
è un de’ primi principii del Deismo » e della irreligio- 
ne consumata -. 
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Dalla Definizione della Religione, passiamo alla de- 
finizione , che il medesimo S. Cirano dà alla Chiesa ; 
ma egli scrive non più ad un amico d’ intima confiden- 
za , e parla al pubblica, onde non ha coraggio di par- 
lare con tanto di libertà ; egli parla in un Catechismo, 
dove tutto esser dee enunciato alla maggiore possibi- 
le giustezza. Esaminiamo noi adesso, se ciò, che ha 
detto, è cosi giusto, e preciso, Qual' è dunque questa 
Chiesa (i)? Ecco l’interrogazione; essa è la Compagnia 
di quelli , (he servono a Dio nel lume , e nella professio- 
ne della vera Fede , e nella unione della Carità. Questa 
è la risposta . 

Un Cattolico bene istruito cerca in questa definizio- 
ne il Papa Capo visibile della Chiesa , e non ce lo tro- 
va ; vi cerca i Vescovi , de’ quali ciascheduno governa 
una porzione della Chiesa, e non ce gli vede ; vi cer- 
ca i peccatori, i quali sono membri della Chiesa insie- 
me co’ Giusti , e s’ accorge , che ne sono esclusi . Il S. 
Cirano non ammette nella Chiesa se non che i Giusti, 
e siccome essi non sono conosciuti se non da Dio, la 
Chiesa di Gesù Cristo non sarà visibile ad altri che a 
Dio . I Luterani , e i Calvinisti , i quali non vogliono 
nè Papa, nè Vescovi, nè Sacerdoti, nè visibilità del- 
la Chiesa , ammetteranno senza pena questa difinizio- 
ne; e Se domandisi loro, che cosa è la Chiesa, sen- 
za scostarsi da’ loro principii risponderanno con S. Ci- 
rano, che essa è, la compagnia di quelli , che servono 
a Dio nel lume , e nella professione della vera Fede , e 
nella unione della Carità . Dopo tali sentimenti qual co- 
sa dovrà pensarsi di un , che ardisce definire cosi la 
Chiesa di Gesù Cristo ,c ciò fa in un libro scritto ap- 
posta per essere dato in mano a qualunque persona , e 
dove nulla dovea azzardarsi? Tocca a quelli checano- 
nizano e questo Nuovatorc , e le sue nuovità , a rispon- 
dere. 

(i) Teolog. fami l. lez.6. \ 

\ 


Digitized by Google 


ì 


SI* 

Non però convien credere, che il S. Grano abbia 
preteso di ristringersi qui con questa sua falza definizio- 
ne della Chiesa, di ristringersi , dico, a confondere la 
Chiesa di Gesù Cristo colle alt«e differentiSette Eretiche. 
Non si è egli misurato così , ma direttamente è andato al 
suo centro , ed al suo fine , eh’ era di stabilire il Deismo . 
Togliamo ciò, che questa definizione ha di specioso, 
per farne tutto apparire il veleno , e si troverà, che es- 
sa perfettamente conviene al Deismo . La definizione del- 
la Chiesa data dal S. Grano dice tre cose; x. che bi- 
sogna servire a Dio ; 2. che bisogna servirlo nell’ unio- 
ne della carità, e vale a dire, che bisogna amarlo ; g. 
che bisogna servirlo nel lume, e nella professione della 
vera Fede , cioè a dire , bisogna credere , che Egli è F o- 
bietto della nostra credenza . Ogni Deista concede , che 
bisogna servire a Dio, ed amarlo-, se dunque in questa 
definizione alcuna cosa non convenisse col Deismo , sa- 
rebbe quell’ aggiunta dal S. Cirano , cioè, che bisogna 
servire Dio nel lume, e nella professione della vera Fe- 
de . Ma egli medesimo il San Cirano ha tolta ogni dif- 
ficoltà, spiegando nel congresso di B. F. qual cosa egli 
intendesse per vera Fede , mentre disse, non esservi che 
Dio per obietto della verace nostra credenza . Domandi- 
si ora da qualcheduno: cosa è il Deismo? Il S. Cira- 
no sotto pretesto di dare la definizione della Chiesa ri- 
sponde : questa è la compagnia di quelli , che servono Dio 
nel lume , e nella professione della vera Fede ; la quale 
vera Fede non consiste se non in ammettere, che un 
Dio per obietto della verace credenza , e nell’ unione del- 
la carità . Adunque secondo lui la Chiesa , ed il Deismo 
sono una cosa medesima (I) . Oh Trovatore pieno d' ar- 
tificio 1, e di furberia , figliuolo del Diavolo , nemico di 
ogni giustizia , non lascerai tu dunque in verun tempo 
di contradire alla verità . 

(1) vfpostol. cap. 13. v. 10. 
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Per velare con qualche bella apparenza 1’ irreligione 
del S. Cirano potrà dirsi, che nel suo Tictro Aurelio 
egli tanto vantaggiosamente parla de’ Vescovi, e dell* 
Gerarchia Ecclesiastica , che si è meritato, che il Cle- 
ro di Francia, facesse mettere al principio di quel li- 
bro il più pomposo elogio, nel quale il S. Cirano è qua- 
lificato ài giustissimo vendicatore della Gerarchia; di in- 
vincibile difensore della sacra dignità delti Vescovi-, dal 
che si concluderà, che egli non è poi quel Deista» 
che altri s’immagina. Questo è quanto può farsi per 
favorire questo nuovatore , cioè trar fuori dalla polve- 
re questo elogio . Ma questo nondimeno è un mezzo 
assai miserabile per difenderlo . Mettiamo in chiaro quel- 
lo, che disonorerebbe il Clero di Francia se fosse co- 
si , come i discepoli del S. Cirano lo hanno pubblica- 
to , e lo pubblicano pure tutt’ ora : per esempio , il 
suo Apologista dice arditamente, che quest’opera fu 
approvata (1) con elogio da tutto il Clero di Francia , 
che ha renduto il libro suo proprio facendolo imprime- 
re a sue spese , e trasmettendolo a tutte le Diocesi per 
essere conservato in ciascheduna Chiesa come un deposi- 
to della verità. Non si direbbe di più di un qual- 
che libro Canonico; ma bisogna avvertire, che que- 
sti è il de Barcos , il quale parla pel suo Zio . 

Un gran Prelato ben’ informato di tutto questo in- 
trigo del Giansenismo nascente ha messo in chiaro tut- 
to il raggiro nel modo-, che segue ( 2 ) /’ Aurelio , dice 
Monsig. Vescovo di Vsbres , è stato impresso a spese 
di nove mila lire del Clero , non per volere del Clero , 
ma per il raggiro fattogli da alcune persone , alle qua- 
li il Clero non è già molto obbligato .... L' Aurelio non 
può essere approvato dal Clero , dopo che in quel libro 
trattatisi tanto ingiuriosamente i primarii del Clero iste s- 

( 1 ) ^ipol. ì.par.pag. 15 ? 8 . 

( 2 ) Difesa della vera Fede della Chiesa 1. par. pag. 44 . 
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So eminenti in santità , ed in sufficiènza comi T Eminen- 
tissimo Card, della Hpcchefoucault , e Monsig. Vescovo di 
Stnlis : in conseguenza di che il f{e ha fatto sopprimere 
f Aurelio , e confiscarne le copie • Aggiungasi a questo 
ta diffamazione di pili al tri particolari , e di più illustri 
ordini del Clero attaccati dall' intollerabile maldicenza delP 
Aurelio , e de' simili a lui , i quali vivono lautamente 
colle rendite di un Clero impoverito . Gli elogi i dun-- 
que fatti al S. Cirano dàl Clero debbono contarsi , co» 
me sono, per un nulla, mentre sì questi elogii , che 
T impressione del libro furono unicamente una sorpre- 
sa fatta ài Clero da qualche persona intrigante. Dall’ 
altra parte poi, non vi giudicato della dottrina delS. 
Cirano da ciò , che sia stato detto della sua persona, 
ma bensì ne va giudicato da quello , che ha detto egli 
stesso ; e questo metodo è più ragionevole, e toglie 
ogni difficolti, e noi seguitandolo troveremo il S. Ci- 
rano sempre lo stesso stessissimo e nel suo Tietro Au- 
relio, e in qualunque altro luogo. ‘ 

in questa opera egli non ha potuto dispensarsi dai 
mostrare di ammettere una Chiesa , un Pontefice, Ve- 
scovi , e Sacerdoti ; poiché lo specioso oggetto di que- 
sto libro si è difendere la Gerarchia Ecclesiastica . Ma 
come poi la difende? Non è già invenzione d’ oggi- 
di, Ohe gli Eretici faccian mostra di difendere quello, 
che essi vogliono gittato a terra ; questo artifizio è 
antico, « il S. Cirano destramente ne ha fatto uso nei 
sito Aurelio, in cui fra alcuni tratti di, erudizione , e 
molti di ingiurie egli per ogni parte và -seminando t 
«noi errori , come sufficientemente è stato potuto rico* 
noscere dal detto fin qui . La Gerarchia Ecclesiastica , . 
che egli fa mostra di voler difendere , non è poi ve- 
ramente risparmiata punto più, che le altre verità, le 
squali egli avea intrapreso a combattere . Tutto ciò , 
che può dirsi si è, che la Gerarchia vi è attaccata 
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in un modo un poco più confuso , c nascoso ; ma la 
qualità della sua opera lo richiedeva . Un solo de’ 
suoi principii buttato qua e là in diverse occasioni 
annientala totalmente. Non abbiam noi veduto , che 
egli ardisce di dire , che un Vescovo peccatore non 
è più Vescovo ? Non ha egli detto con somigliante 
empio ardire , che qualunque peccato contro la casti- 
tà annienta il Sacerdozio? Quali terribili conseguenze 
contro 1’ Ecclesiastica Gerarchia non vengono natural- 
mente a discendere da questi errori ? Solo Dio sà se 
il Vescovo è peccatore, onò; se un Sacerdote ha avu- 
ta la sventura di peccare contro la castità, o pure se 
egli ha resistito ; adunque solo può Dio conoscere se 
quegli , che noi crediamo Vescovi , lo sono veramen- 
te tutt’ ora, e se quelli , a’ quali noi ci indirizziamo 
come a’ Sacerdoti , sono rivestiti anco al presente del 
carattere Sacerdotale : adunque la Chiesa è invisibile > 
poiché niuno può sicuramente conoscere alcuno de’ suoi , 
Ministri : adunque il carattere sacerdotale non è inde- 
lebile, comunque Io affermi il Concilio di Trento: e 
cosi la Gerarchia Ecclesiastica non è , che una chime- 
ra , secondo i principii del suo giustissimo , ed invin- 
cibilissimo difensore , il quale la abbatte da’ fondamen- 
ti facendo mostra di sostenerla . Passiamo a’ sentimenti 
di questo Nuovatore circa la Chiesa , e la sua indefettibi- 
lità. 

11 S. Cirano avea pel Concilio di Trento tanto di di- 
sprezzo , quanto ne potrebbe avere un cattolico pel Si- 
nodo di Dordreck ; e gli sforzi da lui fatti per ispirare 
questo disprezzo a quelli , che esso ha voluto sedur- 
re, rendono questo fatto incontrastabile. Ragionevol- 
mente non se ne possono desiderare testimoni!" più au- 
torevoli di quejli che la Provvidenza ci ha conserva- 
nti . 11 primo è quello di Monsig. Vescovo di Langres . 
Questo Prelato era stato amicissimo del S. Cirano , nè 
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la ruppe con lui , se non perchè lo conobbe per uo- 
ino di perniciosa dottrina . Ecco come parla questo Pre- 
lato nella dichiarazione in iscritto, che egli inviò alGran 
Cancelliere , e che inviò con giuramento , che essa con- 
tenea la verità (i) : Questa aversione del S. Cirano per 
Monsig. di Langres , si è accresciuta dappoiché egli ha sa- 
puto , che io rivelo i suoi mister j nascosi , cioè a dire , 
i-suoi più segreti pensieri circa certi punti di dottrina , 
córti e , che il Concilio di Trento non fu vero Concilio » 

Don Gio. Jouaud Segretario dell’ Ordine Cistercien- 
se , e Abate di Prieres ha deposto, che, nelle confe- 
renze da lui tenute col S. Cirano a Maubusson , aven- 
do un giorno voluto egli confutare la dottrina del S, 
Cirano coll’ autorità del Concilio di Trento : Il detto ' 
S. Cirano gli domandò , se esso la teneva pel Concilio di 
Trento? e facendo un movimento colla testa , gli soggiun- 
se : se voi la tenete pel Concilio di Trento , voi la tenete pel 
Tapa; al che avendo /’ cibate de Triercs risposto , che 
egli la teneva e per f uno , e per 1' altro , il detto S. Ci- 
rano lo piantò , e andossene : Certi giorni dopo essen- 
do caduto il discorso sopra la stessa materia , l’Abate " 
de Prieres strinse il S. Cirano a spiegarsi chiaramente, 
c domandogli : Se egli non teneva per Ecumenico il Con- 
cilio di Trento ? ^tl che il detto S. Cirano non diè una 
risposta categorica , ma disse , che quel Concilio era sta- 
to fatto dal Tapa , e dagli scolastici , i quali aveano 
molto cambiato della dottrina della Chiesa, 

In un’ altra conferenza spiegossi anco più schiettamen- 
te coll Abate de Prie; 0 contro del Papa, della Chiesa, 
c della infallibilità a lui promessa da Gesù Cristo fino 
al finire de’ secoli . La deposizione dell’ Abate de Prie- 
res smaschera troppo bene il NuQvatore , onde sarà ot- 
timo il qui riportarla tutta intieramente. 

»> Ed aveano, tanto il detto Sig. di S. Cirano , che 

(i) Questa dichiarazione è inserita nel processo del Spirano- 
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„ il detto de Barcos tenuti tanti diversi altri discorsi, 
„ i quali parevano distruggere le vere massime nostre , 
„ ma non davano veruna edificazione . E siccome quc- 
„ gli , che deponc , diceva in risposta di volersi atte- 
„ nere alla prattica della Chiesa, il detto Sig. di S. Ci* 
„ ra.co aveagli domandato, che cosa era quella, che 
„ egli chiamava Chiesa . Al che essendo stato risposto a 
„ tenore della dottrina cristiana , che la Chiesa era l’adu- 
„ nanza de’ Fedeli composta dal Papa , da’ Vescovi , 
„ Dottori, Sacerdoti, Religiosi, c dai Popolo, il det- 
„ to Sig. di S. Cirano fecesi una come risata di loro 
„ dicendo : oh quanto andate lontano dal vero ! 

„ Sopra il che avendo quegli , che depone , fatto 
„ domanda al dette Sig. di S. Cirano , che cosa fusse 
„ questa , che dicesi Chiesa ; egli rispose che la Chie- 
,, sa non è se non quello, che essa era avanti gli ul- 
„ timi seicento anni. Ed allora avendo quegli , chedc- 
„ pone, citato alcuni passi della Scrittura per prova- 
„ re, che la Chiesa consiste nella presente congrega- 
„ zione de’ Fedeli, composta nel modo detto più so- 
„ pra, e che ella dee essere stabile, e permanente sc- 
„ condo la promessa di Gesù Cristo Signor Nostro , 
„ il quale ha detto Ji esser con lei fino alla consuma* 
„ zione de’ secoli, e che le porte dell’ Inferno non 
„ prevarranno contro lei , e che la Chiesa , alla quale 
,, noi siamo tenuti di indrizzarci , dee sempre esser 
„ visibile; il detto Sign. di S. Cirano schiettamente re- 
„ plico , che egli tutte queste cose punto non le ca- 
„ piva ; e vedendosi stretto dalle domande fattegli 
„ da quello, che depone, cioè se il Papa presente- 
„ mente regnante era , o non era il vero Capo della 
,, Chiesa , e se i Prelati , i Dottori , i Curati , i Re- 
„ ligiosi , ed il Popolo , che noi vediamo vivere sot- 
,, to le medesime leggi, erano veramente, o non era* 
no membri della Chiesa , disse il Sign. di S. Cira* 
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: „ no , che questo tal Capo non in altro senio , ne per 
„ altre ragioni potea giudicarsi esser la Chiesa , se non 
,, perchè era questo Corpo succeduto alla vera Chie- 
„ sa; e siccome, se qualche acqua fangosa, e corrot- 
„ ta occupando il letto di un fiume , !’ acqua di cui ' 
„ era una volta viva, pura, e salubre, si dasse quest’ 

„ acqua guasta il nome antico del fiume, benché il 
„ fiume veramente sia cangiato per la corruzione , che 
„ vi è stata introdotta. 

„ Sorpreso 1’ Abate de Prieres di un discorso così 
„ scandaloso insistè, e domandò al S. Cirano di qual 
„ corruzione egli intendesse parlare se de’ costumi , o 
,, della dottrina, concedendo, che poteva esservi del- 
„ la corruttela in alcuno de’ membri quanto al costu- 
»y me : il detto Sig. di S. Cirano rispose, che la cor- 
„ ruttela eravi non solo nel costume , ma altresì in mol- 
„ ti punti della Dottrina , e che assai poche persone 
„ si ritrovavano, le quali potessero veramente dirsi 
„ figliuoli della Chiesa , dando così egli a capire , che 
„ non ve ne erano altri , se non quelli , che imitando 
», lui seguitavano la dottrina e la pratica della primi- 
„ tiva Chiesa , nel modo , e nella maniera , che egli 
„ la dichiarava . 

„ Offerendosi il S. Cirano a quegli , che depone , 

„ che, se egli volesse ricevere in buona parte ì suoi 
„ avvisi , ed istruzioni , gli farebbe vedere chiaramen* 

„ te , e colla dottrina de’ Concili, e de’ Padri fino a 
„ qual secolo era durata la vera Chiesa , ed in qual 
,, tempo avea cominciato la sua distruzione; e spes- 
„ so gli allegava quel passo; tempus xdifìcandì , tetti - 
„ pus destruendi , dicendo, che Dio medesimo fu, che 
„ distrusse la Chiesa, che il tempo della edificazione 
», è passato, che i Vescovi, gli Ecclesiastici, e i Re- 
», ligiosi d’oggi giorno, comunemente parlando, so- 
„ no sprovveduti dello spirito del Cristianesimo , e 
„ dello spirito della Grazia, e della Chiesa. ' 
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„ Che se ! Religiosi del suo Ordine erano figliuo* 
„ li veri di S. Bernardo, tutti s’ impiegherebbono a 
,, rovinare la Teologia scolastica , siccome fece il S. 
,, a’ tempi suoi combattendo l’Abailardo, il Porreta* 
„ no, ed alcuni altri Eretici, i quali Eretici, il det- 
„ to S. Grano diceva essere i primi Scolastici ; e che 
„ S. Tommaso medesimo avea guastata la vera Teo- 
„ logia coll’umano discorso, e co’principii d’ Aristo- 
„ til e ; e gravissimamente biasimava i Religiosi, e al- 
„ tri Dottori, che egli diceva avere introdotta la sco- 
„ Jastica , come essa sia affatto perniciosa,, . Questa 
„ dottrina del S. Girano e cosi chiara, che essa non 
,, ha verun bisogno di commentarli per spiegarla . 

Vedesi come quel mostro , che il preteso Riforma' 
rore si teneva nascosto nel cuore , veniva mal grado 
lui stesso a comparire : e se il S. Cirano fu un nemi- 
co di Gesù Cristo , e della sua Chiesa nè scritti suoi 
lo fu più ancora nelle sue conferenze , e discorsi , i 
quali tutti tiraron sempre ad acquistare nuovi Proseli- 
ti alla nuova Chiesa, che si era egli proposto di fab* 
bricare sulle rovine di quella di Gesù Cristo . 

Benché il S. Cirano non trascurasse punto di gua- 
dagnarsi i particolari, la sua speciale cura fu nondime- 
no di tirare al suo partito le Comunità Religiose . Ne’tem- 
pi che questo Nuovatore cominciò a dogmatizare, S. 
Vincenzo de’ Paoli s’ affattigava per erigere la Congre- 
gazione de’ Signori di S. Lazaro , con altro nome i Si- 
gnori della Missione , e per lungo tempo l’oggetto de’ 
desiderii del S. Cirano fu il guadagnarsi quel santo uo- 
mo; che sempre inflessibile, e sempre inviolabilmene 
sommesso alla Chiesa scansò tutti i lacci , che 1’ arti- 
ficioso Nuovatore spessissimo gli andò tendendo . 

Monsig. Abelly Vescovo di Rodes, nella vita di S. 
Vincenzo de’ Paoli da lui descritta , ci ha conservato 
alcuno di quei tratti pieni di artificio , che il S. Cirano 


usava per guadagnarselo » ed ispirargli i suoi sentimen- 
ti contro la Chiesa, ed in particolare contro il Santo 
Concilio di Trento. Ciò, che il Prelato ne riferisce, 
dipinge al naturale la maniera , con cui i Nuovatori 
si studiano di sedurre, ed insegna attempo stesso co- 
me efficacemente si resista alle lor seduzioni. 

Siccome f Abate di S . Citano , scrive l' ^ibelly , ve- 
deva il Sig. Vincenzo disposto ad ascoltarlo , cominciò a 
discoprirgli a poco a poco alcuno de' particolari suoi sen- 
timenti , che egli andava coprendo sotto belli pretesti , 
e vi andava frammischiando nel mezzo di essi tante al- 
tre cose così buone , e così sante , che uno spirito meno 
illuminato di quello del Sig. Vincenzo avrebbe stentato 
ad accorgersene . 

Questo fedele servo di Dio subito restò sorpreso al sen- 
tire una dottrina , e certe massime straordinarie ; e più 
egli andava innanzi in questa scoperta , più altresì i 
sentimenti di questo cibate gli comparivano sospetti , e 
tutto insieme ancora pericolosi . Z)n giorno nel parlare in- 
sieme essendo caduto il discorso sopra qualche punto del- 
la dottrina di Calvino , rimase come attonito al sentire 
l' cibate prender le parti , e sostenere gli errori di quel- 
lo Eresiarca ; ed avendogli rappresentato , che questa dot- 
trina di Calvino era stata condannata dalla Chiesa , /’ ci- 
bate gli rispose , che la causa di Calvino non era poi tan- 
to cattiva , bensì , che egli l'avea male difesa , ed ag- 
giunse queste parole latine : bene sensit , male locutus est . 

Un altra volta , perchè l'abate si riscaldava in so- 
stenere una dottrina condannata dal Concilio di Trento , 
il Sig. Vincenzo stimandosi obbligato dalla carità a far- 
gliene un qualche avvertimento , gli disse : Signore voi 
andate troppo innanzi ; come volete , che io creda piutto- 
sto a un Dottore particolare , qual siete voi , soggetto a 
fallire , che a tutta la Chiesa , la quale è la colonna del- 
la verità ? Essa to’ insegna una cosa , e voi me ne so- 
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stenete un altra , che T è contraria. ^timè , Signore: co- 
me avete coraggio di preferire il vostro giudizio alle mi- 
gliori teste del mondo, c a tanti santi "Prelati adunati 
nel Concilio di Trento , i quali hanno deciso su questo 
punto ? T^on mi parlate punto di questo Concilio , rispose 
il S. Cirano ; questo fu un Concilio del "Papa , e degli Sco- 
lastici , ed in cui non vi furono che brighe , e raggiri . . . 

‘in altro giorno il Sig. Vincenzo dopo d' aver celebra- 
ta la Messa nella Chiesa di T^ostra Sig. essendo andato a 
visitare lo stesso cibate trovollo chiuso nel suo gabinet- 
to , dal quale essendo venuto fuori un poco dopo , il Sig. 
Vincenzo sorridendo gli disse colla sua ordinaria civiltà , 
c dolcezza ; confessate il vero o Signore, voi venite da 
scrivere qualche lume di quelli, che Dio vi ha dato nelC 
orazione di questa mattina. *4 1 che /’ libate rispose : io 
ve lo confesso , Dio mi ha dato , e mi dà de' gran lu- 
mi ; egli mi ha fatto conoscere , che non v' è più Chie- 
sa ", Dio mi ha fatto conoscere , che sono più di cinque , 
o seicento anni da che non v è più Chiesa . Trinia di 
questo era la Chiesa come un gran fiume , che avea le 
sue acque limpide , ma adesso quello , che a noi pare Chie- 
sa , non è altro che fango . Il letto di questo bel fiume è 
ancora lo stesso, ma non sono più le medeùme acque. 

Come Signore, ripigliò il de Taoli , voi volete piutto- 
sto prestar fede a' vostri sentimenti particolari , che alla 
parola di Gesù Cristo, il quale disse, che edificherebbe 
la sua Chiesa sopra la Pietra, e che le porte deir Infer- 
no mai non prevarrebbono contro di essa ? La Chieda è 
sposa sua , ed egli non /’ abbandonerà giammai , e lo Spi- 
rito Santo sempre /’ assiste . Gli rispose il S. Cirano : è 
vero, che Gesù Cristo ha edificato la sua Chiesa sopra 
la Pietra , ma v è il tempo di edificare , e v è il tem- 
po di distruggere. Ella era sua sposa, ma al presente 
essa è un adultera , ed una prostituta ; e per questo egli 
l' ha repudiata , e vuole che a lei sia sostituita un altra , 
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la quale gli sarà fedele . vivendogli il Sig. Vincenzo ri- 
sposto , eh' egli così si allontanava molto da quel rispet- 
to , che ci doveva alla verità , gli aggiunse , che egli 
dovea totalmente diffidare di quel suo spirito , il quale 
era preoccupato da sentimenti cattivi , e dopo qualche con- 
trasto essi si separarono . 

Ecco dunque la Chiesa di Gesù Cristo divenuta in- 
visibile, incognoscibili i Vescovi, e i Sacerdoti; ec- 
ì co la Chiesa guasta nella sua dottrina , e le porte dell’ 
Inferno, che han prevaluto contro di essa; eccola di- 
venuta tanto indegna dell’ assistenza dello Spirito San- 
to, che Dio medesimo l’ha distrutta. Ella da cinque, 
o seicento anni in qua non è più quella Chiesa , che 
Gesù Cristo avea promessa di conservare sino alla fine 

* de 1 secoli : ella è un fiume , che non porta altro che 

* fango ; ella ritiene tutt’ ora il nome di Chiesa di Gesù 
Cristo, ma questo bel nome non le conviene già più; 
ella non è più la Sposa di Gesù Cristo , ma è un’ adul- 
tera, una prostituta , il suo sposo F ha ripudiata , e vuole , 

* che se ne stabilisca un’ altra , la quale gli sarà fedele . 
Quale orribile conclusione ne segue da questi princi- 

, pii ! Potrà essa ascoltarsi senza fremer di santo sde- 
gno ? Gesù Cristo ci avea promesso una Chiesa pura 
nella sua dottrina , infallibile nelle sue decisioni , e 
che non doveva mai finire; ed egli non ci ha man- 
tenuta la sua parola , e ci ha ingannati ; adunque egli 
è un impostore. Questa conseguenza è evidente ne’ 
principii di questo disgraziato Novatore. M’avanzai 
dunque io troppo allorché dissi tale essere la sua dot- 
trina? Forse le prove non sono chiare, c parlanti? 

Queste empietà , e parecchie altre ancora spinsero 
Monsig. Ottavio di Bellegarde Arcivescovo di Sensa 
^dichiarare autenticamente prima di morire ciò, che 
egli stimava del S. Cirano, e del suo partito. Que- 
sto Prelato ingannato siccome pure molti altri , da 
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falsa apparenza, era stato intimamente legato. co’ ca- 
pi di questo partito ; felicemente per Itti egli presto 
riconobbe il pericolo} ed essendo ammalato a morte 
pregò il Sig. Barone di Renty a scrivere gli ultimi 
^suoi sentimenti circa il Sig. di S. Cirano , e i suoi di- 
scepoli , perchè questo foglio fosse poi mandato in 
mano di Monsig. Nunzio . 

In quello scritto il Prelato dice „ essere egli ob- 
» bligato a credere tutto questo partito sospetto alla 
,, Chiesa.... per avere saputo da persone degne di 
„ fede, che il Sig. di S. Cirano parlava dell’ adunanza 
„ dei Concilio di Trento , come di una adunanza politi- 
,, ca, e che non era in alcun modo vero Concilio. 

, „ Per avere sentito ancora più persone degnissime 

„ di fede dire, che il detto Sig. Abate tirava a to- 
„ gliere la frequente Comunione anco alle anime più 
„ buone, sotto pretesto di una Comunione spirituale y 
„ eh’ egli faceva passare per più santa, e più piena 
„ di grazia delta Comunione Sacramentale. 

„ Che nel suo Catechismo alla lez. 6. nella definizio- 
„ ne della Chiesa egli non faceva menzione alcuna dei- 
„ la Gerarchia Ecclesiastica , non parlava nè del Papa , 
„ nè de’ Vescovi ; di maniera che , secondo questa de- 
„ finizione , la Chiesa poteva essere invisibile . 

„ Il costume del detto Sig. nel comunicare i suoi se- 
„ greti a quelli, che egli sperava di guadagnare, si era 
„ dire loro , che se parlassero , egli manterrebbe lo- 

ro in faccia, eh’ essi aveano mentito; talmente che 
„ in un modo comunicava la sua cattiva dottrina parlando • 
*, all’orecchio, ed in tutto altro modo parlando in pub- 
„ blico, o fosse colla viva voce, o fosse colli scritti . 

,, Da tutte queste cose adunque io mi sono trovato 
j, obbligato a diffidarmi grandemente di questo parti- 
li, to , ed a’ miei amici, quando mi hanno domanda- 
» to il mio sentimento, ho consigliato lo stesso. 
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„ Può aggiunger*! quelló , che mi è stato detto da 
», uno di loro; cioè che quando saranno approvati g 
,, e stabiliti , vogliono levare la confessione de’ pecca- 
„ ti veniali , come non praticata nell’ antichità. Talmen- 
„ teche può dirsi di loro, che al presente praticano 
„ in Porto Reale quello, che vogliono togliere, e pre* 
„ dicano , e pubblicano quella dottrina , che condan- 
„ nano. Essi vogliono comparire grandi sostenitori, 
„ e difensori della Gerarchia della Chiesa col libro in- 
„ titolato Tictro Aurelio , e co’ loro discorsi pubbli*- 
„ ci , ma sono veramente i più contrarii a questa Ge* 
„ rarchia. Vanno per ora tenendo a bada il mondo 
„ con apparenze per arrivare a stabilirsi , e per spati- 
„ dere di poi quello , che tengono adesso nascosto , 
», e che non comunicano se non che a pochi de’ loro 
», confratelli . 

Questi è un’ Arcivescovo prossimo a comparire in- 
nanzi a Dio, che si crede obbligato in coscienza di 
rendere questa autentica testimonianza alla reità della' 
dottrina del S. Cirano, e de’ suoi partigiani; fortuna- 
to lui, che potè disingannarsi sì presto, e prender 
le sue misure per togliere d’inganno anco gli altri. 
Quelli * che vanno errando nel seguire questo Eresiar- 
ca, quelli, che per semplicità aderiscono alla sua dot- 
trina, e lo riveriscono come un santo, in una parola 
i Giansenisti , e non parlo io già qui de’ seduttori Gian- 
senisti , parlo di tanti sedotti : non avranno essi al punto 
della Ior morte tutto il motivo di pensare come pensò que- 
sto grande Arcivescovo ? Ma avranno essi tempo da dare 
indietro? Avran coraggio da farlo? Tocca a loro il 
pensarvi; e noi intanto venghiamo alla conclusione. 

E’ dunque evidente a chiunque non voglia «criccar- 
si da se medesimo, e per le opere stampate del S. 
Cirano , e per le sue lettere confidenziali , c per i suoi 
familiari discorsi, e per la testimonianza rispettabile 
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di un Arcivescovo , e- di due Vescovi «*he 1’ Abate di, 
S. Grano ha voluto gettare a terra tutta la Religione 
rivelata, e stabilire il Deismo su.lle rovine dell’ Evan- 
gelio; c evidente, che egli ha tentato 1’ esecuzione di 
questo progetto, che ancora egli- lo ha eseguito valen- 
dosi , per dir così in compendio de’ quattro mezzi 
enunciati nella relazione dell’ adunanza di B. F. cioè 
a dire , rendendo inaccessibili a’ Fedeli i Sacramenti 
della Penitenza, e della Eucaristia 3 distruggendo la. 
Grazia di Gesù Cristo, e il Mistero della Redenzio- 
ne, screditando coloro, che col diriger le anime a- 
vrebbon potuto opporsi al progresso d-e’ suoi errori j 
insinuando, che la Chiesa, di Gesù Cristo non sussi- 
steva, più., e che bisognava stabilirne un’altra, di cui 
1’ unica, dogma sarebbe s che non v c » se non un Dio. 
per oggetto della r uera credenza » e vale a dire questo-, 
dogma sarebbe il. puro Deismo in conformità del prò-- 
getto di B. F. Adunque quando non avessimo, altro 
che il detto fin qui per provare la realtà della adunan- 
za di B. F. , con ogni prudenza essa potrebbe creder- 
si realissima., ed il progetto, che fu formato, in quel- 
la contro, la Chiesa, punto, non rimarrebbe dubbioso - 
Ma il più interessante di questa dimostrazione da 
me intrapresa si è quello, che è avvenuto, da dopoit; 
is. Grano, fino a’ tempi presenti per l’ esecuzione del; 
progetto , di cui parliamo. ». Questo Nuovatoce sola- 
mente abbozzò il progetto , e i suoi discepoli conoscili^ 
t-i sotto il nome di Giansenisti pel corso di 130 . anni; 
hanno fatigato. per ridurlo a quella perfezione , della, 
quale esso progetto. è suscettibile , cd anno eseguito mi- 
nutamente ciò* che fu prescritto a B. F. . Con quale* 
unione di sentimenti, con quale esattezza, con qual’’ 
esito abbiano essi operato, per questo lpr fine, appar- 
terrà a noi il dimostrarlo nelle quattro principali, pae- 
si di quest’ opera, che ci rimangopq da trattarsi per, poi «. 

T orti. i. 
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' * 5 * DELLA REALTÀ 

N, • • , 

DEL PROGETTO 

DI BORGO -FONTANA 

DIMOSTRATA DALLA SUA ESECUZIONE 
PARTE TERZA. 

§. PRIMO» 

» 

L A conoscenza , che il S. Clrafto avea fatta in Poi- 
tters col Si g. Arnaldo d’ Andilly, fu tanto funesta 
per Antonio Arnaldo il più giovane di tutti i suoi fratel- 
li , quanto lo era stata per le Madri Arnaldo Religiose 
in Porto-Reale, e sue sorelle. Sopra di questo giova- 
ne gittò gli occhi il S. Cirano per continuare ancora 
dopo della sua morte a promuovere l’ abolizione de’ Sa- 
cramenti della Penitenza , e dell’ Eucaristia , seguitando 
-l’idea del primo mezzo proposto in B. F. per stabilire 
il Deismo . Per disavventura della Religione in Fran- 
cia, troppo giudiziosa fu la scelta-dei S. Cirano » ligio* 
Vane Arnaldo aveà tutte le qualità necessarie per essere 
degno discepolo di un tal maestro : assai di orgoglio , 
quasi altrettanto di mala fede , un’ ostinatezza invinci- 
bile , lo spirito raggiratore > e adattato a trovare de’ ri- 
pieghi , un disprezzo sommo di chiunque non pensas- 
se al suo modo , e soprattutto un raro talento per vo- 
mitare un fiume d’ ingiurie . Questo stile era tanto se- 
condo il suo gusto, che per una incrociatura di capo » 
la quale stenterebbesi a crederla , se non se ne avesse- 
ro le prove in mano, egli compose una Dissertazione 
secondo il metodo de ’ Geometri per giustificazione di quel- 
li , che nello scrivere si vagliano in certe occasioni di ter- 
mini t i quali il mondo stima duri ^dissertazione , che 
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bene ha fatto esservi varii Geometri nel Partito. L’ Auto* 
re de’ Trattenimenti della Contessa , e della Triora (1) ha 
mostrato con tanta sodezza questo essere stato il caratte- 
re di Antonio Arnaldo , che io non ne dirò di vantaggio • 

Antonio Arnaldo fece i suoi studii di Teologia nella 
Sorbona ; nel Trattato della Grazia fu scolare del Sig. 
dell’Escot, dipoi Vescovo diChartres. Un Professore 
così nemico d’ ogni nuovità non si accordava colle mi- 
re , che erano state prese sopra di questo giovane suo 
discepolo ; perciò fu ad Antonio fatta abbandonare la 
Classe di quel Professore ; ed il S. Cirano tanto lo in- 
trodusse bene ne’ suoi sentimenti, che un dì l’Abate 
Arnaldo ebbe l’arditezza di dire, che forse un gior- 
no la sua dottrina farebbe dello strepito pel mondo , 
ed il S. Cirano soggiunse, che eravi su que’ banchi un 
giovane Baccelliere di straordinario merito , gran parti- 
giano delle sue opinioni , il quale rileverebbele contri 
la scuola moderna , e contro gli scolastici , che àvea- 
no corrotto , e guastato tutto nella Religione colle vane 
lor sottigliezze. Fu questo discorso riportato al Card, 
di Richelieu, che facilmente indovinò questo giovane 
Baccelliere essere Antonio Arnaldo fratello dell’Andil- 
ly. Fece pertanto il Cardinale esaminare le dottrine di 
Antonio , e furono trovati de’ sentimenti nuovi nel cor- 
so della Filosofia da lui dettata ; in fatti egli fu uno de’ pri- 
mi ad insegnare, che l’essenza della libertà non consi- 
ste nella indifferenza , che è il puro Giansenismo . la 
conseguenza di che, per fino che il Cardinale fu vivo 
sempre fu impedito che il giovane Baccelliere passas- 
se ad avere la berretta di Dottore; ma morto ilCar» 
binale Antonio Arnaldo giunse ad ottenerla . 

Alcuni anni dopo avendo il giovane Dottore spac- 
ciati molti de’ suoi cattivi principii nella seconda let- 
tera a nn Duca , e Tari , la facoltà Teologica si crc- 

(i) Trattenimenti delf cibate. Tratte n. y. 
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dè obbligata di 1 censurare un buon numero di pro- 
posizioni cavate da questa lettera , ed una di esse 
fra le altre come temeraria , empia , blasfematone , 
fulminata dagli anatemi , ed eretica ; e ricusando An- 
ionio Arnaldo di sottomettersi a tale censura , la 
stessa Facoltà giudicò , che egli dovesse essere cacciato 
dalla loro compagnia , cancellato dal numero de' Dottori , 
c totalmente separato dal Corpo loro , e dichiarollo cjjettir 
vamentc cacciato , e scancellato , e separato . La censura 
aggiunse. Ter impedire , che questa perniciosa dottrina 
del detto Arnaldo , la qual dottrina , come una peste ha 
di già infettati molti spiriti , non faccia ulteriori progres- 
si , la Facoltà ha ordinato , che per T avvenire ninno de' 
Dottori ammetterassi alle adunanze , o ad altri dritti , e 
qualunque funzione concernente la detta Facoltà , nè ve- 
runo de' Baccellieri sarà ammesso agli atti di Teologìa sia 
per argomentare , o sia per difendere , nè a veruno di quel- 
li , che si presentano per entrare nella Facoltà , sarà per- 
messo di supplicare , come communemente suol dirsi, pel 
primo corsp , o per rispondere alle prove , se prima tut- 
ti non abbiano sottoscritto a questa censur.a . 

■ Inoltre , che se alcuno ardisca approvare sostenere , in- 
segnare , predicare, o scrivere le sopraddette proposizioni del 
Sìg.^Arnaldo , egli assolutamente sarà cacciato dalla Facoltà . 

E di più la Facoltà ha ordinato , che questa censura, 
sia impressa, e pubblicata , affine che tutti. sappiano come 
essa Facoltà aborrisce questa perniciosa , e pestilente dottri- 
na . Fatto a Tarigi nella generale adunanza tenuta nella Sor- 
bona l' ultimo giorno di Genn. l' anno di Gesù Cristo \ 6s6., 
e confermata il primo di Febbraio dell' anno medesimo . 

Tale è la celehre censura , sempre sussistente , fat- 
ta , e pubblicata contro la dottrina , e la persona del 
Sig. Arnaldo ; essa fece conoscere , benché troppo tar- 
di, che le opposizioni fatte dal Card, di Richelicu al- 
la promozione di Antonio Arnaldo al Dottorato, era- 
no state e giudiziose, e prudenti. 
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Antonio Arnaldo degradato cosi vergognosamente dal 
suo Dottorato , nulla per questo diminuì la sua ostina- 
zione in sostenere gli errori del suo Maestro ; e fino 
alla morte qiai non lasciò di scrivere per secondare il 
S. Cirano circa il progetto di B. F. ; di modo che può 
dirsi , ehe per riguardo al S. Cirano fu Antonio- Arnal- 
• do quello che erano stati già Melandone , e Beza , P uno 
per riguardo al Lutero, e l’altro al Calvino, quegli 
per desolare la Religione in Alemagna , e questi in Fran- 
cia . Che se la comparazione del S. Cirano con que’ due 
eresiarchi offende mai qualcheduno , io pregherò que-. 
sti tali a ricordarsi come essa non è pensier mio , ma 
del Card, di Richelicu, il quale , alle premure fattegli 
un giorno di rimettere il S. Cirano in libertà rispose : se 
fossero stati racchiusi Lutero , e Calvino , /’ * Alemagna , 
e la Francia sarebbono ancora Cattoliche « 

Fra’ libri quasi innumerabili , che corrono pel Mon- 
do sotto nome di Antonio Arnaldo , pretendono i criti- 
ci esservene molti attribuiti a lui , a motivo di guada* 
gnare alla Setta nascente la protezione della famiglia Ar- 
naldo, ed a fine d’ illustrare il capo della Setta medesi- 
ma . Pensano inoltre i critici , che in altri di questi libri 
attribuiti ad Antonio nuli’ altro vi sia veramente di lui se 
non quei termini , che il Mondo stima duri . Della qual 
cosa io non prendo adesso a fare verun esame , per non 
dilungarmi dal mio oggetto , che è dimostrare , in qual 
modo questo fedele discepolo del S. Cirano ha ben se- 
guito 1’ idee del suo Maestro , facendone ottimamente 
quella parte del personaggio , eh’ eragli stata assegna- 
ta nell’ esecuzione del progetto di B. F. 

Il suo libro della frequenti Comunióne dice assai chia- 
ro , che egli fu incaricato di concorrere allo stabili- 
mento del Deismo, procurando di slontanare i Fedeli 
da’ Sacramenti della Penitenza , e dell’ Eucaristia , e 
questo è F unico fine di quell’ opera ; e chiunque ab- 
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biala letta non potrà giudicarne diversamente . Appena 
che il libro venne in luce , il Principe di Condè lamen- 
tossene altamente colla Regina , e atfatigossi ancora a 
confutarlo . Lo zelo di questo pio Principe ebbe altri 
imitatori , fra’ quali Monsig. de Raconis Vescovo di La- 
vaur, ed il Padre Petavio Gesuita si segnalarono sopra 
tutti . 

Informata la Regina dei torbidi , che il libro delia 
frequente Comunione eccitava in Parigi , fece dare due 
ordini consecutivi al Sig. Antonio Arnaldo di portarsi 
senza dilazione a Roma per ivi render conto della sua 
dottrina . L’obbedire a questi comandi sarebbe stato per 
'Antonio Arnaldo arrischiar troppo ; ond’ egli non vi si 
seppe risolvere , e fece in iscritto una tal specie di spie- 
gazione della sua dottrina, alla quale i di lui mediato- 
ri presso della Regina dierono il nome di ritrattazione .• 
Ma non per questo Antonio Arnaldo guadagnò alcuna 
cosa sopra lo spirito di quella Principéssa , ed a lui fu 
per la terza volta replicato 1’ ordine di partir subito 
alla volta di Roma . II Dottore risoluto più che mai 
di non ubbidire pigliò il partito di tenersi nascosto per 
molti anni, senza per altro uscir di Parigi ; ed egli me- 
desimo ci significò questo curioso aneedóto della sua 
vita con una lettera , che molto tempo dopo egli da 
'Leiden, ove crasi ritirato, scrisse a Bruselles al Sig. 
Ernesto Ruth Dans suo confidente (i) : Ideila delibera - 
zione , scrive Antonio , che f arassi circa il nostro ritor- 
no fa Bruselles ) sarebbe bene il considerare ciò , che fa - 
gionevolmente può temersi in caso , che per disgrazia noi 
fossimo discoperti . Tocchereb^eci la prigione , o pure so - 
lamehte un comando reiteratoci ritirarci ? Se non fosse 
che questo secondo , io nè pure 1 innoverei il dubbio , che 
bisognerebbe ritornare . ora non sembra , che svi sia ap- 
parenza , che sarebbe piuttosto per toccarci la prigione • 

** .V * . t . . . *, . j • t . 

(i) Causa ^ttesnelliana , pag. 14. 
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Se ciò nondimeno fosse da, temersi alcun poco , vi sarei 
' bono più cose da riflettere ; ma non per questo lasccrd 
d' essere molto dubbio , se tenendosi ben nascoso , uno po- 
trebbe esporsi ad ma cosa , che verisimilmente mai non 
succederà , come io feci durando la persecuzione , nel tem- 
po della quale non uscii già di Tarigi , benché io mi do- 
vessi aspettarci che se mi scoprivano , ni avrcbbon mes- 
so nella Bastiglia. Dal quale scrivere si raccog ie , che 
il suo disprezzo per gli Ordini sovrani era quello stes- 
so , che egli avea per qualunque altra cosa. Ritornia- 
mo al suo libro della frequente Comunione. 

Essendo questo libro venuto sotto gli occhi di Mon$. 
d’ Achey Vescovo di Besanzon , egli lo proibì : ed 
unendosi la potestà temporale alla spirituale , per pre- 
servare il paese da questo nuovo contagio, il Parla- 
mento di Borgogna proibì con suo decreto : di porta- 
re nel paese , di leggere , di sentir leggere , o di rite- 
nere opere del Sig. Antonio Arnaldo , e dell' cibate di 
S. Cirano . 

Ovunque compariva questo reo libro , da per tutto 
se ne faceva lo stesso giudizio . Un’ Ecclesiastico Fran- 
cese Confessore della Regina di Polonia avendo rice- 
vuto un’ esemplare del libro della frequente Comunione 
1’ Arcivescovo di Andrinopoli Nunzio in Polonia ne 
scrisse al Papa , che questo tale Ecclesiastico ne span- 
deva il veleno in Varsavia , che egli avea già guada» 
to 1’ Arcivescovo di Posnania , il Vescovo di Zamolski,, 
ed altri Ecclesiastici , e che in quel Regno si dispu- 
tava con calore per sostenere le massime di quel per- 
nicioso libro. Il Re di Polonia, il quale pure abor- 
riva tali massime ne scrisse al tempo medesimo a Sua 
Santità, rivelandole, che il male era di una terribile conse- 
guenza. La lettera era segnata dalli u. Settembre 

Questo libro fece P impressione medesima ne’ Pae- 
si Bassi » e vi fu trattato allo stesso modo , benché at- 
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quanto più tardi -. Mònsig. Umberto di Précipiano Ar- 
civescovo di Malines condannollo con un decreto de’ 
15. Gennaro 169 5. come libro fatto per allontanare ar- 
tificiosamente i Cristiani dal Sacramento della Peniten- 
za , e per preparare la strada all’ abolimento totale^ 
dell’ uso di questo Sacramento (1) « Vt frequentationem 
Sacramenti Tanitentix subdole arrogant , atque ad cmnem 
tjtis usum penitus abolendum viam sternant . Non può 
con più di giustezza esprimersi il fine , per cui ,fu fac- 
to il libro, e come il progetto di B. F. sia messola 
esecuzione da quegli che lo compose. 

La forza , e 1 ’ evidenza della verità ha strappato 

10 stesso di bocca ad un Giansenista» che s’ è rendU 1 - 
to celebre nel Partito facendosi nominatamente scom- 
municare a Roma , peravere avuto l’ ardire di predica- 
re il puro Giansenismo in quella Capitale del Mondo 
Cristiano nel giorno di S. Luigi Re di Francia r ed 
avervi fatto imprimere quel suo sermone in luogo di 
riconoscere, e ritrattarne gli errori j e questo Eroe fu 
Carlo Herscnt. 

Antonio Arnaldo andando per ogni parte in cerca 
di approvazioni per questo suo libro , non credè di 
dover,.» trascurar quella di un’ uomo di tal merito nel 
Partito , c domandogliela . V Hersent a questa richic* 
sta non fece già , come soppesi avere fatto altri ap- 
provatori ; lesse egli attentamente tutto il libro» eia 
luogo del approvazione , che venivagli domandata » fe* 
ce bonariamente un grosso volume di osservazioni » 
che non gli erano punto state richieste» e delle quali 
Antonio Arnaldo non dovè molto restargli obbligato « 
r L’Autore delle osservazioni fa sul principio all’Ar- 
naldo un panegirico di lodi come i Giansenisti hanno 

11 costume di lodarsi assai scambievolmente 1’ un FaU 

(1) f{im. del T. Qttcsneìlo a Monsìg. di Molines p. j 5* 
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tfò. Questi, dice (i) è un dotto Ecclesiastico ■> un' ape 
industriosa , che ha felicemente raccolto i piti belli fiori , 
ed i più belli lumi dell ’ antichità ; questi è un uomo (2) 
superiore a tutti gli uomini de' nostri tempi , capace di 
dar di mano alla penna per rendere alla Tenitenza C an- 
tico suo lustro , e per far prestare al più ^Augusto , ed 
al più nascosto de' nostri Mister j quella riverenza , chi 
.gli è dovuta . Dopo di questi elogii espone con 
quella franchezza , che smmettesi fra gl’ amici j e Io 
espone con una maniera ben ragionata, ciò, che egli 
trova da potersi riprendere sul libro della frequente 
Comunione t 

Vi sono (3) , dice egli, tre cose nella sua Opera, che 
per la pubblica educazione , pel suo onore domandava- 
no d'essere 0 corrette , 0 spiegate » 0 fortificate con nuo- 
ve prove. L’Autore delle osservazioni parlando cosi 
mostra chiaro , che egli non avea il segreto del pro- 
getto di B. F* , e che non sapea come Antonio Ar- 
naldo non aveva in verun conto pretesa di fatigare 
per la pubblica edificazione i 

L’ Hersent continuai La prima (dèlie tre cose) si 
è , che subito comparisce , che il motivo , il fine , ed il 
primo diseguo del suo libro sia di mostrare qualche ne- 
cessità j 0 almeno qualche convenienza di astenersi per 
ttn tempo notabile , come sarebbe per cinque , 0 sei mesi , 
dalla S. Eucaristia , per disporsi coll' esercizio di una pe- 
nitenza domestica , e di utia maggior purità a riceverlo 
con frutto ... il che è facile a riconoscersi da più lue* 
ghi della prefazione * L’ Hersent porta di questo, che 
dice , alcune prove cavate dal librò medesimo , e giu-i 
cimosamente conclude (4) : Bisognerebbe cavarsi gli oc- 
chi per punto non vedere, che in questi luoghi egli par* 
la del volontario separamento , che l ’ anina fa della Co* 

(i)Tag. io. (z) Tag. aS. (3) Tag* 70 < 

(4) Tag. 72* . 
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muntone , senza alcun ’ ordine della Chiesa . .. (i) Ciò » 
rfre egli ci dice nella 2 . "Parte Cap. i3. ci fa ben conosce- 
re , che la principale sua mira si era di fortificare que- 
sta opinione , che può un ' uomo da per se stesso tenersi lun- 
go tempo lontano da' Mister } dell' altare per attendere 
alle opere della penitenza. Dopa le prove convenevo- 
li ricavate dal libro conclude un’ altra volta P Hersent: 
(a) E' dunque costantissimo , che egli nel suo libro in- 
traprende a provare questa opinione > cioè, che è una ec- 
cellente maniera di preparar alla Comunione lo starne 
lontano per cinque , 0 sei mesi . . . Egli non pretende già 
d'insegnare e provare questa opinione come nuova, ma 
come in tutto conforme a' sentimenti , ed alle massime 
de' SS. Tadri , della qual cosa egli nella prefazione fa 
una protesta, per quanto ne dice , veramente sincera 
Nondimeno questa opinione , che egli vuol venderci sotto 
nome di dottrina de' Tadri non è in verun conto di lo- 
ro nel modo, che è espressa, ed al contrario essa è con- 
dannata dalle lor massime. Lo stesso' Autore corregge 
Antonio Arnaldo in quello, che egli da per tutto in- 
segna ( 3 ) , che la separazione dalla Eucaristia è la par- 
te più importante della penitenza ; lo corregge -sull' altro 
punto del dare altissime lodi alla pratica ( 4 ) di stare 
tutto il tempo della vita in penitenza , ed in confusione 
conceputa per le proprie ingratitudini , senza accostarsi 
al Sacramento dell' altare. 

Rileva pure P Hersent alcune massime particolari 
sparse dentro il libro della- frequente Comunione, le 
quali tendono, siccome il resto dell’ Opera, alla ro- 
vina de’ Sacramenti (4). La prima massima , dice egli , 
è quella , colla quale disapprova assai chiaramente la 
pratica oggidì comunissima nella Chiesa di permettere la 

(0 7?* (*) Ta Z' l 6 ' (3) Ta Z' 

(4) Tag. 82. (4) Tag. 119. 
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Sacra Comunione a peccatori poco tempo dopo che hanno 
ricevuto la grazia, che gli fa amici di Dio. 

Za (j) seconda massima del Sig . Arnaldo , che ha 
grande affinità colla prima, e che, per quanto ne pare 
a me , troverà tanti censori quasi che quanti lettori , è 
quella , con cui in termini formali egli esclude dalla fre- 
quente Comunione i peccatori di fresco, usciti dal peccato 
mortale .- Dopo alcuni passi, dove Antonio Arnaldo 
vuole imporre a’ lettori col nominare i SS» Padri , ag- 
giunge 1’ Hersent (a) . Questa dottrina , che vuol compa- 
rire , e far dello spicco sotto la sembianza , toglie , o 
per meglio dire sotto la maschera dell' antichità essa to- 
- glie agl' infermi il più efficace rimedio per guarire dalle 
loro infermità. 

La (3) terza massima d' Antonio Arnaldo sembra in- 
durre ma manifesta nullità in tutte le penitenze prati- 
cate nella Chiesa dopo la venuta degli Ordini chiamati 
Mendicanti, mentre egli vuole , che la sodisfazione nella 
penitenza preceda T assoluzione , e fa dire a' Santi Ton- 
tefici Innocenzo I. , e Leone il Magno , che è necessario 
per ordine di Gesù Cristo , per intenzione dello Spirito 
, Santo, e per la tradizione di tutti i Santi, che colla pe- 
nitenza sia tutto compiuto quanto appartiensi alla sodi- 
sfazione prima che il Sacerdote abbia il diritto di con- 
cedergli la grazia delP assoluzione. Da questa nuova Teo- 
logia dell’ Arnaldo tira l’ Hersent una conclusione as- 
sai naturale a dedursi (4) . Dal che ne viene per conse- 
guenza infallibile , dice l’Osservatore, che questa for- 
ma, 0 metodo (necessario per ordine di Gesù Cristo) 
essendo mancato al Sacramento della Penitenza nella Chie- 
sa da tre , 0 quattrocento anni in qua , esso non sia per- 
ciò stato piti un Sacramento , ma bensì un sacrilegio .... 
che la Chiesa ha mancato nella loro necessità a' suoi fi - 
) • * % k x 1 yv.*‘ , • ' . 

(I) **<*.?• (1) "Pag. 139, 

(3) Pag. 164 (4) T/tg.16%. : : . 


Dìgìtized by Google 



*4 tì 

glwoli , abbandonando V ordine di Gesù Cristo c f inten- 
zione dello Spirito Santo , e la tradizione de ' Santi ... : 
che ella manifestamente bà errato nella sostanza del Sa- 
eramentó , e che nell ’ assolvere ella ha dispensato paro- 
le , ma non già grazie &c. Onde ogqun vede , che An- 
tonio Arnaldo a’giudizii ancora di questo buon Gian- 
senista , s’ accorda perfettamente col S. Cirano sulla dei 
fettibilità della Chiesa. 

Finisce 1 ’ tìérsent le sue osservazioni da uomo i che 
conosce a fondo il veleno del libro da se criticato i 
ma che insieme non ne penetra in verun modo il mi- 
stero i giacché dice (i) Antonio Arnaldo ...si è messo i 
stimo io , denta pensarvi , sull ’ orlo di uno spaventevole 
precipizio . Toicbè volendo buttare a terra la prova , che 
il suo avversario mette innanzi per sostenere la frequen- 
te Comunione , la qual prova si é, che Gesù Cristo ri- 
ceve un grande onore s » contento, che sia frequentata la 
mensa Eucaristica .... egli trasportasi con tali parole, 
le quali , se non sia dato loro una qualche spiegazione , 
o se non sieno in qualche modo addolcite, non potranno 
certamente sfuggire la censura , che è solito determinar- 
si contro proposizioni manifestamente erronee . . Sembra , 
thè Arnaldo non possa soffrire, else dicasi, che la fre- 
quente Comunione rende onore a, Gesù Cristo , benché que- 
sto sia un articolo di Fede, chela Comunione ... onora 
molto Dio , ed è il maggiore atto della Religione Cristia- 
na . Tale è il sommario delle osservazioni, che Carlo 
Herstnt (2) da amico, e da fratello mandò , ih luogo 
dell’ approvazione richiesta , ad Antonio Arnaldo. 

Avere F Hersent il coraggio di diré perse medesi- 
mo al Dottore Arnaldo i che V occasione, il fine , il pri- 
mo disegno, la mira principale del libro della frequen- 
te. Comunione si è di slontanare i Fedeli dal Sacramen- 
to della Eucaristia j l’avere spirito di dirgli, che bi- 
li) Tag. 233. (2) Tagiz 46; 
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fognerebbe cavarsi gli occhi per non veder: questo dise- 
gno , non era questo uno di quei certi incontri , ne’ 
quali la Dissertazione Geometrica di Antonio Arnaldo 
dovea pur servire a qualche cosa? Ad un Cattolico, 
che avesse scritto in questo caso , non sarebbe stato 
risparmiato; ma questi era un Giansenista, un fratel- 
lo , un amico della verità ; adunque conveniva riceve- 
re in buona parte la sua censura, tuttoché ella fosse 
un poco acerba , e lasciarla senza replicarvi . 

Finalmente il Bayle , che da per tutto fa compari- 
re presso a poco la stima medesima del Giansenismo , 
che del suo Calvinismo , dopo avere riferito molto a 
lungo questa parte del ragguaglio dell’adunanza di B. 
;F. , nella quale progettossi I’ abolire i Sacramenti del- 
la Pendenza, e della Eucaristia, aggiunge queste pa- 
role assai notabili (i). Il pubblico ha veduto , che que- 
sto parlare fosse indirizzato ad ^Antonio ^Arnaldo , a ca- 
gione del suo libro della frequente Comunione. Ha dun- 
que il pubblico giudicato che questo libro non avess? 
altra mira , che allontanare i Fedeli da questi due Sa- 
cramenti ; altrimenti Io stesso Pubblico non avrebbe po- 
tuto guardare qu.el medesimo lifyro come scritto in ese- 
cuzione del progetto di B. F. , siccome Bayle ci as- 
sicura , che di fatto il Pubblico lo ha guardato . Ma si 
è ingannato il Pubblico nel giudicare così ? L’ idea del 
libro metterà chiunque ip. istato di dve la sua senten- 
za su questo punto.. 

Il libro della frequente Comunione è composto di 
tre parti, e di una prefazione assai lunga: pretendesti 
che il S. Cirano qe formasse P idea , e ne raccoglies- 
se i materiali nella sua prigionìa di Viqcennes , e che 
Antonia Arnaldo abbiagli solo dato la forma stenden- 
dolo; e questa fu )’ occasione pigliata da’ Giansenisti 
per pubblicare questa prima opera uscita da Porto Reale» 

(i) ^illa parola Antonio ArnalJo . 
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Il Sig. Arnaldo d’Andilly, che in altri tempi s* ent 
assai avanzato nella buona grazia della Principessa di 
Guimeneè, avea trovato il modo di levare questa Da- 
ma dagl’ intrighi degli amori , e di impegnarla in que- 
sti altri del Partito ; e la guadagnò con un discorso , 
che tenne con lei sopra la salute dell’ anima . Dicesi , 
che da lì in poi ella cominciò a rinunziare le vanità 
e ad affezionarsi a P. R. , ove si fece fabbricare un’ 
appartamento. Era questa Dama amica della Marchesa 
di Sablè Maddalena di Souvray , figliuola dell’ Ajo di 
Luigi XIII. Il Padre Pietro Cotone avea istruita que- 
sta Signora per la prima sua Comunione , ed aveale 
ispirato grande affetto a frequentare questo Sacramen- 
to, ma la Principessa sua amica non potea tollerare iti 
pace, che la Marchesa si comunicasse si spesso. II 
Marchese di Sablè avendo condotta la Marchesa sua 
sposa alla terra di Sablè vicina alla Flesce, ella si mi- 
se sotto la direzione di un Gesuita Professore di Mo- 
rale nel Collegio , che quei Padri hanno alla Flesce • 
Egli faceala comunicare ogni mese; al che la Princi- 
pessa' di Guimeneè avvezzata in P. R. a star lontana 
da’ Sacramenti trovava moltissimo da ridire; onde la 
Marchesa volle giustificare la sua condotta con un fov 
glio del suo Direttore. Questo foglio non era altro* 
che il compendio del settimo trattato del libro di Mo- 
lina Certosino delia istruzione de 7 Sacerdoti ; ed il Di- 
rettore della Marchesa nulla vi avendo aggiunto di 
suo, erasi contentato nel compendiarlo di ridurlo ad 
uso per la sua penitente. ' ì 

Benché questo fosse unicamente'un manoscritto indi- 
rizzato ad una particolare persona , nondimeno P. R. 
stimò doverglisi per ogni conto rispondere , ed esser 
quella una buona occasione di pubblicare nello stesso 
tempo il libro della frequente Comunione. Approfittos* 
.sene Antonio Arnaldo , ed impiegò di fatto la prima 
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parte , e la terza di quella sua opera in confutare il fo- 
glio del Gesuita della Flesce ; bensì la poca dirittura, 
che egli mostrò in queste due parti del libro dispiacque 
a non pochi de’ suoi amici . Questo difetto di dirit- 
tura è una delle cose, che all’ Hersent comparvero 
riprensibili nel libro della frequente Comunione ; ed 
ecco come ne parla (i) „ Antonio Arnaldo... che è 
„ tanto schietto ne’ suoi costumi, e nelle sue paro- 
„ le non tratta con sinceriti , e con giustizia il suo 
„ avversario , quando egli propone le parole di lui di» 

,, staccate dal suo contesto . Per fare avvertire in es- 
,, se un mostro d’ ignoranza , d’ errore , e d’ empie- 
„ tà , contro il quale mostro egli alza una possente 
,, batteria, in cui fa entrare tutte le macchine della 
„ antichità,, Otto pagine sono impiegate a provare 
questo fatto, doppo le quali lo stesso Hersent agiun- 
ge (2) : £’ cosa facile il trovar da ridire contro le par - 
ti del discorso del Tadre Gesuita , quando queste parti 
sieno disunite , e divise ; ma io non vedo che pren- 
dendole nell' ordine , in cui sono nel suo originale , esse 
abbiano veruno urto da tutte le cose , che il Dottore Ar- 
naldo spinge contro di loro y traendole da questa immen- 
sa selva di citazioni , che egli manda innanzi per vanguardia» 

La prefazione ha alcune Eresie presso a poco tali , ' 

quali sono quella de’ due Capi, e quella della Grazia, 
a cui non può resistersi ec. La Prefazione , io dìcea , 
presso a poco così formata , non è , che l’ idea della 
seconda parte , la quale propriamente costituisce il cor- 
po dell’ opera, e che è metodicissima. In questa Pre- 
fazione Arnaldo prepara , mitiga , nasconde il veleno , 
che poi eg|i vuol dare nella seconda parte . Ivi egli 
dispone il Lettore a lasciarsi condurre dove esso Ar- 
naldo stimerà a proposito di condurlo . E dove final- 

(1) Osservazioni sulla frequente Comunione p. io 6 . 

(2) ibid. pag. 1 14. 
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mente il conduce? A slontanarsi totalmente per senr-t 

pre da’ Sacramenti . Per dimostrare la qual 1 cosa sol%-. 
mente una breve analisi di quella parte ci basterà . 

Per generalmente allontanare tutti i Fedeli dalla 
Comunione impiega il Sig. Arnaldo i primi capi deU 
la seconda parte a stabilire il- meglio, che a lui sia 
possibile, due principii circa la penitenza pubblica.il 
x. è „ che (i) ne’ primi secoli della Chiesa la peni-, 
„ tenza pubblica riguardava i peccati mortali segreti * 
„ e nascosi nulla meno, che i pubblici-* • .(2) e pee 
„ conseguenza dopo aver commesso de’ peccati morta-* 
„ li, sieno essi o pubblici, o segreti, non potevasi 
„ più ritornare a Dio se non per quella porta * 

Il 2. principio , che trovasi da pertucto , come T 
Hcrsent f osservò, si è, che la privazione della Eu- 
caristia è stata sempre congiunta colla penitenza pub- 
blica , come essa ne. fosse la parte principale. 

Colla scorta di questi due principii egli come peri- 
tanti gradi arriva a piantare una massima , alla quale 
tutti i libertini volontieri si sottoscriveranno; cioè a 
dire, che quanto più uno stà senza comunicarsi tan-. 
to la penitenza è più perfetta . Noi per evitare le lun- 
ghe, e nojose citazioni ridurremo al più. semplice di-, 
scorso tutto ciò, che Arnaldo insegna in ciascheduno 
di quei capi; e siccome egli ebbe, ih segreto di nascon-. 
dere con una infinita destrezza ciò, che volle dire x 
noi non faremo altro, che metterlo in chiaro . L’Ar- 
.naldo spesso si fa forte sull’ autorità „ de r Concilii , di 
„ tutti i Padri, di tutti i Dottori, di tutti i Santi ; , r 
ma non gli cita se non che in generale co pure se 
ne. riporta le parole , per F ordinario lo fa assai infe- 
delmente , siccome il- suo amico Hersent lo ha prova-» 
to . Noi dunque iasceremo da part? queste citazioni* 
così sospette . 

(i) Ibid. pag. 247. {2). ibid, gag, 275V 
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Il primo principio su cui si fonda il Sign. Arnaldo 

comincia a manifestarsi al capo quarto . Eccovi a qual 
cosa riducesi ciò, che egli vi insegna. ,, Tutti i de- 
„ litti enormi erano in altro tempo soggetti alla pub- 
,, blica penitenza ; ma tutti i peccati mortali sono de- . 
„ litti enormi , adunque tutti i peccati mortali erano 
,, soggetti alla pubblica penitenza . ,, 

11 secondo principio , che riguarda la privazione del- 
la Eucaristia viene a svelarsi nel capo seguente ; e quan- 
to dice ivi il Sig- Arnaldo può ridursi a questo argo- 
mento. „ La principal pena della penitenza pubblica 
„ era la privazione della Eucaristia ; ma tutti i pecca- 
„ ti mortali erano soggetti alla pubblica penitenza; 

„ adunque è evidente , che per ogni peccato mortale 
,, eravi la privazione della Eucaristia . ,, 

Essendo questi due principii la base di tutto il si- 
stema di Arnaldo , aveano essi bisogno d’ esser bene 
appoggiati per ogni parte ; e questo egli procura di fa- 
re nel Capo 6. ove discorre cosi. Secondo i Padri vi 
sono tre specie di penitenza, una innanzi il Battesimo , 
la seconda per i peccati veniali , la ferza per i pec- 
cati mortali : da ciò egli ne inferisce , la privazione 
della Eucaristia sempre essere stata la pena di qualun- 
que specie di peccato mortale ; ma sentiamo lui stes- 
so 0):», Da questa distinzione della penitenza in tre 
,, specie noi inferiamo dimostrativamente per così di- 
,, re, che per ogni specie di peccato mortale, secon- 
,, do la dottrina de’ Padri , faceva di bisogno il fare 
j, penitenza più giorni innanzi di comunicarsi . „ L’ 
Arnaldo medesimo ci dirà poi nel decorso , che cosa 
voglia dire più giorni nello stil suo ; ed intanto non 
ce lo spiega adesso, perchè ancoragli spiriti non so- 
no preparati abbastanza . 

La pretesa sua dimostrazione non parve a lui me- 
ro#/. I. K 

(i) Cap. i /. . , , / 
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desimo conveniente del tutto; onde per fortificarla egli 
impiega il capo <?. a distendere questo suo raziocinio» 

„ jl fondamento , che hanno avuto i Padri per obbli- 
,, gare i peccatori a trattenersi lungo tempo in sospi- 
ri, ed in lagrime ec. avanti di aver l’ardire di ac- 
„ costarsi al Santo de’ Santi... è stata la violazione 
„ del Battesimo; ma questa violazione si fa con qua? 

,, lunque specie di peccato mortale ; adunque quaiun- 
,, que specie di peccato mortale obbligava i peccato- 
3 , ri ad una lunga, e laboriosa penitenza prima di 
9 , comunicarsi . * ¥•***%& 

Questo , che egli ha detto fino a qui della necessiti 
d’ una lunga , e laboriosa penitenza per qualunque pec- 
cato mortale innanzi di comunicarsi, non è detto, se 
non de* primi secoli della Chiesa; ed egli va poi in- 
sensibilmente applicandolo al tempo presente . Nel ca- - 
po io. egli porta una prova, la quale scrive , servirà 
di sostegno a tutte le altre , ed eccovi questa colonna 
del novello Evangelio . Essa è , che questa privazione 
della comunione . , , questa religiosa astinenza . . . questo 
rispettoso allontanamento dagli Iteri non ave a solamen- 

te per oggetto , e per fine /’ edificazione de ’ Fedeli , ma 
principalmente la propria salute di colui , che ne veniva 
privato ; ora quello, che era allora necessario per la 
salute de' peccatori , e per procurare loro una sincera gua- 
rigione , lo è anco adesso; e questo è il punto, a cui egli 
vuole arrivare , e vi arriverà fra non molto tempo . In- 
tanto impiega I’ Arnaldo alcuni capi a dimostrare con 
una meJiocrissima unzione , che è difficile assai il ri- 
tornare in grazia di Dio (i) : „ Tutti i Santi Dottori del- 
„ la Chiesa , dice nel cap. z. , convengono in questi sen- 
9, timenti , e ce lo insegnano a voce comune , e co’ io- 
», to scritti , e colla loro pratica , che non è sì facile , 

9, quanto altri s’immagina, di avere le necessarie di* 

<0 Cap. lypag. 408. 
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„ sposizioni per ottenere il perdono delle nostre col- 
3 , pe mortali , che ci riducono in peggior stato di quel* 
„ lo, nel quale sono i Giudei, ed i Gentili, secondo 
„ la dottrina della Chiesa „ . Il rimanente del capo è 
una declamazione contro la maniera, con cui ammini- 
strasi oggidì nella Chiesa il Sacramento della Peniten- 
za ; ivi Arnaldo esorta i Confessori a differire per lun- 
go tempo 1 ’ Assoluzione, e fino a tanto che sieno as- 
sicurati della conversione de’ loro penitenti con una lun- 
ga continuazione di buone opere, e con una lunga per- 
severanza, ne' gemiti, e ne' sospiri , qualunque sieno le 
disposizioni , che Dio abbia messo nelle loro anime» 
Avanza egli , che secondo „ questi Santi Dottori illumi- 

„ nati da Dio egli è fare una maggiore ingiu- 

„ ria al figliuolo di Dio il rimettersi nel numero de’ suoi 
„ Discepoli per abbandonarlo , e tradirlo un’ altra volta > 
„ che il rimanere per sempre fuori della sua compagnia.,. 
Dopo questa consolante digressione Arnaldo se ne 
ritorna alla necessità della sua pubblica penitenza per 
tutti i tempi , se altri voglia assicurare la propria salu- 
te; e prende di quà 1’ occasione d’ insegnare tutto ciò , 
eh’ egli può, e che è più capace di mettere alla dispe- 
razione , parlando de’ peccatori , i quali aspettano a 
convertirsi alla morte, dicendo, che la Chiesa (i) per 
più di trecento anni ha rifiutato cT impiegare a prò loro 
/’ autorità del suo ministero , e la potestà , cb ' Ella ha 
avuto da Gesù Cristo , di riconciliare i peccatori . In quan- 
to a’ rei , che muoiono per mano della Giustizia ci gli 
condanna per la maggior parte senza misericordia, e 
r unica sua ragione si è , perchè essi non hanno (a) 
tempo da correggersi de loro vizj , e da sodisfare alla Giu- 
stizia Divina colta penitenza . Le ruote , e la forca sof- 
ferte Cristianamente non sono buona penitenza secon- 
do il gusto d’ Antonio Arnaldo , e vi vuole di più una 

(i) Cap. 16. pag, 431. i fa) Pag.-W» ) 
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lunga separazióne dell’ Eucaristia per assicurare la sa- 
lute di questi sventurati, la quale è ad essi renduta im- 
possibile , mentre lor viene abbreviata la vita ; e per- 
ciò non vi è salute per questi miseri rei . Ma questa lun- 
ga separazione dall’ Eucaristia è dunque altresì necessa- 
ria per la salute di tutti gli altri peccatori ? Al capo 1 6. 
egli dice in termini assai chiari , che senza dubbio es- 
sa è necessaria; giacché a qual cosa è buona la maniera , 
con cui oggidì si amministra il Sacramento della Peni- 
tenza (i) ?„ Tutto ciò , che si guadagna con questa roa- 
,, niera non è se non starsi cinque, o sei giorni più o 
„ meno in istato di morir b.me , e poi continuare gl’ in- 
„ teri mesi in istato di perire eternamente ; laddove 
„ questo salutare ritardamento( della, Comunione , o la pe- 
„ nitenza pubblica immaginata da ^ Antonio .. Arnaldo ) non 
s , tende ad altro che a ben lavarsi una volta per tutte 
„ da’ funesti attacchi del peccato, ed a farvi rientrare 
„ nella libertà de’ figliuoli di Dio . „ Dopo la qu.ile dot- 
trina ne vengono le più patetiche esortazioni a’ Sacer- 
doti per impegnarli a non dare 1 ’ Assoluzione a’ pecca- 
tori , se non dopo che questi sieno passati per le pro- 
,ve della pubblica penitenza. . ,'r;3 t 

Ma sopratutto nel cap* 18. più gagliardamente, e 
più scopertamente di mai affaticasi 1 ’ Arnaldo di but- 
tare a terra il Sacramento della Penitenza . Ivi egli sta- 
bilisce quasi senza veruno artifizio l’ indispensabile ne- 
cessità di amministrare questo Sacramento in altra for- 
ma da quella, che è approvata dalla Chiesa; la qua- 
le forma, siccome egli lo dice altrove (a) : „ può es- 
„ sere oggidì la più comune , perocché essa favorisce 
„ la generale impenitenza di tutto il mondo...* .. 
9> ma non è -essa né lai più eccellente, nè la piùsicu- 

ùì. 4 :b •.doiiv iv 5 . o i 'ti wsk ^ 1 

(i) Cap. 46. pag. 428. 

(a) Cap. liì.pag. 452. .òt ') . . 
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„ ra, nè la più legata ad uno de’ principali contrase- 
gni della Chiesa , che è l’ antichità , e la successione 

„ della dottrina 1’ altra è la prattica originale , la 

„ prattica degli Apostoli , la prattica di tutti i Padri , la 
„ prattica universale di tutta la Chiesa pel corso di qua- 
„ si dodici secoli,,. La Chiesa è molto indegnamente 
trattata in queste poche parole ; noi ritorniamo al cap. 1 8. " 
per vedere con qual raziocinio egli viene al suo inten- 
to ; che è il dimostrare la necessità di stabilire nella 
Chiesa la penitenza pubblica da lui immaginata . 

Egli ( i ) è tanto poco possibile , che la Chiesa cangi di 
sentimenti , quanto è impossibile , che essa lasci d.' esser 
la colonna della verità; ma i suoi sentimenti sono sta» 
ti , che la penitenza pubblica era necessaria per la sa- 
lute , che bisognava tener lungo tempo separati dall» * 
Comunione quelli , che aveano peccato mortalmente (2)» 

„ e questi sentimenti sono la dottrina di tutta la Chie- 
„ sa , confermata da cento Concili , osservata in tutte 
,, le parti del mondo , stabilita dagli Apostoli , e fondata - 
negl’ insegnamenti di Gesù Cristo; adunque ($)e gli è 
„ impossibile, che la Chiesa non abbia ancora oggidì 
„ i sentimenti medesimi , e che Essa non li conservi 
„ fino alla fine de’ secoli . 

Potrebbe qui domandarsi a questo nuovo Dogmatista; 
se tal’ è il sentimento della Chiesa ; che la penitenza 
pubblica è oggidì necessaria alla salute , qual cosa pen- 
sate voi di questa Chiesa medesima, la quale tuttoché 
invariabile, come voi la dite, pure ha variato fino ad 
abrogare la pubblica penitenza, fino ad abbandonare una 
dottrina stabilita dagli * 4 postoli , e fondata sugl ’ insegna- 
menti di Gesù Cristo ? Il Signor Arnaldo non si trove- 
rebbe punto inquietato da questa difficoltà; egli potreb-' 
be dire (4) , che questo presente tempo della Chiesa ? il 

(1) Tag. 45 3. • (*) Tag. 454. 

(3) Tnfaz. pag, 107. (4) Ibid. 
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tempo iella sua alterazione , t della sua vecchiezza , del 
suo svanimento , e della sua scadenza. Quando facesse 
di bisogno, egli confermerebbe questa bestemmia coll’ 
autorità di (i) S. Gregorio ni. , e di S. Bonaventura , L- 
quali per altro mai non hanno parlato cosi ; inferireb- 
be da questo stesso, che ia Chiesa ha bisogno di ri- 
forma, "e si dorrebbe io seguito, che (2) „ gli uomi- 
„ ni , tanto sono essi poco ragionevoli , approvano , che 

„ si riformino le Religioni particolari e poi non 

„ vi ha quasi veruno , il quale voglia soffrire oggi gior- 
,, rio,, che si riconducano i Religiosi della generale Re- 
„ tigione di Gesù Cristo ad una seria osservanza dei-* 
„ la Regola loro;,, cioè a dire, quasi veruno vi è, 
il qual soffra, che si riformi la Chiesa , benchè ( (3) ,» il 
,, rilassamento delle particolari Religioni essendo l’ ira- 
„ magine del rilassamento della Religioo generale , es«* 
„ so denota altresì a noi il rilassamento della Chiesa ,, • 
Tanto egli ha avuto la temerità di dire altrove, onde 
potrebbe dirlo ancora in risposta di questa istanza fat- 
tagli più sopra. Ma ciò sarebbe presentemente un par- 
• lare troppo crudo, e per arrivare passo passo ai suo 
termine gli fa di bisogno per ora di una risposta, la 
quale provi , che seriamente la Chiesa vuole ristabilire 
la penitenza pubblica ; della qual cosa egli trova una 
- ricca prova nel Canone Omnis utrìusque sexus . 

, Con questo Canone, dice l’Arnaldo (4),, {aChte* 
a, sa ha fatto due comandamenti ; l’ uno di confcssar- 
», si, l’altro di comunicarsi una volta l’anno.... as- 
„ segnando il giorno della Pasqua per fimo, e non 
* fissando verun giorno per l’altro, ma lasciando al- 
„ la libertà' di tutti i Fedeli lo sceglierei! giorno, ed 

* ’ * • ■ ' - è,* -s tup&j 

(1) Terza par. cap. 9. pag. 705. 

( 2 ) Trefaz.pag. 126. 

(3) Seconi. par. c. 18. p. 462. 

(4) Cap. 1 8. pag. 465. 
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3, il tempo, che loro più piacerà ora questa di- 

„ versiti non obbliga ella tutti gli spiriti ragionevoli 
„ a riconoscere , come la Chiesa non ha fatta questa 
,, separazione dell! obbligo di questi due comandamen- 
„ ti per altro .... se non che per dare a’ Fedeli il mo- 
„ do di fare penitenza quanto essi vorranno pel decor- 
„ so dell’ anno dopo essersi confessati , senza poi aver 
„ r obbligo di ricevere la Comunione , riserbando que- 
„ sta al giorno della Pasqua per ubbidire all’ altro Co- 
„ mandamepto? 

Un commento si nuovo, e sì ben pensato del Ca« \ 
none Omnit utriusque sextts apre una bella strada all* 
artificioso Commentatore per discreditare tutte le Con- 
fessioni, che non sono accompagnate da una lunga di- 
lazione dell’ assoluzione . Il suo discorso spogliato di 
tutti gli ornamenti della erudizione, con cui lo Con- 
fonde , e P imbroglia , fa vedere come egli si approfitta 
del vantaggio , che egli così ha dato a se stesso , ed 
eccone i sentimenti . Le confessioni de’ peccati mor- 
tali , che non sono fatte secondo gli ordini della Chie- 
sa, sono cattive confessioni ; ma (i) „ da’ tempi del 
„ Concilio Lateranense, l’ordine della Chiesa era; 
s) c he quelli , i quali si conoscevano rei di peccati mor- 
„ tali dovessero confessarsi al principio della Quaresi- 
j, ma, a fine d’ aver per lo meno questi quaranta gior- 
„ ni di lagrime &c. per prepararsi alla Comunione del* 

„ la Pasqua; il che può dirsi esser stato 1 * ultimo ri- 
lassamento, che la Chiesa ha fatto ,,: adunque ogni 
confessione di peccati mortali, che' non è seguitata da 
una dilazione lunga almeno altrettanto, che la Quare- 
sima, è una confessione contro l’ordine della Chiesa, 
e perciò è cattiva confessione 

Con idee così stravaganti in* capo', non è cosa dhe 
debba sorprendere , se egli vede nelle parole del Con* 

(i) Cap» ai. pag. 470. 
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cilio di Trento quello , che occhi Cattolici non vi ban» , 
no visto giammai (i) cioè, una passione di ristabilire, 
la pubblica penitenza ; sette mirabili aperture per riu- 
scire in ciò, egli vi vede, e la prima di esse si è* 
che il Concilio tutte ristabilisce le tradizioni apostoliche : 
ma la pubblica penitenza non è solamente una delle 
principali tradizioni degli Apostoli . . . una delle parti 
più importanti della disciplina Ecclesiastica , come tut- 
ti i Padri ce lo insegnano , ma è disciplina del Signo- 
re medesimo : adunque il Concilio dee avere, ed ha,-, 
effettivamente passione di ristabilirla. 

E non ha forse il Concilio giusto motivo, di aver® 
questa passione , giacché la penitenza pubblica è ne- 
cessaria oggi giorno più di quello che mai sia stata ? 
JL, a prova , che P Arnaldo ne apporrà , è degna di lui ; 
cioè, (2) che la vecchiezza della Chiesa si fa debole 
«gnidi più. Ma come dovrassi praticare questa pub- 
blica penitenza? (3) La maniera , scrive P Arnaldo', 
xolla quale i Santi hanno insegnato a noi , che questa pe- 
nitenza può praticarsi con più vantaggio de' penitenti sì 
c... allontanandosi umilmente dal Santo dittare . 

Noi quasi siam giunti a quel termine, a .cui io dis- 
si più sopra, che egli ci voleva codurre , pioè , quan- 
to piu uno stà lungo tempo senza comunicarsi, tanto 
la sua penitenza è più perfetta . E quà egli ci fa final- 
mente arrivare spiegando nelcap. 23. quello, che egli 
chiama (4) la quarta apertura che il Concilio di Tren- 
to dà al ristabilimento della Tenitenza pubblica . Là P 
Arnaldo, sempre celandosi sotto P apparenza di seve- 
rità, attacca non la frequenza, ma qualunque uso del- 
la Eucaristia : or noi levandogli dal volto questa masche- 
ra d’ ipocrisia ci terremo al solito ad un semplicissi- 

(1) Capi 22. pag. 475. 

(2) Ibid. pag. 47 6. (5) Cap. 23. pag. 477. 

(4) Ibìd. 
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mo discorso. Il Concilio di Trento (i) ingiunge, di- 
ce 1 ’ Arnaldo „ a tutti i Sacerdoti d’ imporre a’ lor 
„ penitenti penitenze proporzionate alla grandezza de’ 
„ lor peccati: Ma, (2) la separazione della Eucaristia 
„ è la penitenza più proporzionata alla grandezza de’ 
„ lor peccati ; perchè questa è la penitenza più gra- 
„ ve , che imporre si possa ad un peccatore ... La 
„ gravezza di questa penitenza apparisce da questo, 
,, che le privazioni sono stimate più, o meno gran- 
„ di secondo la qualità, e la grandezza de’ beni, che 
„ sono loro opposti ; e 1 ' Eucaristia è il ben sommo 
„ del Cristiano in questo mondo . Dall ’ altra parte la 
„ separazione dalla Eucaristia (3) è 1 ’ immagine della 
„ funesta scomunica , che Gesù Cristo pronunzierà con- 
„ tro de’ riprovati nel giorno estremo,... èunaspe- 
„ eie di dannazione : adunque il separamento della 
„ Comunione èia più gran penitenza, che possa sof- 
„ frire in questa vita il peccatore : adunque in (4) que- 
,, sto consiste una delle proporzioni più giuste, che 
„ possa darsi fra la sodisfazione, c V offesa : adunque 
„ finalmente più questa separazione dalla Eucaristia du- 
,, rcrà lungo tempo , fosse questo ancora per tutta la 
„ vita, più vi sarà di proporzione fra la sodisfazione , 
c 1’ offesa,, e più altresì questa sodisfazione sari gra- 
dita a Dio, ed utile alla salute; che è dove io aveva 
promesso di mostrare, clic Antonio Arnaldo ci voleva 
condurre . 

Ecco il compendio d’ una parte dì quello , che il 
caro allievo del S. Cirano ha fatto per istabilire il De- 
ismo , come il Vubblico lo ha creduto , mettendo in opera 
il primo mezzo proposto in B. F. , che è „ di procu- 

(j) rag. 473 v •* - 

(2) Tart. 2. cap. $. p . 26 5* 

(3) ibid. cap. 23. pag. 470. 

(4) Trefaz. pag. 40. Ibid. pag* 13. 
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„ rare 1 ’ allontanamento de’ Fedeli dal Sacramento del-» 

„ la Penitenza , e della Eucaristia > non mostrando 
„ di avere alcuna idea di fare, in modo, che questi 
j, Sacramenti sieno men frequentati , ma rendendone la 
„ pratica tanto difficile , che si restino come inacces- 
,, sibili „ . Ciaschcdun può facilmente giudicare se il 
Tubblico siasi ingannato : noi finiamo di mettere in vista 
gli artifizii dell’ Arnaldo « 

Fino a qui, in un libro, che ha per titolo della fre- 
quente Comunione , egli non parla quasi di altro, che 
della penitenza pubblica : vorrebbe dunque egli forse 
vederla ristabilita tale , qual essa fu praticata pel cor- 
so di qualche tempo nella Chiesa? L’ Arnaldo non ha 
mai voluto questo, ed il suo gusto non era fatto co- 
sì. Egli medesimo assicura il suo lettore dicendo nella 
Prefazione. (1) 7 {on che io già pretenda ristabilire in 
pratica tutte queste austerità della penitenza . Ecco dun- 
que il suo artifizio : egli propone, siccome ho fatto ve- 
dere , la penitenza pubblica come indipsensabilmente ne- r 
cessarla alla salute ; ma dopo avere spaventati gli spi- , 
riti colla severità , offerisce loro innanzi con che rimet- 
tersi in calma, e riduce la sua pubblica penitenza a non 
altro, fuorché alla privazione dell’Eucaristia, che era 
tutto il suo intento (2); se dunque non si ritiene , scrive 
l’Arnaldo nella Prefazione , di tutte queste parti esterio- 
ri dell' antica penitenza quasi altro , che la separazione 
dal Corpo del Figlinolo di Dio, la quale separazione , se- 
condo i Tadri , è la parte più importante , perchè essa rap- 
presenta la privazione della Beatitudine , ed è, secondagli 
uomini , la parte più facile , perchè tutto il mondo è suscet- 
tibile della medesima .... potrà forse non approvarsi un 
temperamento così ragionevole , e così giusto ? 

(1) Lettera di Euseb. a Totem arco • Tart. 2. lett • 4# 

fa g. 7 6. 

(*) 47* . r 
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Deh mirate il rigido Arnaldo tutto fatto assai dolce 
improvvisamente! Egli sarà contento, se i fedeli non si 
comunicano più ; e non comunicandosi essi più , faran- 
no , secondo lui una penitenza , che nell’ eccellenza sor- 
passerà tutte le altre penitenze ; anzi si è compiaciuto 
d’ istruirci fino delle singolari prerogative di questa nuo- 
va specie di penitenza scrivendo nel capo 23. (1) : Ter- 
eh è questa sodisfazione è più spirituale , che corporale , è 
facile di giudicare , che essa ha questo pregio sopra di tut- 
te le altre , cioè , che essa può essere praticata da qualun- 
que specie di persone ; laddove spesso si trovano di quel- 
li , che non sono molto capaci nè di digiunare , ne di ve- 
gliare , nè di mortificarsi , nè di fare molte limosine . . . 
Questa separazione dell' Eucaristia non trova punto tali 
difficoltà .... Essa si pratica senza verun sopraccarico del- 
le anime, e non essendo in verun modo accompagnata col 
pubblico svergognamento , siccome altre volte lo fu , quan- 
do facevasi alla vista di tutto il popolo, essa si ritrova 
per 1 ' ordinario tutta racchiusa nella umiliazione del cuo- 
re , e in quella volontaria condanna, che il peccatore pro- 
nunzia contro se stesso giudicandosi indegno di parteci- 
pare della Carne di Gesù Cristo . 

Oh vedere che comoda penitenza ! Con quanto pia- 
cere tutti i libertini non abbraccieranno la dottrina del 
Sig. Arnaldo ? Essa insegna loro, ch’eglino fanno co- 
sì la penitenza miglior di tutte senza pensarvi . Ha dun- 
que questo Dottore trovato il vero segreto di render 
loro gustosa la severità della sua morale ; e questo, per 
quanto se ne dice , è quello che pubblicamente afferma- 
vano le persone di questa qualità , allorché il libro del- 
la frequente Comunione incominciò a farsi vedere (2) . 

Ma dove il Sig. Arnaldo dee comparire a tutto il mon- 
do ardito in eccesso si è nell 1 abuso , eh 1 egli fa dell’ au- 

(1) Cap. 1 J. pag. f 1 S. 

( 2 > Cap. 34. pag. 530. 
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torità di S. Carlo per accreditare la sua dottrina. Tut- 
to il mondo si con quale zelo affaticossi S. Carlo Bo- 
romeo per rimettere in piedi 1 ’ uso frequente de’ Sacrai 
menti ; e tutto egli vi s’ impegnò a procurarlo non solo 
coll’ opere, ma ancora colla dottrina . Secondo che scri- 
ve il Possevino autore della vita del Santo , pareva à 
S. Carlo, che il mezzo più efficace per rendere alla Chie- 
sa di Milano tutto il suo lustro sarebbe quello , di ar* 
rivare a ricondurre il suo popolo all’ antico costume di 
spessissimo accostarsi a’ Sacramenti della Penitenza , è 
dell’Eucaristia; ed il suo zelo suggerivagli mille sante 
industrie per ottener questo stesso. Andava egli me* 
desimo ogni giorno a distribuire la Santa Comunione ai 
Fedeli ora in una Parrocchia, ora in un’ altra ; avea ot- 
-£nuta dal Sommo Pontefice una plenaria Indulgenza per 
tutti quelli , che prendevano la Comunione dalle sue ma- 
ni; e fu spesso veduto continuare fino a due , o tre ore 
dopo del mezzo giorno a distribuire la Divina Eucaristia 
a migliaia di persone. In quei tempi un Predicatore-, 
che nella Diocesi di Milano avesse avuto ardire di aggiun- 
gere una parola , anco indirettamente contraria all’ uso 
frequentissimo dell’ Eucaristia , era sicuro di rimanere 
sospeso , come uomo , che avesse predicata una scan- 
dalosa dottrifta. ' r 1 • 

Or questo gran Santo , quel ristoratore della frequen- 
te Comunione è quegli , che Antonio*Arnaldo in tutto 
il cap. 13. della parte 2. dipinge come un’uomo , il qua- 
le altro non sapeva , se non che differire l’ assoluzione , 
o, come ivi si dice, che non sapeva altro, che (1) fare 
os servare i canoni antichi, cioè a dire , siccome l’Arnaldo 
ardisce di spiegarlo mettere le genti inpenitenza, farle trat- 
tener lungo tempo ne ’ gemiti , e nelle lagrime prima di loro 
permettere la Comunione . Oh piene omni dolo , <&■ fallacia i 
Il detto fin qui sembra a me esser bastante per far 
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vedere » che la dottrina di Antonio Arnaldo và diret- 
tamente ad allontanare per sempre i peccatori dalla ve- 
ra Penitenza, e dalla Eucaristia. Ma pure mi, si po- 
trebbe obiettare , che se l 1 Arnaldo avesse preteso di 
distruggere questi due Sacramenti per dipoi stabilire il 
Deismo in conformità del progetto di B. F. , 1 ’ allonta- 
nare i peccatori da questi due Sacramenti non sarebbe 
già stato bastante, ma per riuscire nell' impresa più 
assicuratamente vi sarebbe stato di bisogno allontanar- 
ne ancora tutte le anime buone alrri menti il fare solo 
,<3ucl primo sarebbe stato un eseguire assai imperfetta- 
mente il progetto. L’obiezione sarebbe giustissima, e 
se T Arnaldo non avesse pensato anco a questo, egli 
non avrebbe corrisposto alla fiducia , che il Partito ha 
mostrato d’ avere in lui nell’ incaricarlo di comincia- 
re a mettere in esecuzione il primo mezzo fissato per 
xistabilire il Deismo; ma noi rimettiamoci ad Arnaldo 
medesimo ; egli è nemico d’ ogni giustizia , nulla me- 
no di quello , che lo fu il suo Maestro , perciò 1 ’ Ar- 
naldo nulla meno del S. Cirano mai non resterassi dal 
disturbare tutte le vie del Signore , finché non abbia 
fatto • quanto può dipender da lui per ottenerlo . 

Voi per anco non avete tutti veduti i vantaggi del- 
la sua nuova penitenza pubblica ; per fino qui egli non 
vi ha messo innanzi che (i) come il rimedio sommo per 
le ferite de'' peccatori . Ma supponiamo qui , che uno 
di questi peccatori, guarito dalle sue ferite per mez- 
zo di una lunga separazione dalla Eucaristia , deside- 
ri per tutto il rimanente della sua vita di camminare 
per la via della perfezione; supponiamo inoltre, che 
questo peccatore riconciliato , e così ben disposto con- 
tinui a prendere per suo Direttore il Sig. Arnaldo; voi 
vi credete, che il Sig. Arnaldo permetterà a questo tal 
peccatore finalmente di comunicarsi ? Quest’ uomo , 

(i) Cap. 34. pag. 530. 


Digìtized by Google 



V 


S5& V 

siccome lo supponiamo, è giusto, è amico di Dia*. 
Tutto và bene , ma egli non si comunicherà , ed il 
Sig. Arnaldo supplirà al bisogno di quest’ anima fa- 
melica con un’ altro nutrimento' totalmente opposto» 
quello, che essa desidera. Gli dirà l’Arnaldo a que- 
sto uomo, che bisogna continuare la penitenza pub- 
blica, cioè a dire, la separazione dalia Eucaristia , la 
quale separazione è la parte più importante di quel* 
la penitenza: gli dirà , che questa separazione (i) ,, è 
„ 1’ esercizio della sua pietà , l’ assodamento xlella sua 
„ vita , una sorgente feconda di benedizioni, e di 
„ grazie , un soggetto di gioja per gli Angioli del Pa* 
„ radiso „ . Quali motivi non sono essi questi per 
impegnare un’ anima a tollerare pazientemente una pe- 
nitenza , la quale non consiste quasi in altro , che nel ■ 
la separazione dal Corpo del Figliuolo di Dio . ' t 

Secondo il nuovo Evangelio, questo è ( 2 ) lo sfofy 
zarsi di onorare Cesti Cristo con un rispetto , ed una ri- 
verenza Cristiana , il volontariamente separarsi dal Cop- 
po del Figliuolo di Dio; e questo è il secondo passo 
nella via della perfezione. Per poco adunque , che I? 
amore verso di Gesù Cristo regni nel cuore di quest’ 
anima giusta , diretta dal Sig. Arnaldo, ella dee volo» 
fieri fare questo secondo passo, assicurata dalla sua 
guida , che questo è un modo di onorare quello, che 
da lei è amato. ru* 

Con tali principi nel cuore non può questa persona 
sentire in se molte attrattive per la Comunione; in 
ogni caso, che pure alcuna di tali attrattive le si af* 
fàèciasse alla mente, il Sig. Arnaldo si prende il pen- 
siero di mettere una regola a tali affetti , ed ordinarli 
rettamente. Fino al comparire di questo nuovo Rifor-> 
imatore tutti i Fedeli aveano sempre creduto, che Ge- 
sù Cristo si volesse tenere per onorato da loro, egei 

(1 ) ibid. (a) Trefaz. pag. 24. 
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volta che essi si accostassero a lui per pascersi delle ado- 
rabili carni sue , a cagione di una infinità d’ atti di 
virtù, che la Comunione ci fa mettere in pratica, e 
questo stesso , per certe anime spose di Gesù Cristo, 
era loro un motivo di spesso comunicarsi . Il Sig. Ar- 
naldo adunque non ha potuto nel suo pregetto lasciare 
loro questo motivo, e le seguenti parole di lui sono 
adattissime a levarlo loro dei tutto (1); „ Se a giudi- 
„ zio di tutti gli uomini sarebbe trattare irgiuriosa- 
„ mente i Re della terra il dire loro , che essi ricevono 
,, un grande onore, quando i suoi sudditi spesso man- 
„ giano alla lor tavola; sarà egli mai un degnamente 
„ parlare del Re del Cielo il dire- . . . che egli ricc* 
„ va grande onore da questo, che miserabili creature 
„ spesso si mettono alla sua tavola per nutrirsi del 
„ proprio suo Corpo ? „ Dopo un tal parlare chi avrà 
ardimento di comunicarsi per onorare Gesù Cristo? 

Nuli’ altro oramai rimane adesso al Sig. Arnaldo , 
se non che assodare il suo penitente nell’ allontana- 
mento dalla Eucarestia , che egli gli ha saputo insi- 
nuare si bene, e poi levargli ogni difficoltà di questo 
stesso, e per fine togliergli ogni scrupolo, che glie 
ne potesse venire. Lo assoda adunque persuadendogli 
che sarebbe per lui una temerità il comunicarsi , per 
quanto egli fosse innocente, se la purità del suo cuore 
non uguagliasse quella de’ Beati nel Cielo . Le paro- 
le dell’ Arnaldo, che contengono una sì bella dottri- 
na meritano certamente d’ esser riportate , siccome io fo 
„ (2) . L’ Eucaristia è quel cibo medesimo , che si man- 
„ già nel Cielo : bisogna necessariamente che la pu- 
„ rezza del cuore de’ Fedeli , i quali lo mangiano sù 
„ questa terra , abbia della convenienza , e della pro- 
„ porzione con quella de’ Beati, e che non vi sia al- 


ióo 

„ tra differenza efae quella, che vi è fra la Fede* e'- 
9 la chiara vista di Dio, e da cui sola dipende la dif- 
„ ferente maniera, con cui si mangia e nella terra, e 
,, nel Cielo. „ Non dichiamo nulla di un certo odore 
di Calvinismo , che esala dalla oscurità di quei testo ; 
solo io domanderò, si può andare più direttamente al 
suo termine? Ella sarebbe certamente una gran presun- 
zione il credersi puro come un Beato; sarebbe dunque 
del pari una presunzione somigliante F avere ardire di 
mangiare , anco una volta sola sù questa terra , quel 
cibo, t he si mangia nel Cielo . 

Per quanto possa essere persuasa quest’anima, che 
ella non può fare veruna cosa di maggior perfezione , 
quanto il non più comunicarsi , pure le dee restare una 
considerabile difficoltà. A Pasqua la Chiesa ordina sot- 
to le più gravi pene di prendere la Comunione; ora 
continui pure quest’ anima a sentire il suo Oracolo , 
egli le insegnerà ad eludere questi precetti ; nè per elu- 
derli di fatto altro fa di bisogno, chela decisione se- 
guente (i) : „ Non può riprendersi una persona, che 
,, non si comunica aila Pasqua, la quale è il tempo, 
„ in cui la Chiesa obbliga a comunicarsi , purché que- 
„ sta persona lo faccia con ragione , c per qualche 
„ causa legittima, delle quali cause la principale, e 
3 , quasi l’ unica è sempre stata il desiderio di far pe- 
„ nuenza . „ Riuniamo adesso questa tal decisione co’ 
principi dell’Arnaldo, e diciamo cosi. La base di tut- 
ta la sua dottrina si è , che il far penitenza , o tenersi 
•lontano dalla Comunione è la medesima cosa ; adunque, 
allorché egli dice, che il desiderio di far penitenza è 
sempre stato quasi C unica legittima causa di non co- 
municarsi la Pasqua 9 è lo stesso, che dire, il deside* 
rio di non comunicarsi è una causa legittima , e quasi 

(i) x. Tar. cap. pag. 460. 
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F unica per non comunicarsi alla Pasqua , non ostante 
qualunque precetto della Chiesa . 

Una decisione tanto stravagante certamente non può 
non lasciare qualche scrupolo in un’ anima , che cerca 
Dio con rettitudine di cuore ; ma ecco quello, che sem- 
brerà incredibile a chiunque non abbia letto il libro 
della frequente Comunione: Arnaldo trova la maniera 
di cogliere questi scrupoli , c di persuadere , che essj 
vengon dal Diavolo (j) :„ Il Diavolo, scrive 1 ' *ArnaU 
„ do , eccita i buoni pensieri nelle persone del mon- 
,, do, senza che queste li secondino: e con questo me- 
„ dcsimo il Demonio spesso conduce i cattivi alla S. 
„ Comunione, per far commetter [oro de’ sacrilegi . „ 
Per poco, che altri abbia di spericDza nella direzione 
delle anime, si sà come i più innocenti sono inclinati 
a credersi cattivi , e colpevoli , e si sà come animedi 
questa fatta sono per 1’ ordinario penetrate da un’ ec- 
cessivo spavento di fare de’ sacrilegi . Ora essendo ta- 
li anime così disposte , quanto avidamente ascolteran- 
no una dottrina, la quale seconda sì bene le loro il- 
lusioni, e le conduce a credere, che il buon pensie- 
ro mandato loro da Dio di comunicarsi viene dal Dia- 
volo ? Queste anime buone atterrite per l’altra parte 
dalle altre massime sparse dentro il libro dell’Arnal- 
, do rigetteranno dunque anco per Pasqua il buon pen- 
siero di comunicarsi; e l’Arnaldo dirà loro, che que- 
sta è (2 ) una disposizione santa . ... un sentimento lode- 
vole .... una grazia particolarissima . . . una disposizione 
straordinaria , che è rarissima fra quelli ancora , che so- 
no veramente penitenti ; c per accenderle nel desiderio 
d’ incamminarsi a questa perfezione sublime con qual* 
. che speranza di arrivarvi , tuttoché ella sia rara , le 
assicurerà, che egli conosce , non già de’ libertini , ma 
Tom.I. L 

(1) 3. "Par. cap. n.pag. 718. ; \ 

W Trefaz.pag. 37. „ \ 
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delle anime veramente convertite , le qual! vi sono giun- 
te. Sentiamo lui stesso, che parla (i) Di quelli, che 
„ vorrebbono restare nella penitenza fino alla morte; 
„ ceco quanto egli dice saperne da se medesimo (2) : Io 
„ ardisco dire esservi anime » che essendo uscite bal- 
„ lo stato del peccato» in cui aveano passati molti an- 
„ ni , sono talmente penetrate da un muovimento del- 
„ la Grazia, c dallo spirito di penitenza, che elleno 
„ sarebbono contentissime di potere contestare a Dio 
5 , il dolore, e il rammarico, che resta loro peraver- 
,, lo offeso, col differire la Jor Comunione fino al fi- 
„ ne della lor vita essendo come indegne di accostar- 
„ si al Corpo di Gesù Cristo . „ 

Ecco dunque alla fine renduta inaccessibile la Co- 
munione ugualmente tanto a’ peccatori , che a’ giusti ; 
a’ primi, perchè la separazione piu lunga dal Corpo 
del figliuolo di Dio è la pena più proporzionata a’ 
loro peccati , e per questo stesso i Confessori sono ob- 
bligati di imporla a loro: a’ secondi , perchè per quan- 
to sia luHga la separazione loro dal Corpo del Figliuo- 
lo di Dio , saranno essi pur sempre troppo lontani 
dall 1 avere una purità paragonabile a quella de’ Beati 
nel Cielo ; e pure necessariamente fa di bisogno que- 
sta proporzione per avèr coraggio di comunicarsi . Tale 
è la quint’ essenza del libro della frequente Comunione . 

Potevansi dunque prendere più accertate misure per 
rendere la pratica de’ due Sacramenti , i più frequen- 
tati dagli adulti, tanto difficile, ed accompagnata da 
circostanze tanto poco compatibili colla condizione de- 
gli uomini di questi tempi, e di qualunque altra età 
parimente, sicché essi si rimanessero come inaccessibili? 
Porevasi fare meglio di quello, che ha fatto FArnaU 
do , col non uso di questi due Sacramenti fondato sopra 

(i) lbid. / Tag, 35. al mar g. ■ ■ 

(z)lbid.pag. 3^ . , 
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belle apparenze , tirarne» farne pei in seguito perdere an- 
co la Fede ? Ha dunque il Sig. Arnaldo fatta compiu- 
tamente la parte sua nell’ esecuzione del progetto di 
B. F. Adunque, di tutti quelli, che da più di cento 
anni in qui hanno creduto il libro della frequente Co-, 
munione essere stato fatto in esecuzione di questo pro- 
getto , niuno di tutti questi, io voleadire , si è ingannato • 

§. SECONDO. 

* 

M Entre che il Sig. Arnaldo dirizzava le sue bat- 
terie contro de’ Sacramenti , e coloro, che avea- 
no li segreto del raggiro di B. F. preparavano gli spi- 
riti alla pratica della pubblica penitenza ; gli altri non 
fecero spiccare il loro zelo per questa medesima pe- 
nitenza sin tanto che non comparve il libro alla luce. 
Nel numero di questi ultimi fuNiccola Pavillon . Era 
egli figliuolo dì un’ Auditore de’ Conti di Parigi ; il 
Cardin. di Richelieu nominollo pel merito delia sua 
probità a l Vescovato di Aleth : corse nondimeno voce 
essersi poco appresso il Cardinale pentito di questa 
sua scelta, avendo riconosciuto nello spirito di quest’ 
uomo non sò che di stravoltura causata in lui da un 
temperamento nero, e malinconico, che lo rendeva 
insuperabilmente attaccato a’ propri suoi sentimenti , 
e ostinato di una maniera , che pochi altri sonosi vi- 
sti simili a lui. 

Appena Niccola Pavillon ebbe pigliato possesso del- 
ia sua Sede non pensò ad altro che a soddisfare da uo- 
mo Zelante a tutti i suoi doveri verso le sue pecorel- 
le. I Gesuiti furono i primi , ai quali egli $’ indiriz- 
zò per regolare la sua coscienza , ed i suoi affari ; in 
Tolosa non abitava che nelle lor Case , e faceva del- 
le domestiche esortazioni e al Noviziato, e al Colle- 
gio. Questo suo attaccamento alla Compagnia durò 
finché egli non cercò altro di meglio , che seguitare 
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la condotta della Chiesa i ma immaginossi il Pavflloa 
di avere rinvenuta una strada più perfetta nel libro del- 
la frequente Comunione , nel quale egli scorse una pra- 
tica in tutto differente dalla solita usarsi da’ Gesuiti . 
Questo libro, che dispiaceva a' tante -persone di gar- 
bo, a lui parve maraviglioso a motivo di quella con- 
formità , che eravi tra il libro, ed il suo temperamen- 
to duro, e intrattabile. Fecelo adunque leggere que- 
sto libro neila Comunità de’ suoi Ecclesiastici , e dopo 
ben presto intraprese a fere praticare nella sua Dioce- 
si quanto egli vi trovò di più stravagante circa 1* uso 
de’ Sacramenti . Per l’impressione, che fece in lui la 
lettura di quest’ Opera persuasissimo che la virtù del- 
la penitenza intesa alla maniera dell’ Arnaldo era più 
necessaria per purificare l’anima , che non il Sangue 
medesimo di Gesù Cristo applicato per mezzo del 
Sacramento , cominciò a far sospendere le assoluzioni 
in tutte le circostanze , a trattenere i peccatori in 
lunghe penitenze , ad obbligare le donne , che aveano 
peccato con qualche Sacerdote, a rivelargli e il loro 
peccato , ed i loro • complici . « 

Un Gesuita, con cui egli conferì questi belli pro- 
getti, glie li disapprovò ; e da questo tempo il Pavil- 
lon cominciò a ritirarsi da quei Padri , onde portato- 
si il Rettore del Coll, di Tolosa per fargli visita , il 
Prelato gli fece dire, che lo pregava a non più visi- 
tarlo. Un giorno , che egli predicava nella Visitazione 
di Montpellier , correndo la festa di quelle Religiose , 
fece parlando un ritratto orribile de’ Gesuiti , ed esor- 
tò le Religiose stesse a scansarli . Taie fu in questo 
Uomo dominato dall’ atra bile il frutto della lettura di 
tin libro composto da un’ autore dello stesso carattere. 

Essendo a’ Giansenisti sì bene riuscito di guadagnar 
re per loro coll’aiuto del libro della frequente Comu- 
nione questo Prelato, si valsero pure di uq’ altro me*- - 
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20 per assodarlo ne’ nuovi suoi sentimenti, e nel suo 
zelo di mettere in pratica la nuova pubblica peniten- 
za . Avea il Vescovo di Aleth messa tu tra la suacon-i 
fidenza in uno de’suoi Lacchè nomato I\agot , del qua- 
le egli poi col tempo ne fece il suo Gran.Vicario . Con 
facilità per via di denaro guadagnaronsi i Giansenisti 
questo Lacchè; cdal giudizio del I{agot poi si riportò 
il Vescovo istesso, quando pigliò partito circa la Re- 
ligione . Questo anecdoto si seppe da un Gentiluomo 
del Principe di Conti , il qual Gentiluomo ben cono- 
sceva ed il Vescovo , ed il Lacchè divenuto Gran-Vicario. 

Circa lo stesso tempo (i) un 1 altra colonia di Predi- 
canti faticava ad Abbeville in Piccardia con altrettan- 
to zelo di quello, che mostrava il Vescovo di Aleth, 
per dar corso alla nuova dottrina del- Sig. Arnaldo; ed 
alcune famiglie raccolsero ben’ amari i frutti di questo 
zelo. Fra le altre, un tale di questi nuovi Direttori 
uvea messa in penitenza pubblica una donna, che non 
sempre era stata fedele a suo marito; egli per peniten- 
za obbligolla a confessare il suo fallo al marito , ed a 
domandargliene perdono: il segreto più inviolabile di 
tutti non inquieta molto, come si vede chiaro, quel- 
le persone, che vogliono in ogni modo rendere odio- 
so, e impraticabile il Sacramento della Penitenza. Nel 
primo risentimento il marito non giunse agli ultimi estre- 
mi ; ma quietatosi un poco si contentò di abbandona- 
re la casa, la moglie, i figliuoli, ed il suo paese per 
sempre . 

Il de Barcos nipote del S. Cirano era troppo uni- 
to alla Setta nascente , onde non ne poteva non pro- 
muoverne gli avanzamenti a proporzione della sua ca- 
pacità. Dopo la morte dello Zio nominato egli per i 
monopolii dell’ Andilly alla Abbazia di S. Cirano, ei 
si ristrinse ad esercitare il suo zelo per la distruzio- 
ni) Lttt. di Euseb. a Totem arca Tar. 2 . pag. ji» 
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ne de’ Sacramenti, si ristrinse, dico ad esercitarlo den- 
tro il territorio della sua Abbazia . Lasciava egli per- 
tanto miserabilmente morire i suoi Religiosi senza Sa- 
cramenti , e facea praticare in pubblico alle persone 
del Sesso diretto da lui certe penitenze , le quali fan- 
no vedere, che fra i Giansenisti non si copiano pun- 
to meno gli antichi Gnostici , che gli Eretici moderni- 
Fra quelli , che consacrarono i loro sudori a prepa- 
rare la strada allo stabilimento della nuova penitenza 
pubblica niuno si distinse più del Sig. Duhamel Cu- 
rato nella Diocesi di Sens . Nel 1643», allorché egli 
fece la sua approvazione al libro della frequente Co- 
munione , già d3 due anni il Sig. Duhamel avea nel- 
la sua Parocchia totalmente abolito 1 ’ uso de’ Sacramen- 
1 ti, sostituendovi la penitenza pubblica , che vi si pra- 
ticava . I parrocchiani ( 1 ) ,, di questo eccellente Pasto- 
„ re, come ne scrive l' Arnaldo , non solamente soffro- 
„ no , che sia loro tolta la Comunione , ma essi mc- 
,, desimi vogliono esserne separati : non entrano nè 
,, pure nella Chiesa , conoscendosi indegni di mesco» 

' ,, lare la voce loro con quella del popol di Dio, e 

,, di godere della beata vista de’ Misterii ugualmente 
,, terribili, e venerabili. ,, E’ questa una parte dell’ 
elogio , che il Sig. Arnaldo ha fatto de’ poveri abita- /y 
tori di quel Villaggio sedotti dal Duhamel . Nell’ ap- 
provazione medesima , che ho citato più sopra , può 
vedersi con qual compiacenza il Duhamel applaudisce 
a se stesso per la felice riuscita delle sue imprese . Que- 
sto personaggio si ha dunque meritato di conseguire 
nel partito uno de’ primi posti dopo il Capo dell’as- 
semblea di B. F. , ed eccone il come , 

Enrico Duhamel era di uno spirito mascherato , com- 
piacente, e adulatore, ed egli per i suoi abbraccia- 
, nienti , per le sue carezze , e le sue lodi , che tutte 

• ' », 

( 1 ) Trefaz. delta freq. Cmun.pag. i $ j « . », 
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andavano in lui fino all’ eccesso , era divenuto oramai 
un de’ maggiori Commedianti del Regno; gran parti- 
giano dell’Abate di S. Cirano, di cui con calore avea 
sostenuto l’ ^iurelius • Enrico dunque Duhamel dopo 
essersi addottorato conseguì una piccola Cura della Dio- 
cesi di Sens in un Villaggio detto S. Maurizio sulla 
Verona. In questa Cura egli guardando se stesso come 
Patriarca , Sovrano , e Pontefice cambiava , ordinava , 
distruggeva, e stabiliva tutto a suo modo; c tra le 
altre cose cacciossi in testa di metter 1’ uso della pe- 
nitenza pubblica. Avendo oramai disposti gli animi a 
tal novità, una certa Domenica delibi, fatta secon- 
do il solito la processione del popolo d’ intorno alla 
Chiesa, fecesi portare un gran cuscino * e postosi a se- 
dere subito venne innanzi un paesano della sua parroc- 
chia^olla^testa scoperta, e i piedi nudi » e questi inginoc- 
chiossi davanti a lui per esser messo nella pubblica pe- 
nitenza . Fu data la penitenza , il paesano l’ accettò , 
c dopo molte ceremonie il Curato ricondliollo colla 
Chiesa. Finita la funzione sali il Duhamel in pulpito, 
c con un gagliardo discorso procurò di svegliare nel 
suo popolo l’amore di quella penitenza pubblica, df 
cui aveagli in quel fatto mostrato un piccolo saggio • 
Propose egli dunque il suo piano , e distinse in quat- 
tro ordini differenti coloro , che pretendea mettere in 
penitenza; il primo sarebbe di quelli, che non erano 
rei se non di peccati segreti , ed interni , doveano que- 
sti assistere agli Ufficii Divini dentro la Chiesa stessa, 
ma giù lontano verso la porta , e separati quattro pas- 
si dal rimanente de’ parrocchiani . 11 secondo ordine sa- 
rebbe di quelli, che avessero avuto qualche contrasto 
col loro prossimo, ma senza scandalo ; questi doveano 
sentire i Divini Ufficii fuori della Chiesa , trattenendo- 
si sotto il portico di essa . Il terzo sarebbe di quelli , 
che avessero commesso qualche peccato scandaloso ; si 
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doveano questi rilegare nel Cemeterio senza permetter 

loro di entrare in Chiesa per altro, che per assistere 
alla Predica ; e perciò quando il Curato fosse stato per 
salire in Pulpito, sarebbe pure stato mandato qualche- 
duno, che dalla porta della Chiesa avrebbe detto in vo- 
ce alta : Si permette a penitenti f accostarsi per sentire 
la parola di Dio . Quegli , che si conte rebbono nel quart’ 
ordine sarebbono i peccatori indurati , e scandalosi nei 
loro procedere : questi dovransi slontanare fino lì so- 
pra d’ una collina situata dirimpetto alla porta della Chie- 
sa , e divisa da essa da una vaile, in cui córreva un 
fiumiceHo , e di là da quella collina questi peccatoli 
scoprirebbono l’ingresso, eia porta della Chiesa. 

Del rimanente, gli esercizii della penitenza doveano 
continuare per quanto tempo il Curato lo stimerebbe 
opportuno ; e vi si aggiungevano molti atti di mortifi- 
cazione, come digiuni , la disciplina in pubblico, il ci- 
lizio ec. Tale era il piano di questa penitenza pubbli- 
ca del Dubamel non solamente per i peccati pubblici# 
siccome altre volte, e in altri tempi fu in uso , ma an- 
cora peri peccati segreti, la qualcosa giammai non fu 
praticata ; e questa riforma , che lo Zelante Curato ave» 
introdotta totalmente di capo suo , senza l’ autorità dell’ 
Ordinario» senza parteciparla a’ di lui Ministri , senza 
consiglio di qual si fosse persona , toltone che gli ade- 
renti al Partito, continuò a durare per cinque anni *. 
senza che veruno vi si opponesse . 

11 Curato, per accreditare il nuovo stabilimento del- 
la sua renitenza imbrogliò la testa al Signore del-» 
la Parrocchia nomato TSlavinault di S. Maurizio , indù-, 
cendolo a permettere , che una sua figliuola fosse mes- 
sa in penitenza. Avea questa giovinetta circa diciasset- 
te anni compiti di età, era savia, ben’ allevata , e di 
costumi innocentissimi; onde rimase stordito il popolo 
al vedere una Domenica comparire questa giovine in 
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abito di penitenza, e venne ella rilegata nel cemeterio , 
da cui assisteva a’ Divini Uflìcii col capo scoperto, e i 
piedi nudi, la qual cosa era comune a tutti quattro gli 
ordini di penitenti sì uomini , che donne, contro il co- 
mandamento di S. Paolo . 11 Curato fece credere a que- 
sta povera innocente, che ella farebbesi grande onore 
innanzi a Dio , e innanzi agli uomini andando in quella 
tal vestitura ; ma poco tempo appresso non potendo più 
la giovanetta a motivo del suo gracile temperamento reg- 
gere a’ rigori di quella penitenza cadde malata di una 
febbre continua, ed in pochi giorni se ne morì . A di- 
spetto di tutte le attestazioni sparse da’ Giansenisti per 
giustificare la condotta del Curato, ognuno della Par- 
rocchia imputò alla storditaggine del Curato la disgra- 
zia delia giovane , che , come una vittima , era stata 
sacrificata alle stravaganti idee di questo Riformatore . 
Egli per altro nulla perduto di spirito per consolare i 
genitori della defunta sale in pulpito, e fatta 1’ orazione 
fùnebre alla giovane di sua autorità, e plenipotenza la 
mette nel numero de’ Santi . 

Certo tempo dopo, questo Apostolo del novello Evan- 
gelio diede senza motivo alcuno un’ accusa all’ oste del- 
la Parrocchia , che mettesse in ridicolo la peniteuza pub- 
blica. Costui nel calore del discorso lasciossi male a 
proposito volar di bocca i! nome di Dio; all’ udir U 
qual cosa trasportato il Curato dallo zelo lasciogli an- 
dare un solennissimo schiaffo , e lo gettò in terra ste- 
so a’ suoi piedi ; nè contento di ciò egli la strascinò in 
prigione, da cui non fecclo uscire se non dopo ave- 
re avuto da Ini promessa, che in riparazione dell’ onore 
da lui tolto alla penitenza pubblica, ed al di lei autore, e- 
gli medesimo metterebesi in penitenza per qualche mese. 

Ma in questo genere niuna cosa sembrò tanto par- 
ticolare , c straordinaria quanto la condotta tenuta dai 
«ostro Riformatore con un Curato , che veramente avea 
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vissuto male, e che egli condusse a mettersi in penw 
tenza . Egli facealo salire sul pulpito senza l’abito di - 
prete , colla testa , e i piedi nudi , colla corda al collo * 
e ve lo tenea' per tutto il tempo de’ Divini Uffici!, to- 
sto che scendeva a basso per dar luogo a colui , che fa,- 
ceva al popolo 1 ’ esortazione spiegando il Vangelo. Scr 
condo che s’ immaginarono quei del Partito , con quei» 
ati esempii il Duhamel autorizò la pubblica penitenza * 
e fecela continuare dai 1641. in cui essa cominciò , fi- 
no all’ anno 164?. , nel quale egli lasciò la sua Cura* 
siccome adesso diremo. Per cagione di queste impre- 
se Enrico Duhamel fu uno de’ più grandi uomini dei 
Partito , e per mezzo della sua stravagante intrapresa 
acquisissi una così grande autorità , che fu messo il suo 
elogio nella prima opera , che usci da Porto Reale . In 
quest’opera un’ azione tanto sconsiderata , e insieme tan- 
to meritevole di gastigo si spaccia per l’ impresa più» 
lodevole di quel Secolo (1). - ; < 

Con tutto questo però non ogni persona del paese' 
pensava tanto vantaggiosamente del Duhamel quanto sì, 
faceva di lui in Porto Reale . Qaelli , chenon eran pun- 
to ingannati dalle sue furfanterie , o fossero della Par- 
rocchia, ode’ contorni di essa , ne parlavano con som* 
mo dispregio (2), il baciarne dell' anime era uno de’ 
soprannomi a lui dato soventemente per certe ragioni * 
le quali , seguitandosi i principii del S. Citano , potreb* 
bono far dubitare se egli continuasse ad esser Sacer* 
dote fino alia morte ; basta , queste tali ragioni alla fi? 
ne l’obbligarono ad abbandonare vergognosamente, e se? 
gretamente la sua Parrocchia « Avrebbe questo infortu- 
nio dovuto renderlo più circospetto ; ma la forte pro- 
tezione , eh’ egli ebbe da quei dei Partito , lo rendè 
più ardito, e più intraprendente di mai* ed egli si 

* ** { •* 4 * i 1 ■/,. m fi 

(1) Trefaz. delia freq. Comttrt. pag. ljc* &$» 

(2) Bfliq. del S. Girano pag. 49$. ; 

\ 
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ritirò in Parigi nelle circostanze più favorevoli per lui 
che potessero farsi . 

Era già un pezzo , che la nuova pubblica peniteli- 
2a avea messo ben a profondo le radiche in una Dioce- 
si tanto vicina alla Capitale ; nè stette per Monsig. di 
Gondrin , che in questo tempo medesimo fu fatto Ar- 
civescovo diSens, che essa non si propagasse per tut- 
ta la Diocesi ; egli sicuramente non parlava d’ altro * 
che di riforma, di morale severa , e di penitenza pub- 
blica . Ma a quei del Partito compariva essere impor- 
tante sopra ogni cosa lo stabilire questa pubblica pe- 
nitenza in Parigi medesimo , perciò pensando essi se» > 
riamente al modo onde potere eseguirlo , e vedendo es- 
sere necessario farsi padroni in Città di qualche Par- 
rocchia , per mettere in essa un’ uomo sicuro, gittaro- 
no gli occhi sopra la Parrocchia di S. Mery , della 
quale luigi Hillerin era Curato . Era questi un’ buon” 
uomo, di poco spirito, e pieno di scrupoli circa gli 
obblighi di Curato , e circa la scarsezza de’ talenti , 
che egli avea per ministero si grande , onde non fu 
difficile il persuadergli , che Dio non lo voleva più in 
quel posto* Antonio Arnaldo, ed il de Barcos, che 
maneggiavano questo raggiro , gli proposero di ritirar- 
si a P. R* con una pensione di 800. lire. JL’ Hillerin 
acconsenti a queste proposizioni , e lasciò la sua Cu- 
ra * Enrico Duhamel era un’ uomo adattato a riempier 
quel posto, già egli avea date prove di se; onde non 
esitarono punto a scieglier lui; e quegli, che ammi- 
nistravano le cose temporali di Porto Reale non ebbe- 
ro minor motivo , che gli altri , di applaudire a que- 
sta scelta. 

Enrico coll’ aria sua dolce , e insinuante , colle sue 
eondescendenti maniere , e con un tale specioso ester- 
no di onestà fecesi ben presto padrone della sua Par- 
rocchia . ie Dame restarono prese dal suo tratto , e 
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dierongli tutta la confidenza, e la morale severa pre- 
dicata da lui colie espressioni più smaccate , nulla eb- 
be di ributtante per quelle Signore in bocca del nuo- 
vo Curato. Le Cittadine, e specialmente le vedove 
non parvero al Duhamel persone da trascurarsi ; in 
una parola , colla sua direzione tutta conforme a'suoi 
discorsi» egli prese sopra di quelle donne un’impero 
assoluto, che miselo in grado di fare in Parigi me- 
desimo a favore della pubblica penitenza intrapresa , 
differenti senza dubbio da quelle finte nella Cura di 
S. Maurizio, a cagione della differenza del teatro, in 
cui doveano rappresentarsi , ma non per questo nulla 
men stravaganti . Ne potrà giudicare chi legge da una 
Lettera , che Edmondo Amyot suo Collega nella Cu- 
ra di S. Merry scrisse al Padre Annato Confessore del 
Re, in data del p. Settembre 1655. 

T^on v' è in lui ( Dubamel ) altro che adulazione ; egli 
ha tanto di destrezza per nasconder se stesso , quanto nc 
ha per ispogliare le donne , e levar loro sino la stessa ca- 
micia ; e questo è quello , che lo rende possente , e que- 
sto è quello che fi consistere in lui tutta la forza del 
Giansenismo . Gli altri non sono , che sporcatoti di car- 
te , incapaci tutti insieme di guadagnare un proselito ; ma 
egli gli adula , gli guadagna con smorfie , e con una ap- 
parente pietà ; le quali cose fa egli con tanta destrezza , 
che ninno gli scappa di mano. Quando egli trova alcu- 
no , che gli resìsta , egli lo abborda dicendogli ; carissi-. 
mo mio , non vi ha da essere modo di acquistarsi una 
volta la vostra grazia ? Egli non ha che lusinghe smor- 
fiose me scolate con qualche tratto di pietà . Ter guada- 
gnarsi le donne , egji comincia a farsele sue prima per 
via di generali confessioni , dipoi per mezzo di visite at- 
tive , e passive ; Le dame hanno chiavi della sua Casa 
sotte pretesto d'entrare più comodamente nella Chiesa , 
e quando esse vanno alla Messa , a ’ f espri , alla TredU 
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ca Tarrocchiale , elle non se ne tornan giammai senza 
avere presentato a lui le sue adorazioni , e senza aver- 
gli fatte le loro offerte. La sua casa mai non c vuota 
di donne , alle quali egli fà delle carezze , come fanno 
gli innamorati più pieni di passione . Et le prende per 
la mano , e per le braccia , e loro fi de' pizzicotti an- 
cora con una certa aria di familiarità ; le tocca nel vi- 
so dicendo intanto alcune parole di edificazione sulla pie- 
tà , e sull ’ amore di Dio , e raccomandandosi alle loro 
orazioni . 

Egli tiene lungo tempo in penitenza quelle , che han- 
no difficoltà di regalarlo ; e spaventa col giudizio di Dio 
quelle , che a lui resistono : molte oramai sono morte ; 
altre si sono impazzite. In Chiesa si compone con tut- 
to il volto modesto e stà sempre con gli occhi bassi ; 
fuori della Chiesa , gli atti suoi non sono altro che ca- 
rezze , le quali egli sempre condisce con delle parole di 
pietà . alcune volte passa tre ore intere chiuso con del- 
le donne nel suo gabinetto colle quali alle volte è stato 
veduto pigliarsi troppa familiarità . 

Egli nella sua Tarocchia ha una casa sotto il nome di 
un tale Lombare, vicino al Chiostro ; in essa riceve le 
Dame , che si metton di nuovo sotto la sua direzione , 
ivi egli le prova , vi stà chiuso solo con esse , vi fa del- 
le conferenze per convertirle per più mesi , e più volte 
per Settimana e per due , o tre ore per ciascheduna vol- 
ta , secondo il merito delle persone , se elle sono belle , 
date al bel tempo , e ricche . Egli ridesi di quelli del 
"Partito , che si piccano di dottrina , sapendo bene d ’ avere 
in se delle più efficaci attrattive , onde farsi ricercare . 

Ecco una parte delle espressioni adoperate da Amyot 
per ritrattare , qual si fosse il Duhamel , e farlo cono- 
scere pienamente al Padre Confessore del Re . Da que- 
sto si scorge» qual parte questi novelli Apostoli rite- 
nesser per se di quella morale, e di quella pubblica 
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penitenza , che eglino facevano praticare agli altri con 
tanta severità . 

Nondimeno un’ accidente , che avvenne in Parigi , 
mise un pochetto in discredito la direzione del Duha- 
mel . Una fanciulla da lui messa in penitenza alterata 
nella fantasia dalle terribili idee, che il suo direttore 
le metteva in capo, circa i giudizii di Dio precipitossi 
un giorno per la disperazione, gufandosi da una fine- 
stra della sua casa nella pubblica via ; pure la sven- 
turata non morì nei colpo, ma fu subito fatta scom- 
parire, e non si sentì più parlare di lei. Poco tempo’ 
innanzi era ella stata veduta in abito di penitente fra 
il Borgo d’ Issy vicino a Parigi , e la masseria di Mo- 
lineau appartenente a’ Certosini ; ella ivi abitava den- 
tro una specie di grotta scavata in un piccol masso • 
che si alzava sopra terra , era in grande riputazione 
di Santità fra le devote del Partito , le quali andava- 
no a visitarla quale un’ altra Pelagia Penitente . 

Tali erano le ipocrisie , per non dire altrimenti , col- 
le quali lo scolare dell’ Arnaldo accreditava la dottri- 
na del suo Maestro, e baloccando gli spiriti colle idee 
di una penitenza a suo modo, realmente annientava 
il vero spirito di penitenza, nè si pensava più da quel- 
le genti nè a confessarsi , nè a comunicarsi ; ed in tal 
modo, senza, che alcuno se ne accorgesse , veniva ad 
eseguirsi il progetto di Borgo Fontana . Enrico Duha- 
mel provveduto di talenti sì rari per questa esecuzio- 
ne , avrebbe senza dubbio bene avanzati gli affari del 
Partito, se non ci metteva un qualche rimedio il' Re 
mandando lo zelante Curato in esilio (i) a Quimpcr- 
Corcntin , 


i ■ . 4 , . i 


(i) Storia del Ciansen. all' an. 1657. 
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' T) Rocurarono quei de! Partito di rifarsi della perdi* 
JL ta del Curato Duhamei , facendo quanto era a lo* 
ro possibile, correre da per tutto il libro della frequen- 
te Comunione; ma finalmente in questo mondo ogni 
cosa viene a noja , e quando discopertone già assai be- 
ne il veleno, e gli errori, fu intermesso di combatte- 
re questo libro , esso fini tutto insieme d’ esser più al- 
la moda . Allora il Giansenismo mise fuori degli altri 
libri , di ogni specie, e che tutti hanno il fine mede- 
simo; nè altro vi bisogna, che l’ indicarne alcuni , se- 
condo l’ordine presso a poco de’ tempi , ne’ quali fu- 
rono pubblicati , e col far questo l’ esecuzione del pro- 
getto di B. F» viene da se medesima a dimostrarsi . 

Un’uffiziolo è un libro adattato a correre per le 
mani di tutti ; e per questo stesso è libro adattatissi- 
mo, quando nel detto uffiziolo vi sia del guasto, è 
adattatissimo io dicea , a tutto infettare un popolo con 
degli errori . Non hanno creduto i Giansenisti di do- 
ver trascurare questo mezzo per ottenere l’esecuzio- 
ne del loro progetto; onde misero gli occhi sul Signo- 
re de’Sacy, Nipote del Sig. Arnaldo, per mettere in- 
sieme uno di questi uffizioli , che poi furono messi al 
pubblico ora (i) sotto il nome di Dunsont , ora sotto 
quello del lavai. L’ esercizio ivi proposto pel tempo 
della Messa è ricavato senza alcun cambiamento dalla 
Teologia familiare dell’Abate di S. Cirano; e l’Auto- 
re di questo estratto non si è presa veruna pena del- 
ia condanna di quella Teologia fatta da Mons, Gondy 
Arcivescovo di Parigi nel 1643. , e poi rinnovata da 
Roma nel 1 653. Nelle orazioni, delle quali questo 
esercizio è composto , mai non dicesi una parola , la 

(1) La 1. edizione è del 1670. poi se ne sono fatte 
molte altre . 
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quale mostri supporre la reale presenza di Gesù Cri- 
sto nel!’ Ostia . Ecco quella della Elevazione , Io vi ado- 
ro elevalo nella Croie , al Giudizio universale , ed alla 
destra dell' Eterno Tadrc . Quella , che è assegnata al- 
la Comunione del Sacerdote, benché tratta da’ Salmi , 
c ancora più bizzarra a motivo della circostanza , nel- 
la quale è messa : lo ho aperto la mia bocca , ed ho at- 
tratto lo spirito , perchè io desidero d' ubbidirvi . Ciò, 
che qui si dice , qual relazione ha egli mai non dirò 
solamente colla Comunione , ma anco colla reale pre- 
senza di Gesù Cristo nell’Ostia? Calvino sicuramen- 
te non avrebbe difficoltà veruna a dire le stesse ora- 
zioni. 11 Fontaine .Autore della traduzione Nestoriana 
delle Omilie di S. Crisostomo, nella sua traduzione .. 
dell’uffiziolo di Horstio prescrive presso a poco la 
stessa formola di adorazione , tanto ella piace a questi *, 
Nuovatori (t) • *Alla Elevazione , dice egli bisogna fi- 
gurarsi Gesù Cristo elevato nella Croce , ed adorarlo . 

E questo è adorare Gesù Cristo nella Eucaristia? o 
piuttosto non è questo il modo di assuefare inganne- 
volmente i Fedeli a non ve lo riconoscer presente ? / • 

Due anni dopo che il Sig. deSacy ebbe pubblicato * 
il suo uffiziolo per la prima volta , quei del partirò , 
dierono al Pubblico un’ altra opera del tutto diversa. 
Avea questa per titolo (2) . Trattato della esposizione ■ 
del Santissimo Sacramento , sarebbe meglio potuto in»p 
titolarsi . Trattato contro f esposizione del SS. Sacramen- 
to . Quest’opera comparve al pubblico accompagnata 
dagli elogii de’ Dottori più rispettabili del Partito , ed 
è divisa in tre libri. Nel primo 1 ’ Autore (3 )fa vedere 
i sentimenti della Chiesa antica , e de 1 Tadri in riguardo 

(1) La i.ediz. è del 1 <$84. qui si cita quella dèi 171 J. 
torti. 1. pag. 497. 

' : (2) 7 \el 1672. Thiers ne fu T autore . T 

(3) pag. 1. 
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4 eW esposizione del Santissimo Sacramento , e nulla egli 
ritrova in tutta l’antichità , che non sia contrario alla 
detta esposizione . Nel secondo . egli dimostra , che ( i.jr 
la frequente esposizione del Santissimo Sacramento è comi 
traria allo spirito , alla intenzione , ed alle regole della 
Chiesa . Nel terzo egli (2) spiega in qual tempo , ed in 
quale occasione può il Santissimo Sacramento essere espo . 
fto alla vista di tutti secondo lo spirito , /’ intenzione , 
e le regale della Chiesa. Con questa spiegazione si vie** 
ne a concludere (j) , che il Santissimo Sacramento non 
può abitualmente essere esposto verun giorno nè del-» 
la settimana , nò del mese , nè dell’ anno , nè nelle fe- 
ste de’ Patroni, o titolari delle Chiese, nè nelle solen- 
nità degli Ordini Religiosi , né nelle Canonizazioni* o 
Beatificazioni de’ nuovi Santi , nè nella consecrazione 
delle Chiese , nò ne’ Gjubbilei , nè nella orazione deli 
le Quarant’ ore , soprattutto non ne’ tre ultimi giorni del 
carnevale, nè sotto il pretesto d’ Indulgenza plenaria, 
Quest’ ultimo motivo di fare la esposizióne dell’ Euca- 
ristia sarebbe (4) senza dubbio un grande abuso , dice 
1 ’ Autore ; e la principale sua ragione si è , perché j JU 
■cesi nelle Costituzioni del Monastero di T. J {. , non essere 
intenzione della Chiesa Promana , che ciò sì faccia tanta 
frequentemente. Verrebbe per verità tentazione di fare 
qui a lui una domanda ; cioè , quando possa esser per- 
messa di esporsi il Santissimo Sacramento ? 1 ’ Autore 
risponde (5) seconda i sentimenti della Chiesa , il San* 
tissimo Sacramento non dee esser esposto se non che du- 
rando 1 ' Ottava della Festa del Corpo del Signore , e per 
qualche causa straordinaria , pubblica , ed importante 0 
fper la Religione , 0 per lo Statati Una dottrina tantq . 

Tom. li '■ • ; 1 ■ ■ M N 


(1) Tag. 149. (2) Tag. iprf, 

(5) Il cap. 1 2. fino al cap. 19. . t> V. V 
(4) Tag. 3 tip, (jj Tag. 17. della TrcfaU 
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dannosa alia pietà, tanto contraria agli usi inveterati 
nella Chiesa in ogni luogo, sopra tutto dopo gli er- 
ro ri di Calvino circa la presenza reale di Gesù Cristo 
nell’ ostia, una tale dottrina, io dicea , scandalizò i 
Fedeli , che non erano ancora ben preparati ad accettare 
simili massime ; pur nondimeno fu adottata in certe Dio- 
cesi', nelle quali dominava lo spirito del Giansenismo . 

Due anni dopo, cioè nel 1674., dopo, dico, la 
pubblicazione di quest’ opera temeraria , fu fatto un 
nuovo combattimento contro i due Sacramenti già tan- 
te volte assaltati. Monsig. di Gondrin Arcivescovo di 
Sens fece pubblicare per uso della sua Diocesi un li- 
bro intitolato: Dell'uso de' Sacramenti della Tenitcn - 
za, e delC Eucaristia. Era questo il libro della fre- 
quente Comunione ristampato sotto un’altro titolo, 
sotto una forma in -qualche parte differente, e sba- 
razzato di alcuni de’ testi della antichità ; in somma 
il compilatore di questi avea di parola in parola qua- 
si copiato il libro di Antonio Arnaldo , come 1 ’ Ar- 
naldo- medesimo avea nelle sue opere quasi allo stes- 
so modo copiato dallo Scismatico de’Dominis lo 
scandaloso libro della Repubblica Ecclesiastica. In que- 
sta forma, fattoci dentro qualche miserabile cambia- 
mento, spesso i Giansenisti tornano a far rivivere ìli- 
bri loro già fulminati , o messi in burla . 

Erano quelli del Partito tanto determinati a non la- 
sciar mai cadere a terra il libro della frequente Comu * 
nione , che pure due, al tri anni appresso, cioè nel 1676. 
dierono a quell’ opera’ una nuova sembianza, e un 
nuovo giro . llSig. Tueuvè Canonico Teologo di Mea- 
ux , conservando intero tutto lo spirito del libro dell’ 
Arnaldo, ne cangiò molto la forma, e diello al pub- 
blico con questo titolo (1) Istruzione sopra le disposizio- 

? ■ f ; - • , . 

(1) il libro ftfdedic. a Madama la Duchessa di Lotf - 
gucoillc 
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ni, che debbonsì avere per accostarsi a Sacramenti del- 
la Tcnitenza , e della Eucaristia . Pochi altri libri so- 
co altrettanto cari a quei del Partito , quanto lo è quet 
sto , che forse è sparso ancora più di tutti ; mentre 
cel corso di 80. anni, quasi ogni anno se ne è ve- 
duta una nuova edizione , onde e le Città , e le Cam- 
pagne ne sono inondate, L’ Autore vivendo in un tem- 
po, in cui il Partito aveva già preso vigore, operò, 
c scrisse con più ardire, di quello , che far potesse 1* 
Arnaldo, allora quando compose il libro della frequen- 
te Comunione . Di fatto il Treuvè spaccia gli errori suoi 
con assai più di ferocia } come per esempio , parlan- 
do delle disposizioni , che bisogna avere per riceve- 
re l’assoluzione, dice, che(i) esse sono tanto difficili 
ad ottenersi , e talmente superiori all'uomo , ebe senza 
esser folle voi non potete credere , che Dio ve le darà 
tutte le volte , che a voi piacerà di domandargliele t que- 
sto si chiama , secondo i Concilii , presunzione esecrabile . 
Non vi bisogna altro, che un tantinello di franchez- 
za per citare cosi tutti i Concilii ; del rimanente le 
persone semplici , per le quali è fatto questo libro , 
crederanno facilmente all’Autore sulla sua parola. 

Un poco più avanti , facendosi for^c coll’ autorità 
di Tertulliano, e di S. Agostino, egli insegna, che 
noi non possiamo ottenere il perdono de’ nostri pec- 
cati altro che una volta sola in tutta la vita , e poi 
non mai più . Questo malvagio libro è fra le mani di 
tutti , onde per assicurarsi « che un tale errore capa- 
cissimo d’ indurre ad ogni disperazione vi sia stampa- 
to , basta aver’ occhi in fronte , c pigliarsi I* incomo- 
do di leggere il Capo 7. della prima parte 5 nel qual 
capo si dice cosi : Considerate , chela Chiesa ne' primi 
Secoli non accordava la grazia della riconciliazione de-’ 
f secati mortali altro che una sol volta , Dio , il qual prc- 

(t) Var- j. cap. 7, 
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vedeva, scrive Tertulliano, gF inganni del nostro nemi- 
co , ba voluto , che essendo chiusa la porta del Battesi- 
mo, ve ne fosse un altro, che è quella della seconda pe- 
nitenza , la quale sarebbe aperta a quelli , che battesse- 
ro , ma aperta per t)T^4 lOLT^d S0L^4METs{TE , £ 
MJll Tltf TEt{ L' E^IIiE . Terchè non 

$ forse un gran bene , che Dio ci conceda questa grazia 
anco per una volta sola ? . . Effetto di una saggia , sa- 
ìutevol condotta è stato , dice S. Agostino , /’ ordinarsi 
nella Chiesa di non ammettere i peccatori più che Vldyt 
f'OLTyi SO£A a questa umile penitenza , per timore , 
che il rimedio non divenisse, meno utile agl ’ infermi , di- 
venendo rimedio vile , e comune. Ciò, che segue, è 
una declamazione contro la maniera , con cui ammi-r 
nistrasi oggidì nella Chiesail Sacramento della Penitenza. 

Supposta questa orribil dottrina, quali conseguenze 
non ne tireranno tante persone semplici , ed ignoran- 
ti , che fanno uso di questo scelerato libro leggendo- 
lo? Diranno; bisogna dunque mai non ricevere l’As- 
soluzione prima del punto della morte; perchè se mai 
torniamo a cadere in peccato dopo di averla avuta una 
yolta, non cì resta più altro mezzo , con cui uscir dal- 
la colpa: e così sotto di pretesto sì bello verrà a po* 
co a poco ad abbolirsi P uso del Sacramento della Per 
jiitenza. Adunque noi almeno avvertiamo qui per ca- 
rità queste povere genti , che il loro libro le inganna ; 
che 1’ autore di esso o per ignoranza , o per malizia 
si abusa delle parole , degli autori da lui citati; che 
Tertulliano, e $• Agjstrno ne’ passi addotti non han- 
no parlato di altro, che della penitenza pubblica, la 
quale non accordavasi , che una sol volta, e che il 
Treuvè applica la parola di questi Padri al Sacramen- 
to della penitenza , il qual Sacramento , secondo la 
dottrina delja Chiesa, può tante volte reiterarsi, quau-: 
<o ve ne sia di bisogno. E pur nondimeno ladottri- 
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Ha contraria a questa è comunissima ne’ libri del par- 
tito; ed éccovene un’ altro esempio , che tanto io ri- 
ferisco più volentieri , quanto esso è cavato da un li- 
bro, di cui i Giansenisti assai raccomandano la lettu- 
ra. L’Autore in uh’ Inno si spiega così' con quest? 
quattro versi : 

• * * 

„ Ceux qui l'ont d Jesus se plaindre (i) 

Quelli y che vanno a Gesù dolersi 

,, Sentent leurs tnaux suir a sa voix . 

Sentono i loro mali fuggirsi alla voce di lui » 

„ Mais , que la rechùte est d craindre ! 

Ma quanto dee temersi la ricaduta l 
Il n en guerit aucun DEVX FOIS . 

Egli non guarisce veruno DUE VOLTE • 

In questa forma si vi a podo a poco, e come péd 
tanti gradini assuefacendo 1’ orecchio de’ fedeli alle fal- 
sità più adattate a mettere 1’ anime alla disperazione, 
è queste falsità medesime appoggiansi sfrontatamente 
sull’autorità de’ Concili ! , e de’ Padri. Intanto cosi, 
1’ uso frequente de’ Sacramenti viene per ogni parte adr 
annientarsi, senza, che alcuno se ne arcorga, ed il 
progetto di B. Fontana si eseguisce . 

Fra quelli , che nella esecuzione di questo detesta:- 
b ile progetto hanno fatto le prime parti, senza dub- 
bio il Quesnello non la cede a veruno. Egli ebbe tut- 
to il segreto del progetto formato per lo stabilimento 
del Deismo sulle ruine dell’Evangelio; e che ciò sia 
■Vero, ce ne fa fede la maniera, coti cui egli ha prò* 
durato di farlo riuscire . In qualità di Capo di tale com- 
plotto , egli ha trattati i quattro mezzi proposti in B. 

( i) Esercizio dd Penitenti , con delle regole , e massi- 
me circa la penitenza . Edizione del i?3T- P*S- 47» • Lo 
stesso errore trovasi nelle Istruzioni dogmatiche e morali 
per fare santamente la prima Comunione &c. fag. 24 1- & 
0 * 2 - 
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F. contro la Religione j il che spesso darammi occa- 
sione di parlare di lui , mentre per ora non farò al- 
tro, che accennare qual cosa egli abbia fatto per con- 
correre per la sua parte insieme cogli altri del Parti- 
to alt’ annientamento de’ Sacramenti . Nelle sue ifles - 
sioni morali sopra il nuovo Testamento all’ occasione 
della Parabola del Figliuol Prodigo egli si immagina 
sedici gradi nella conversione del peccatore . Al se- 
sto di questi suoi gradi il Quesnello dice, che(i) la 
miglior penitenza si è , volere anco tutta la vita sua 
esser trattato come peccatore , rimanendosi privato de * 
vantaggi , i quali non sono dovuti se non che agC inno- 
centi . É qual cosa significa questa privazione , che dee 
continuare tuttala vita ? Non è tanto difficile a indo- 
vinarlo i purché si sappia che il P. Quesnelo è scola- 
re del Sig. Antonio Arnaldo. Sotto questo Maestro 
ha pure il P. Quesnello imparato , che il peccatore 
non può assistere al Santo Sagrificio della Messa in ista- 
to di colpa , e secondo lui , il peccatore non ha di- 
ritto di assistervi se non dopo di essersi riconciliato» 
e questo è quello , che egli chiama il decimo quarto 
grado della conversione . Al grado decimo quinto , i! 
quale è cosi elevato , che non è facile l’ arrivarvi , il 
P. Quesnello accorda finalmente al peccatore il dritto 
di comunicarsi. Adunque, la massima parte di tutti! 
Fedeli sotto pretesto di fare la miglior penitenza non 
si comunicheranno giammai: adunque gli stessi Fede- 
li saranno esclusi dalla Messa quasi per tutto il tem- 
po della lor vita , e la Comunione sarà sempre più» 
inaccessibile sotto i più speciosi pretesti appunto co- 
me erasi già convenuto in Borgo Fontana . 

H’ dunque un aggravarci Giansenisti , il dire, che 
eglino perfettamente di concerto , si affaticano a rove- 
sciare la Religione , e che essi danno principio ad esc- 

(0 Evang.di S. lue. cap . ij. v. 


Digitized by Google 



guire questo progetto con procurare 1 * annientamento 
de’ Sacramenti della Penitenza, e della Eucaristia ? Met- 
tiamoli anco' un tantino più in istato di non negarlo, 
penetrando qualche pochette più addentro ne’ misteri» 
della lor Cabala ; meglio i Fedeli distingueranno il pre- 
cipizio chesi và loro scavando' sotto' de’ piedi.' 

Sembrerà appena credibile ,• se to’ adesso avanzi,’ 
Che i Giansenisti fanno di tutti i Fedeli ,• uomini , o 
donne , che sieno,- ne fanno , dissi , altrettanti Sacer- 
doti , che veramente consacrano. Senza dubbio’, l’as- 
serzione è tanto strana, che niuno può aver diritto di 
esigere , che altri la creda sulla fede sola delle sue pa- 
role . Or bene ; nè' pur io esigo da’ miei lettori , che 
credano a me ; chieggo solo, che essi se ne rimetta- 
no a quello, che fanno in faccia di tutto il mondo, 
che , e lo' vede , e lo sa Entriamo dunque in qualche 
preciso dettaglio di questo stesso; e forse più innan- 
zi riporteremo qualche altra cosa ancora più capace di 
sorprendere , chi l’ ascolti .• 

* Presso de’ Giansenisti la maniera più perfetta di as- 
sistere; alla Messa si è , dire la Messa insieme coi Sa- 
cerdote ; per questo è stato tradotto nel volgare lin- 
guaggio il Messale, il qual libro benché proibito dall’ 
assemblea del Clero di Francia l’anrfo 1 660. sotto pe- 
na* di scomunica, e condannato da Alessandro VII.I’ 
anno seguente ,• pur nondimeno è stato ristampato fe- 
delmente negli undici volumi dell’ anno Cristiano del 
le Tourneux , ed è ancora in gran voga fra i divoti 
della Setta. Di là è venuto il tradurre in lingua vol- 
gare , contro l’ intenzione del Concilio (1) di Trento, 
l’ ordinario della Messa,' e 1 ’ esser messo al principio 
di quasi tutti i libri di voti del Partito, per comodo 
di quelli,' che non possono avere il Messale France- 
se .Di là è venuto , che la recita della Coroncina , Ist* 

(1) Scss. 22. cap. S,' 
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lettura de' Salmi, la meditazione medesima è proibii* 
nel tempo della Messa : e la ragione per cui i Nuovato- 
ri fanno così, e quella, per quanto essi ne dicono* 
perchè (1) 7 ^oi per pregare Dio , non possiamo adopera • 
re parole , che gli sieno piti grate di quelle della Mes- 
sa . Di là viene quella affettazione , con cui si fanno 
riconoscere i Sacerdoti Giansenisti , di recitare , con- 
tro l’uso, e le proibizioni della Chiesa tutto il Ca- 
none della Messa » e specialmente le parole della con- 
sacrazione- a voce alta : c la ragione principale di que- 
sta pratica, e che ne fà vedere la necessità nella Chie- 
sa Gianseniana , si è , che secondo questi Nuovatori (a) 
assistendo al Santo Sacrifìcio della Messa , noi tutti in- 
sieme offeriamo , e consacriamo il Corpo di Gesù Cristo» 
E’ dunque necessario, che tutti i laici , e tutte le don- 
ne abbiano il loro Messale, o almeno l’ordinario del- 
la Messa ; bisogna perciò , che il Sacerdote pronunzi! 
le parole della consacrazione a voce alta , e distinta- 
mente , acciocché la consacrazione del corpo di Gesù 
Cristo si faccia da tutti insieme ; affine ancora che» 
«e mai per disgrazia quegli, che sta all’Altare, fosse 
spogliato del Sacerdozio a motivo di un qualche di 
quei peccati , che secondo il S. Cirano , lo annienta- 
no , alcuno degli assistenti più innocente del Sacerdo- 
te consacri almeno in cambio di lui. In questa manie- 
ra , facendo che tutti i Cristiani sieno altrettanti Sacer- 
doti , tirano chetamente i Giansenisti , e sema che nes- 
suno se ne accorga , tirano, dissi, ad abolire il Sacer- 
dozio del tutto , e vanno perfezionando quello , che il 
San Cirano lor capo altro non fece, che incominciare. 
. Ecco dunque un sistema contro i due Sacramenti 

9 • - « 

(») Direttore Spirituale per quelli che non 1 ' hanno 
tap. p. pao. 78. 

(a; Morale Cristiana sopra l' oraz. Domenicale lib»3» 
sez. 3. art. 1. 
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della Penitenza , e della Eucaristia assai bene conca- 
tenato , e coerente; ecco questi due Sacramenti com- 
battuti per ogni parte immaginabile ; adunque sotto de- 
gli occhi nostri Và eseguendosi il progetto di B. F. ed 
infinite anime senza avere il minimo sospetto di sedu- 
zione restano veramente sedotte . E come possono el- 
le mai insospettirsi , se il veleno si nasconde con ogni 
più accorta maniera per ingannarle ? Se i lupi non com- 
pariscono , che troppo ben mascherati sotto la pelle di 
agnelli ? L’ Autore de’ (ì)'Trattenimenti con Gesù Cristo 
nel Sacramento può qui servire di buonissimo esempio* 

Un anima buona sente dirsi da questo Giansenista in 
un’aria di divozione fin dal cominciare del libro y che (2) 
nulla v' è al mondo più désiderabil da noi con maggior 
impégno * e con più viva bramai quanto f accostarci a , 
ricevere i divini Misterii de ’ nostri altari * Nè solo quest* 
anima buona lo sente dir da costui * ma se ne vede por-" 
tire innanzi le ragioni più forti , e più atte a persuader- 
la , trovando scritto così (3). guanto conoscete poco , ed 
iscritto con renerezza di espressione , quanto conosce- 
te poco 0 figliuoli del secolo la grandezza del bene da voi 
perduto col tenervi lontano dalla Comunione ! E chi di voi. 
■non anderebbe volando in cerea di un tesoro immenso y 
se egli sapesse dove trovarlo ? In seguito , amaramente 
deplora la disgrazia di chi di raro vada a comunicarsi , 
e in una maniera piena di vivezza rappresenta a que- 
sto tale la Comunione essere il maggior bene, di cui 
goder si possa.su questa terra,. Qual cesa può scriver- 
si, o più vera o più bella, o più consolante? E come 
mai un’ anima cristiana potrebbe non affezionarsi ad un 
libro ,• il quale a sì alto segno favorisce le brame , che 
ella nutre, di unirsi al suo Dio ? Ella dunque legge avi- 

fi) Da 50. anni in giù , quasi ogni anno quel libro sii 
è ristampato . giti citasi /’ ediz. del 1730. 

(2) Cap. l.pag.u (3) Ta*. 3. 
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riamente il libro , e non le viene ne! leggerlo il mini- 
mo sospetto , che la sua guida V inganni . 

E quale diventerà a poco a poco quest’ anima , se al- 
luna più illuminato di lei non le dica * che ella stia 
in guardia ; che quell’ Autore da essa tanto stimato con 
Una mano le presenta la Comunione * ma glie la toglie 
coll’ altra ; che colui è uri lupo sotto il manto di pe- 
cora ; che egli mescola ciò* che dice, con un’ aria di 
divozione* ma che il veleno* che egli cosi le prepa- 
ra, tanto sarà più dannoso? In fatti un’ anima di que- 
sta sorte leggendo il primo capitolo di quel libro' , di- 
ce subito * non potersi scrivere in modo più adattato, c 
più proprio a spingere i Fedeli a spesso comunicarsi • 
Sia pur cosi; ma questo è il manto di pecora * o, se 
vogliamo spiegarci altrimenti , questa è la mano , che vi 
presenta là Comunione . Nel secondo capo peraltro co- 
lui distrugge * quanto avea detto nel primo • Nè giudichi 
chicchessia da se medesimo * legga la pagina 25.* ben 
pesandone ogni parola dove dice . Il mondo ha messo 
Quattro mir anni a prepararsi per ricevere Gesù. Cristo . . . 
Quattro mila * anzi milioni interi di anni non basterei 
bono a noi per disporci a riceverlo in una maniera conve- 
niente alla sua grandezza , ora se noi non possiamo im- 
piegare ( in questa preparazione ) spazii sì lunghi di tem • > 
P 0 ?. consacriamogli almeno con fedeltà quel poco * che noi 
abbiamo da vivere .■ Vedete il veleno ? Vi si dà qui ad 
intendere* che la santità di quello * che si comunica dee 
tanto avvicinarsi alla santità di Gesù Cristo, che mi- 
lioni ancora' di anni non bastano per acquistare una 
tal santità, onde per conseguenza nè pure bastano per 
prepararvi a ricevere la Comunione , e per lo meno è 
necessario, che voi, v’impieghiate tutta la vostra vi- 
ta a fare tale preparazione ; cioè a dire in termini chia- 
ri , e spediti ; che a voi è permesso di comunicarvi , 
il più presto che sia, in punto di morte. 
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Leggasi alla pagina 3*. Qual raggio dtl sole non dee 
dunque cedere in purità ad un cuore * che ha la fortu- 
na di ricevere Gesù Cristo ; mentre fa di bisógno j che 
la purità di questo cuore abbia della somiglianza con 
quella del i 1 Eternò "Padre * cori quella del Figliuolo suo Ge- 
sù Cristo i e con quella della Divina sua Madre ? Quale 
sublimità di perfezione non si crederà un’ anima sempli- 
ce di ravvisare per entro a Questo intrigo così devoto ? 
Voi capirete assai presto * che quando viveste ancora 
quattro miT anni * e più* voi non giungereste giammai 
ad aver questa somiglianza necessaria per comunicar- 
si , questa purità f A cui tutti debbon cedere i raggi del 
Sole « Qual sia dunque questa tal purità s prende egli 
•tesso T autore a'spicgarcelo passo per passo < 

Alla pag. 35. mostra egli di non esiger da voi se noi* 
lina purità ugaale a quella degli Angioli per poi permet- 
tervi la Comunione ; ma naturalmente egli non si ferme- 
rà qui. E' qui , dice lo scrittore, il pane degli àngio- 
li : bisogna esser ^ingioio per mangiarne ; è quelli , che non 
Mìivdho come àngioli per la purità de' loro costumi per 
la perfezione del loro amore , per la perseveranza del loro 
ritiramento, per la santità delle loro azioni non si meri- 
tano d' esserne pasciuti . Mirate la rete, che vi vien te- 
sa . Sr esige da voi per comunicarvi una santità alla quale 
sarete Un dì sollevato nel Paradiso ,• ma che vi è impossi- 
bile sulla ferra , supposto P ordinario corso della Prowi- , 
denza; adunque voi non potrete giammai comunicarvi. 

Vi sarà forse più permesso di ricevere P Eucaristia > 
se porgerete orecchio 1 a quello , che si spaccia nelle pag. 

3 7* e 38. Giudicatene da per voi stesso . In quelle s’ in- 
segna a voi, che quando si tratta di comunicarsi : non ba- 
I sta per un anima il conservarsi senza macchie per esser gra-* 
dita agli occhi di questo sposo Divino .... ella dee aggiùn- 
gere alla sua innocenza la pratica delle più em inenti vir- 
tù . £ non" è questo un rendere la Comunione ìaaccessibi- 
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le agli Uomini di questi tempi . Voi , suppongo , non 
vi ardireste di lusingarvi di praticare le più sublimi 
virtù; e bene: guardatevi dunque dal comunicarvi ; 

Ammirate la sublimità dello stile , con cui il vostro 
Giansenista vi presenta lo stesso velefio alla pag. 41; 

altri , che tene anime , le quali cóme misteriosi 
uccelli si inalzano generósamente sopra tutte le còse del- 
la terra , e volando al mezzo del Cielo per mezzo di una 
conversazione celeste , e per mezzo di quell' ardore , con 
cui vanno in traccia de ’ beni eterni ; non altri , io dice- 
va , che queste anime meritano d' aver parte a questo 
magnifico banchetto 1 se voi vi andate strisciando anco + 
Sulla terra, 0 se voi non la perdete affatto di villanel- 
le vostre intenzioni , è nè' vostri disegni , Voi non siete 
punto degno d' esservi ammesso. 

Bisogna confessarla; I Giansenisti portaho la perfe- 
zione del nuovo loro Evangelio assai più oltre di quel- 
lo, che Gesù Cristo portò la perfezione del suo; è 
perciò questo Dio , pieno di compassione per noi po- 
veri , infermi, e miserabili, vuole che siano ammessi 
alla sua mensa i poveri , gl’infermi, gli stropii , i ciè- 
chi &c. cioè a dire , quelli , che essendo giusti pure 
hanno tutt’ ora delle imperfezioni; Laddove i nòstri se- 
veri Riformatori non vogliono ammettervi se con que- 
sti uccelli i che perduta la terra di vista se ne volano 
a mezzo il Ciclo . Oh come mai la Comunione è ef- 
ficacemente renduta agli nomini inaccessibile ! Piantan- 
do tali principii hanno ben ragione i Giansenisti di 
slontanare dalla Eucaristia quanta gente più riesce lo- 
ro ; e bisogna èssere ben temerario per comunicarsi 
anco una volta sola in tutta la vita . 

Infino a qui l 1 autore de’ Trattenimenti ha fatto co- 
me travedere dove egli ha la mira di arrivare final- 
mente . Cioè lo ha fatto travedere insegnando, che 
bisogna ricevere Gesù Cristo in Un modo conveniente 
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alla sua grandezza , c una purità, che abbia della so- 
miglianza alla purità di Dio medesimo ; insegnando , 
«che chi non è perfetto siccome un Angiolo , questi nqn 
inerita di comunicarsi ; insegnando per ultimo , che un’ 
innocenza senza macchia non basta per la Comu- 
nione , se insieme non si mettano in pratica le più 
eminenti virtù, e se non si stacca il volo fino al mez- 
90 del Cielo; per altro tutte queste espressioni ardfi? 
ciosamente gittate innanzi , sono altrettanti gradini , per 
mezzo de’ quali egli , alla maniera degli Eretici , con- 
duce insensibilmente gli spiriti ad una sua ultima mas- 
sima, la quale avrebbe messo sossopra il mondo, se 
da lui fosse stata avanzata sul bel principio : questa 
massima è, che per comunicarci siamo obbligai d’ es? 
aere santi , e perfetti cosi , come lo è Gesù Cristo * 
Chiaramente questo è detto dal nostro Autore alla pag. 
69- La Comunione del Corpo di Gesù Cristo non ci ob- 
bliga solamente alla Comunione del suo spirito , per non 
fare una mostruosa separazione dell' uno dall' altro , ma 
fi obbliga ancora alla comunione de' suoi lumi , de' suoi 
ardori , de' suoi pensieri , de' suoi desiderj , delle sue azio- 
ni : noi siamo obbligati d' essere santi , e perfetti così , 
come Egli lo è. Se questo è vero , noi dobbiamo per- 
donare all’ aqtore del libro d’ aver subito insegnato sul 
principio di esso che quattro mil’anni, anzi che mi- 
lioni di anni non basterebbono a noi per disporci a 
fare una Comunione sola così , come conviene ; gli 
dobbiam perdonare , che egli esiga , che per prepa- 
ratisi tutta vi si impieghi la vita ; perocché egli ha 
dovuto parlare in quel modo per andar coerente nel 
suo raziocinio . Ma principi! somiglianti a qual termi- 
ne conducono 1 ’ anime ? Le conducono ad un totale 
flontanamento da’ Sacramenti , alla disperazione , c per 
ultimo al più orribile libertinaggio , che è la via lar- 
ga? che conduce al Deismo; cioè a dire somiglianti 
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principi? conducono ad estinguere ne’ cuori degli uo* 
mini ogni sentimento di Religione , che è il fine vo- 
luto col progetto di B. F, 

$ . QUARTO, 

T Utti ì libri de’ Giansenisti, che trattano de* Sa- 
cramenti, vanno allo scopo medesimo con un 
concerto così perfetto tra loro, che ij citarne di più 
sarebbe un perder tempo inutilmente . Essi copiansi l* 
uno |* altro , onde il parlarne di più sarebbe lo stes- 
so , che ripeter con noja le cose medesime , Mi ri- 
mangono nondimeno da far comparire in iscena che 
due personaggi veramente originai? nel gener loro $ 
uno ci’ essi è più antico , moderno è l’ altro , ambedue 
singolari nella sua specie , ambedue stimatissimi da 
quei del Partito , degnissimi d’ avere qui pure il suo 
luogo. Il primo è un Medico di Porto Reale il Sig, 
Hammon scrittore di una quantità di libri divoti: il 
secondo è il Diacono di S. Medardo Francesco de Pa- 
ris, anch’egli scrittore di cose divote : risttm teneatis 
amici , Parliamo adesso del Medico, che poi il Diaco- 
no verrà fuori a suo tempo « 

Prima di dare un preciso ragguaglio delle empietà 
sparse dall’ Hammon contro de’ Sacramenti nel libro , 
di cui prendo a parlare, è necessario, che dicasi in 
qual congiuntura fu questo libro composto, e che sia 
conosciuta la profonda stima » che questo personag- 
gio avea fra quei della Setta, 

Nel 1664, allorché Monsig. Arduino di Perefìxe 
pigliò possesso dell’ Arcivescovado di Parigi, riguar- 
davasi oramai la Casa di P. R, come un baluardo del 
Giansenismo, o per spiegarmi co’ termini della Bolla . 
di soppressione dì quella Casa, la qual Bolla venne 
spedita il 1708., riguardavasi la Casa di P, R. co- 
me il nido dell ’ Eresia . Uno de’ primi pensieri del nuo- 
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vo Arcivescovo fu di affaticarsi con altrettanto di ca? 
rità, e di zelo per ricondurre quelle Vergini stolte, 
alla soggezione dovuta alla Chiesa. Appena ebbe egli 
pubblicato il suq Mandamento per la sottoscrizione 
del Formolario , intimò altresì per il giorno di Giu- 
gno una Pastoral visita a P, R. di Parigi » per indur- 
re le Religiose a sotcocrivere . I San Cirani , i Sin? 
glins , gli Arnaldi aveano troppo bene istruita a com- 
battere contro la Chiesa questa truppa di Amboni, 
ond’ elleno dovesser sì subito deporre Panni, e il 
coraggio; in una parola non troyò in tutte quant’ 
erano se non una insuperabile indocilità ; assegnò lo- 
ro tempo fino al giorno ia. dell’ Agosto seguente per 
meglio riflettere a se medesime. Venuto questo gior- 
no assegnato » fece loro la seconda visita 1 ’ Arcive-r 
scovq , ma trovò in questa la medesima testardaggine , 
che incontrò nella prima volta ; onde proibì loro 1’ uso 
de’ Sacramenti , e poco tempo dopo mandò 1 ’ Abbadessa 
Agnese Hi S. Paolo Arnaldo , ed alcune altre delle pi ìi 
sediziose in diverse case di altre Monache, Nel mese 
di Novembre dell’anno medesimo 1664. andò il Pre- 
lato per lo stesso fine a P- R. de’ Campi , e trovovvj 
lo stesso spirito di ribellione contro la Chiesa ; sicché 
Con un’ordinanza del 17, del mese medesimo 1 ’ Art 
civescovo trattò queste, come le Religiose di P. R. 
di Parigi, proibì loro di accostarsi a’ Sacramenti , ma 
non le disperse , siccome ;ivea fatto di quelle. 

Queste Vergini , gloria , e sostegno della nuova Chie? 
sa nascente, non meritavansi già d’essere abbandona- 
te in questa persecuzione ; ed il Partito temeva, eh? 
queste Vergini istesse assuefatte a non accostarsi a’ Sa- 
cramenti , quando poteano riceverli , non prendesser 
troppa passione di accostarvisi , quando ciò più non 
era loro permesso , Quelle di P. R. di Parigi, che era- 
no state disperse, poteano lasciarsi smuovere ; e quel. 
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le di P. R* de T Campì poteano fare anefT esse altret* 
tanto per timore d’andare anch’ esse pure in dis« 
persione . Tanto più , che non ricevevano oramai più 
ajuto da que’ bravi Solitari!* , i quali per timore d’ es* 
sere obbligati dalla Corte ad abbandonare la lor soli* 
tudine, eransi per allora con prudenza nascosti. Adun* 
que la tentazione per queste Religiose era delicata ; 
il pericolo premeva, e domandava un pronto soccor- 
so. Vi abbisognava perciò qualcheduno di sperimenta* 
to coraggio, il qual potessele fortificare nella persecu-. 
zione , senza per altro metterne in sospetto i persecutori » 

Il Medico Sig. Hammon , solitario di P. R. fu(i) 
quell' uomo saggio stabilito sulla pietra , sovra di cui fu* 
ron rivolti gli sguardi per sostenere gli avanzi del com* 
battuto Israele ; egli erasi nascosto , siccome gli altri , 
per prevenire V ordine di andarsene , che gli dovea esser 
fatto . Col pretesto della sua professione di Medico tro* 
vossi il modo di farlo rientrare in P. R. sotto 1’ appa* 
renza di aver cara delle inferme , ma in realtà per qual* 
che altra cosa di più importanza, che non è la sanità 
del corpo. Questo generoso confessore , prima del sua 
fuggirsi, ne’ momenti di sua libertà occupavasi nel 
lavorare la terra , o nel far lavori di maglia ; cioè sot* 
to di questi vili mestieri l' ingegnosa umiltà sua faceaglì 
tener celati i suoi più che sopraggrandi talenti ; e ben* 
chè in P. R. non vi sieno mai stati che uomini grandi, 
uomini famosi , pii , santi , celebri , e illustri personaggi 
gi , come le lor memorie , e il loro Necrologio ne fan- 
no fede, nondimeno 1’ Hammon è stato fra tutti est- 
uno degli ornamenti più belli . i 

11 raro talento suo per guarire le anime meritogli > 

(l) Quanto qui dicesi àelV Hammon , tutto è tratto 
dalle memorie del de Font aine T. 2 . nell' elogio d' Hammon 
dalle memor. del Sig. de Fosse , dalla prefaz. , che i Gian - 
senisti hanno messo il 172 ?. all'edizione del libro dell* 

Hammon , di cui foriamo in quest* luogo . 

( 


Digitized by Google 



ip? 

che fosse trasferito a lui T elogio spesso dato da lui me- 
desimo a S. Luca: Lucas bis Medicus . Egli non si face- 
va vedere se non vestito di stracci , <;lie facevanlo ere- » 

dere un contadino assai ignorante , e grossolano ; e pur 
questi stracci coprivano f ammirabile Sig. Hammon , 
cioè adire, il più grande ornamento , elaprin cipal glo- 
ria di tutta la sua Facoltà Medica. ... la gloria , e f esem- 
pio diT.I{. Nondimeno il detto fin qui è poco : questi 
stracci coprivano un bravissimo Teologa . . . che Dio avea 
1 in qualche modo cavato dal rango de ’ Laici , per farlo pas- ' 
sare nel rango de' più illuminati Dottori , coprivano que- 
sti stracci un’uomo, che, in questa qualità detta qui 
sopra, ba fatto ciò , che avrtbbono dovuto fare il esco- 
vi , ed i più Santi Ecclesiastici ; faceva per le Religiose di 
P. R .alle quali avealo donato Iddio per esserii loro con- 
fòrto nel tempo di una persecuzione , che stenterassi a > 
credere , faceva ciò, che avrebbe dovuto fare un Fesco* 
vo caritatevole , e rendeva inutile ciò , che certi I- ecco- 
vi dispietati , simili a Mons. di Pcrcfixe , operavano con - 
tro quelle sante Religiose . 

Quali dunque son mai gl’ importanti servigii, che que 
sto Medico Teologo , questo Laico, di cui Dio medesi- 
mo fece un -Dottore , e che adempiè con tanto di cari- 
tà, e di zelo le funzioni , e gli obblighi Episcopali , qua- 
li sono, io diceva, gl’ importanti servigii da lui pre- 
stati alle care sue pecorelle le Religiose di P. R. ? In- 
formiamone pure il pubblico, e ciò sia per gloria disi 
grand’uomo. Egli ha impiegato il suo spirito, i suoi 
talenti, la parte più bella de’ giorni suoi, con un zelo, 
che di nulla si atterriva , nell’ insegnare alle Religiose 
di P. R. a morirsene scomunicate , e prive di tutti gli aiu- 
ti della Chiesa, piuttosto, che sottomettersi all’ autori- 
tà di Gesù Cristo residente ne’ primarii Pastori; egli ha 
loro insegnato, che onesta resistenza alla voce del Som- 
mo Pontefice, e de’ Vescovi, i quali vogliono, che si 
Tom. lt N . , , H ..iiY 
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sottoscriva il Formolario , tion è punto ;meno che quel? 
Io, che ne pensano i Cattolici; ha insegnato ad esse, 
che il resistere jn questo caso era (i) difendere la veri- 
tà , soffrire per la giustizia , sostenere la causa di Gesù 
Cristo , esser fedele a Dio , vincer la tentazione , difender 
r innocente ( Giansenio ) , vivere della fede , e defla vita 
de' Santi , in una parola, che questo tra servire di ter 
ftimonio a' diritti di Gesù C risto , e fargli vincere la cau- 
sa sua . Ha loro insegnato a mettere in pratica la dot? 
trina insegnata ad esse da’ lor direttori , da un mezzo 
Secolo in giù , e vale a dire , ha loro insegnato a disprez- 
* are la Comunione , }’ Eucaristia , il S. Viatico , 1’ estre- 
ma Unzione, 1’ assistenza de’ Sacerdoti alla morte, e la 
Ecclesiastica sepoltura . Questo è 1’ oggetto di prode’ 
■suoi libri intitolato; Trattato di pietà composto dal Sig» 
Hammon per istruzione , e conforto delle Religiose di V. R. 
all' occasione di diverse prove , a cui elle sono state esposte . 

Siccome trattavasi di dare a quelle Vergini un soccorso 
pronto , ed efficace : il libro fatto per questo fine do- 
yea spiegarsi chiaramente , ed in modo da togliere ogni 
rimorso della coscienza . Questo veramente ha fatto il 
Sig. Hammon col suo Trattato ; e in esso la dottrina del 
Partito è meno inviluppata , che in tutti gli altri libri de’ 
-Giansenisti , o nella maggior parte di essi ; effetto pia- 
raviglioso della Provvidenza , die Dio ha per la sua Chie- 
sa, il farsi di ridurre per forza I’ Eresia a smascherarsi 
da se medesima , a mettersi in piena luce , senza bellet- 
to sul volto , fino a compari re deforme , e laida com’ es- 
sa lo è, in quel tempo appunto , in cui le importava più 
'il nascondersi! Faccia il Cielo, che mirandola, ed as- 
coltandola quelli, che essa ha sedotti , tutti riconoscano 
il pericolo, che sovrasta alla loro salute. Adunque 1’ Ere- 
sia Gianseniana si manifesta chiaramente dalla penna del 

(ì) Queste espressioni sono sparse qua , e là nel li- 
èto del Hammen. t 





19 * 

confortatore di P* R. i noi non faremo altro , che ri- 
portare alcune delle massime; e la censura di. esse sa* 
-rà il proprio fanatismo delle medesime* 

• . * i • . 

I. 

Motivi di consolazione per tutti i Giansenisti 
giuridicamente privati de ’ Sacramenti . 

j. La privazione della Confessione scancella i piti gran 
peccati . 

„ In ( i) questa impossibiliti , nella quale si è di 

confessarsi ( perché si ricusa di sottoscrivere il L'or- 
„ molario) non solamente non v’ è peccato veruno, 
7, che non sia rimesso; ma ardisco dire ancora, che 
„ il solo rifiuto , che vien fatto d’ ammettere il pcni- 
„ tento alla Confessione , è capace di mondarlo , se 
„ ei lo soffra in ispirito di umiltà, e di penitenza.,, ' 

a. La privazione della Confessione è assai più merito • 
ria della Confessione medesima . 

„ V’ è doppio (2) merito a non confessarsi mai , quan 
„ do uno non si confessa per amore di Dio; ho detto 
„ troppo poco* io non dubito punto , che non siavi il 
„ centuplo, privandosi di questo avvantaggio.,, Ba-* 

„ stantemente s’ intende ciò , che qui significhi per 
amore di Dio , 

' 3. La privazione della Confessione é una eccellente 
penitenza . . 

„ Se (3) noi abbiamo la sanità, questo negamento 
„ della Confessione cc la augumcnterà, ccftracci più 
„ forze.* * se noi siamo ancora molto imperfetti ( que - 
„ sto negamento ) è un gastigo ; ma soffrendolo noi so- , 
„ disfaremo a Dio pe’ nostri peccati , ed esso sarà a 

fi) Tag, 92. della edizione delf Hammon fatta la a* 
Volta nel 1727. La prima edizione fu del ZÒ7J, 

(2) Tag. ^5, (3) Tag. . 
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4> noi in luogo della penitenza ( i ) . Nop si può già 
•„ dire , che noi perdiamo nel cambio ? ci viene tolta 
M la Confessione , ma ci si augumenta la Penitenza » 

che è il fine della Confessione ... Noi perdiamo so- 
9 , lamente xli confessarci al Sacerdote ... ma questa 
, t mancanza .». è talmente ricompensata dal cumulo 
„ della sodisfazióne , che non può dirsi , che noi per- 
,, diamo alcuna cosa . 

4. Tiù lungo tempo dura la privazione della Confes- 
sione , tanto essa ci dispone meglio a ben confessarci . 

„ Dopo (2) d’ aver passato un tempo si lungo sen- 
s , za confessarci , noi ci confesseremo meglio un gior* 
„ no , e questo pane di penitenza sarà per noi dinu- 
„ trimento migliore, perchè l’uso , che noi allora ne 
„ faremo sarà stato preceduto da un digiuno lónghis- 
f) si ino 9 

* •'II. 

Modo di starsene senza la Confessione 
fatta a Sacerdoti . 

j. Confessarsi a Dio, 

,, Sempre è il Sig. Hammon , che parla, e scrive. 
„ Siamo (3) noi privati della Confessione , mentre pos- 
,, siamo sempre confessarci a Gesù Cristo, che è il 
,, Sommo Sacerdote , e non può mancarci , quando 
„ ci, -manchino tutti gli altri Preti ? Noi non tanto sia- 
„ mo privi della Confessione , quanto siamo liberati 
„ dall’ attacco, che avevamo alla Confessione.... 
,, (4) I Sacerdoti sono uomini .... spesso credono i 
„ falli nostri minori di quel , che sono .... che rime- 
„ dio vi è per questo , se non il confessarsi a Gesù 
», Cristo .... (S) . Noi abbiamo tante volte parlato a’ 
9* Ministri di Gesù Cristo senza che siamo andati in- 

<0 Tag. 99 - (2) Tag. 1 13, (3) Tag, JIQ. 

Ci) Tag. 97- ( 5 ) Tag, 99. 
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a nanzi ; parliamo adesso a Gesù Cristo . i . * (t ) . Si 
,, può impedire a noi di confessarci ad un Sacerdote i 
„ ma chi ci toglierà Gesù Cristo , e chi può impedir- 

i, ci di sempre confessarci al Principe de’ Pastori , che: 
,, è il Vescovo delle anime nostre (a). Nulla vi 
s, è , che tton sia spirituale iri questa Confessione , in 
„ cui r sensi non possono aver parte alcuna , e que- 
„ st3 è la cagione, che essa è sempre utile, e non 
„ punto soggetta al pericolo delle altre confessioni 

a Quando (3) noi ci confessiamo a Dio, noi non ab- 
,, biamo verun motivo di scrupolo, come quando ci 
„ confessiamo ad un’uomo mortale, che è ancora city 
s, coqdato-d’ignoranza , e d’ infermità, perchè è uoitro. ,, 
'a. Confessarci a ’ Laici. • 

„ Noi (4) abbiamo il modo di confessarci anco con 
* umiltà maggiore * che se ci confessiamo ad un .Sa- 
,, cerdofe : confessiamoci a’ nostri fratelli giacché non 
„ possiamo più confessarci a nostri padri : mi pare, 
„ che io starei tutto il tempo che si vorrà senza con- 
„ fessione , purché io conoscessi una persona data a 
„ Dio, e che volesse ben darmi un consiglio, quan- 
„ do io glie lo domandassi , affine che jo non fossi pun- 
„ to ridotto a giudicar me medesimo ... A (5) chi com* 
„ parirà strano, che essendo un laico impossibilitato 
„ di aprire la sua coscienza ad un Sacerdote , l’apra 
„ ad un’ altro laico, il quale avrà forse più lumi , e più 
„ virtù, che molti Sacerdoti ?.. Purché io rispetti. la 
„ potestà de’ Sacerdoti , c l’ami, non vi è laico veru* 
„ no , che rei bisogno , e nel caso presente non sia per 
„ me in luogo del Sacerdote per giudicarmi ; oltrecchè 

j, io ho il ministero divino di Gesù Cristo, siccome 
„ ho detto, che è il Principe de’ Sacerdoti . 

3. Disubbidire alla Chiesa . 

.V 

CO 99 ' ' (2) Vag. 1 8 r. (3) Tag, 1S7. 

(4) Tag. . ($; Tag. 109. 
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M Voi (i) mi direte; un laico non vi dark inverun 
modo 1 * assoluzione» Questo é vero ; ma daramme» 
la Gesù Cristo; io sarò assoluto, perchè ho fede i n 
lui, che è sufficiente a guarirmi ». * Volete, che io 
ve la dica in una parola? Io sarò assoluto per i meri- 
ti della causa, per la quale non ho f assoluzione} 
ciò basterebbe quando io avessi commessi molti de- 
litti , ciò basterebbe quando ancora io non fossi sta- 
to battezzato La (2) causa, per la quale io non 

ho P assoluzione ( che è il ricusare di ubbidire alla 
Chiesa sottoscrivendo il Formulario) può sola col 
voto del Sacramento supplire non solo ali’ assoluzio- 
ne del Sacerdote , ma al ricevere la stessa Eucaristia » 
ed altri Sacramenti . 

1 I I. 

Segreti per is tarsine senza f assoluzione de* Sacerdoti . 

"Primo segreto. La Fede. 

a Non (3) solamente la Fede ci assolve da’ peccati * 
,, che sono tutte le nostre infermità ; ma nulla v’ è, che 
„ quest’assoluzione ci dia con maggior vantaggio... 
,, Mirate (4) qual’ è la prerogativa di questa medicina* 
,, che essa ha luogo in ogni sorte di tempi , in ogni 
„ specie di luogo , riguardo ad ogni genere di per- 
„ sone , e che è si efficace , che essa ci può guarire 
« da tutti i nostri mali « 

Secondo segreto . Andare al Confessionale di C . Cristo . 

„ Come (5) Gesù Cristo ci assolverà ? Noi non pen- 
,, siamo quasi che nulla a lui; noi andiamo a trovare 
„ i suoi Ministri a fine di riceverne l’assoluzione; noi 
„ sappiamo bene , che eglino non ce la daranno in 

mezzo alla strada, e perciò andiamo ad aspettarla 
j, a’ piedi de’ Confessionali < E perchè trattiamo eoa 


( 1 ) Tag. lot. ( 2 ) Tag. 124 . 
(4) Ta £- njk : 15) p«fr 


( 3 ) Tag* \i 6 * 
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n men rispetto Gesù Cristo ? Perchè non 1 * andiamo a 
,, trovare dov’ Egli è? Suo Confessionale è il nostra 
„ cuore ivi Egli ascolta la confessione dei no- 

„ stri falli i ed ivi egli dà a noi l’ assoluzione ..... • 

,, Gli (i) uomini ci negano V assoluzione e non voglio- 
„ no ancora confessarci ; confessiamoci a Dio umilmen- 
„ te nell’ amarezza dei cuor nostro , e noi siamo assicu- 
„ rati i eh’ egli ci assolverà .’ Non è cosa sicura il cam- 
„ biar Pastore; ma è sempre permesso il ricorrere al 
„ Capo di tutti i Pastori . Andiamo a Gesù Cristo ... • 

„ Egli c’ invita a confessarci a lui, e non brama, che 
„ assolverci .• 

3 . Segreto. Lodare Iddio * , 

„• Le (2) lodi di Dio allontanano da noi il Demonio,’ 

„ indeboliscono la nostra concupiscenza , ci liberano 
,, da’ nostri peccati, e per conseguenza suppliscono al 
„ benefizio dell’assoluzione.’ 

4 . Segreto . Là parola di Dio * . 

„ Che (3) dunque punto non s’ inquietino ) i Santi 
,, perseguitati Giansenisti ) per questo, che loro è stata 
,, chiusa una sorgente,' poiché essi trovano da per tut* 

„ to sorgenti in tanto grande abbondanza ,' che nè me- 
» no si possono numerare: ma io credo, che una del* s 
>, le più universali, delle più efficaci, - e delle più de- 
„ liziose sia la parola di Dio , che sola pjiò racchiu- 
„ dere tutte le altre, e non può dubitarsi , che essa non 
,, abbia forza da supplire all’ assoluzione del Sacerdote . 

5 . Segreto .■ Confessarsi gli uni agli altri , e chiedere 
1 ' assoluzione a Gesù Cristo • 

„ Io (4) non vedo qual male ci avranno fatto impe*' 
,, dendoci d’andare a. confessarci , mentre dall’ altra par- 
„ te noi possiamo mettere' in pratica il consiglio di 

„ S. Giacomo , accusandoci umilmante de’ nostri falli in* 

. ^ , . * 

(i)pag.itf. (2) pag. 15 ?. 

ii'j t a Z- * (4) pag. v 
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„ nanzi a’ nostri fratelli ; ma siccome questi non ci pos* 
,, sono assolvere, se ciò ci rende più diligenti nel ri? 
„ voltarci a Gesù Cristo . . . quelli , che ci hanno priva* 
„ ti dalla Confessione, in luogo di nuocerci, ci hanno 
„ fatto vantaggio . * 

I V. 

Motivi di consolarsi nell ’ esser privi dell? Eucaristia . 

1. Questa privazione è un effetto della misericordia 
di Dio . 

„ Chi (j) non ammirerà le misericordie infinite di 
„ G. C. ! i- gli ha ben veduto, che noi eravamo trop- 
„ po deboli per versare il nostro sangue , e che non 
„ eravamo in istato di morire in suo servizio. E che 
« ha fatto Egli?... Ha permesso, che noi dobbiamo 
yi soffrire la privazione dell’ Eucaristia ; e forse giammai 
,, questo Sacramento augusto non è stato a noi cosi uti- 

le quando lo abbiamo ricevuto, come lo è per noi 
„ al presente, non ricevendolo. 

2. Questa privazione è una grazia singolare . 

,, Mon (:) abbiate verun timore ( il Signore Ham* 
mon fa adesso parlare G. C. ) ,, d’ essere separate dalla 
„ mia mensa per la confessione del mio nome : que- 
„ sta è una grazia, e ben rara, che io fò a voi. Ri* 
., parate una infinità di Comunioni sacrileghe, le qua- 
„ li mi disonorano , con una privazione santa , ; che, mi 
„ glorifica .... lo vi ho donato il mio proprio cor- 
„ po ; e voi lo tornate a donare a me , quando ne sie- 
„ te separate per servirmi ...» la vostra riconoscenza , 
„ a motivo -della misericordia , che io uso con voi 
„ uguagliala grandezza medesima che io vi feci. 

3. Questa privazione è innanzi a Dio più preziosa del 

Martirio', : , . . . ... . 

,, Soffrendo (3) questa separazione ( dalla Eucaristia) 
* . » ' 

(0 P a Z' 208. (i)i'Png' 307. ^3) Tao. idi. 
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j, con spirito di pace, noi in un senio diamo a Ge- 
,, sù Cristo qualche cosa di più, che se gli dessimo 
j, la propria vita . . .. (i) . Consolatevi della vostra de- 
„ bolezza ( continua qui pure G. C.a parlare a’ Gian- 
senisti ) „ voi non potere darmi il vostro sangue , c 
„ non avete già la forza de’ Martiri miei; eccovi il 1 
,, sangue mio, per supplire al vostro difetto ; ed ogni 
„ volta , che a voi è impedito il beverlo , io stimerò 
„ in voi tanto quest’ atto , quanto se aveste sparso il 
,, sangue vostro. 

4. Questa privazione è un gran segno d' amore* 

„ Noi (2) versiamo qualche cosa più , che il nostro 
,, sangue , per dir cosi , ogni volta . . . che ci viene 
„ impedito il bcvere il sangue dell’ Agnello. Non è già 
„ il sangue nostro quello, che ci fa vivete, ma ben- 
„ si il sangue di Gesù Cristo ; e questo c il perchè 
,, noi sacrifichiamo la vita nostra , quando noi dùyno 
,, quello,, che la mantiene.' Mi pare, che allora po- 
„ trebbe dirsi, che non si può dar segno d’ amor più 
„ grande ; Ma]orem charitatem nemo babct . 

* 5. Questa privazione è assai più preziosa della Eu~ 
earistia medesima . 

,, Non può (5) adunque dubitarsi , che noi cminca- 
„ temente ritroviamo 1 ’ Eucaristia in questa privazio- 
„ ne dell’ Eucaristia (4) . Benché noi ubbidiamo a Dio 
„ /comunicando , la nostra sommissione spicca troppo 
più non comunicandoci ponto , a cagione del parti- 
, ,, colare desiderio , che noi abbiamo di comunicarci 
„ . (5) . V’ è dunque una grande Eucaristia in questa 
„ separazione dalla Eucaristia (6) . Senza dubbio, nel- 
„ la presente occasione ( in cui i superiori Ecclesiasti- 
,, ci ci proibiscono la Comunione ) quegli , cheèsepa- 
,» rato dal Corpo di G. C. fa molto più per la glo* 

(j> Tag, 209. (a) "Pag. 209. (3) pag.atj* 

(4> t a Z~ 2itS. (>) pag. 2 : <j. (6) pag. aaSD 
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„ ria di lai,. che quegli* il quale lò riceve. 

6. £’ inutile il comunicarsi pili volte nel tempo del- 
la vita 4 

„ Qual (i) differenza v’ è mai fra Pavere? ricevuto 

4 , il Corpo di G. C. o sei giorni addietro , o sei an- 
,, ni sono; mentre il Corpo! di G.- Cr. non invecchia 
„ giammài * e questo pane di vita eterna punto non si 
», consuma (a)? Noi lo riceviamo' ancora ogni giorno 
», adorandola agni giorno 4 Ecco il come basta averlo 
,y ricevuto una volta sola , e questa basta 2 proporzio- 

n ne del come si crede.- 

• * % 

V,;,". / 

Segreti per realmente comunicarsi 
senza f Eucaristia . 

, Segreto primo 4 Ornare . 

„ Gli (3) uomini sempre sf^ comunicano amando ; 

„ al contrario non sempre si ama comunicandosi . 

Segreto secondo Comunicarsi per Trocuratorè . 

„ Quando (4) non vi fosse , che un solo Fedele . 
„ nella Chiesa , che si comunicasse in un giorno , so 
,, noi abbiamo la Fede della Comunione de’ membri 
„ di G. C. quale dobbiamo averla , noi ci comunichia- 
mo . Dirò assai più : Se la nostra disposizione sarà 
», più perfetta che quella di coloro che si comunica- 
», no, molto piu di loro ci comunichiamo (5) • Tutta 

5, la. Chiesa è santificata dal Corpo di G. C. , che essa 
», riceve: che importa a me, per dir cosi, per qual 
», porta sia entrato ; se per me altresì esso è entrato , 

„ io non ne godo già meno , qualunque sia la strada, 

», per cui esso è entrato (6) . Se abbiamo una vera 
j, carità y dobbiamo credere , che ci comunichiamo et" 

(1) pag. 142. (a) pag. 733. (3) Tag. 235, 

(4) Vag. 234. Q) Tag. 23^ {6) Tag. 237. 
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n fettivamènte * quando noi vediamo * « pure quando 
i, ancora sappiamo, che altri si comunica. 

Secretò terzo « Far uso del me t oda di comunicarsi de * 
Calvinisti i * t 4 

s,, Quante volte noi crediamo i come si dee , di 
„ averlo ricevuto * altrettante noi riceviamo ( il Corpo 
„ di Gé C. ) * Tutte le volte i che noi ci rallegriamo 
„ net vederlo ricevere agli altri , e che amiamo per- 
„ fetfamente quelli,- che lo ricevono, noi Io ricevia- 
,# ma* Tutte le volte i che noi crediamo # che per 
a salvarci notì gli è bisogno di nulla * e che per 
„ questo il suo amore basta# noi lo riceviamo* Fi* 
a nalnrtente * tutte le volte# che noi lo preghiamo con 
## fervore# c che ci uniamo a lui, noi lo riceviamo *• 

v r. 

Motivi di consolazione per un Giansenista privato delC 
Eucaristia i come Viatico, dell' Estrema ‘Unzione # 
deU 1 Assoluzione dell'Agonia , e della Sepol- 
tura Ecclesiastica * 

1* V' è un Viatico' migliore dell' Eucaristia . 

„ Non(i)v’ è Miglior Viatico della Croce, c!je' 
più ei renda terribili nostri nemici (2) . Io non 
, sò se il Diavolo fugga più la Croce , o f Eucarc* 
stia 

a. Trulla si perde restando privi del Viatico * 

„ La (3) Vergine hod comunicossi il giorno del- 
a la Cena del Signore, e Giuda si comunicò ..... Ma 
yf forse Giuda guadagnò qualche cosa per essersi co- 
„ municato , e la Santissima Vergine perdè qualche ‘ 
„ cosa# perchè non ebbe la Comunione? Forse per 
f, questo Ella fu meno santa?... Ella non ebbe perciò 
*# mena costanza (sul Calvario. ) Dunque altresì non nr 
- . •* »**-;• 

CO P a Z- 350- £2) pag. 351* (3) pag. 35 j. 
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3> abbiado meno iftcóf noi} e non essetìdoci comu- 
„ nicati , siccome Ella non si comunicò , non lascia- 
si mo d’ andar lietamente incontro alla morte * 

3. Trulla si perde a restar privo dell' Estrema "Unzione* 

„ Se(i) noi nulla perdiamo essendo privi di que- 
st sto bene della Eucaristia 5 perchè G. C. supplisce t 
s, e si dà a noi per un’ altra strada potendo entrare 
„ nel nosro cuore a porte chiuse come perderemo al* 
3 » cuna cosa , non ricevendo in verun modo 1 ’ Estre- 
33 ma Unzione (2) ? Come ha da essere , che potendo 
s, ben noi ricevere G. C. senza ricevere 1 ’ Eucari- 
a > stia, non possiamo ricevere lo Spirito Santo senza 
« r olio , il quale per quanto sia santificato per le ora* 
3, zioni della Chiesa , è assai meno , che P Eucaristia 
„ (3) . 11 negarcisi P Estrema Unzione è per noi una 
,, verace unzione, che totalmente ci fortifica contro 

„ de’ nostri nemici , che essi nè pure potranno 

„ accostarcisi . 

4. Trulla si perde nell' esser privi del? assoluzione au- 
to in afonìa * \ v 

„ Io (4) parlo espressamente dell’ assoluzione , 
,, perchè ce la negano ancora in agonia, nè ci vo- 
„ gliotio disciogliere da’ minori peccati in quel tempo , 
„ in cui la Chiesa , nel maggior rigore de’ Canoni , 
,, rimetteva tutti i peccati a’ più colpevoli , ma noi 
„ non per questo vi perdiamo nulla ; noi troviamola 
„ nostra assoluzione nella nostra innocenza, e nella 
3, Croce di G. C. 1 

5. Trulla si perde nell' esser privato della Sepoltura 
Ecclesiastica . 

„ Non (5) solo dobbiamo Credere che noi nul- 
„ la perdiamo in questa privazione della sepoltura 
3, Ecclesiastica, e delie cerimonie della Chiesa , che 

(1) pag. 370. (2) -Pag. 17 1. (J) pag, 3 3 *. 

W P*g-ì 9 t‘ ( 5 ) 4 * 3 * 
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„ anzi dobbiamo al contrario «sere persuasi , che noi 
„ vi guadagniamo. Questo (i), che Dio vuole, 

„ che noi soffriamo per servire a lui , lo soffriremo in 
un tempo , in cui più non si sente quel , che si , 
„ soffre. Vi può dunque essere cosa più facile a farsi ? 

„ Egli sarà contento di noi, se .... noi consentiamo 
„ volentieri , che il corpo nostro sia sepolto senza 
„ ceremonia veruna , o che anco sia privato della 
„ Sepoltura per rendere una testimonianza alla veri- 
,, tà, la quale testimonianza sia autentica) e tale, che 
,, niuno possa dubitarne , e che avendo qualche cos3 
„ di risaltante e straordinario, sia capace di risveglia- 
re molti de’ Servi suoi , che sono in una grave soo- 
„ nolenza • , 

V I I. 

T^uova moia circa la sepoltura introdotta nella Corti 
di Gesù Cristo . * 

f- 

„ E’ immaginazione (a) si adatta alle mode; e la 
„ Corte dunque di G. C, non avrà ella ancora, per 
„ così dire , le mode sue ? Non vi sono nel Regno di 
Dio certe cose, intorno alle quali uno si dee con- 
„ formare a’ tempi ? . . . Se dunque avvenisse nella Chie- 
„ sa , che i Principi della Corte di Gesù Cristo , e le 
„ persone a lui più care non fossero più sepolte , quel- 
,, li che intendono cosa è il vero onore , dovrebbono 
„ in qualche modo vergognarsi di non avere veruna 
„ parte in questa gloriosa ignominia ... Conformiamo- 
ci adunque con allegrezza a queste mode sante, e 
» gloriose della Chiesa . . . Siamo contenti d’ essere un 
,, giorno sepolti secondo l’uso divenuto comune fra’ 

„ Santi : sicyt mos est sepelire , 


% 

<*)?*& 43 y- (2) pag. 437. 
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Vili, 

Gli ingigli servono dì Musici a funerali de* Giansenisti 
privati della Sepoltura Ecclesiastica . 

,» Che (i) dunque non ci minaccino più , che 
„ non vi sarà verun capto alla nosra Sepoltura, poi* 

„ chè noi averemo questa grande consolazione, pian* 

„ tenendoci fedeli a Dio, che gli Angioli vi can- 
,, teranpo . Non ci dobbiamo pupto affliggere d’esse* 

,, re privati del capto degli uomini, quando il loro 
„ silenzio ci procura il canto degli Angioli. Io amo 
8 , più la musica del Ciclo, che quella della terra * Gli 
„ uomini, che non hanno se non orecchie corporee 
„ non 1* intendono ; ma pio , che spesso non ascolta 
,, nostra musica , sente bene quest’ altra , ,, 

Per via di massime di questo carattere riuscì per- 
fettamente a questo fanatico Medico di mantenere le 
Religiose di P. R. nella lor ribellione contro la Chic* 
sa, e conservarle costanti in disprezzare ciò che Ella 
ha di più santo, Nello spazio de’dieci mesi, ne’ qua- 
li durò questa, che j Giansenisti chiamano persecuzio- 
ne, cinque di queste rivoltose voller piuttosto morir* - 
sene senza Sacramenti , e scomunicate , che dare il mi- 
'nimo segno di pentimento: effetto infelice della mici- 
*dial carità del loro Dottore Hammon. 

Avrebbono dovuto arrossirsi i Giansenisti di fàrstam* 
pare questi Trattati di divozione , i quali mettono al- 
la luce T arte loro diabolica di mandar l’ anime in per- 
dizione , e che confermano troppo visibilmente la rcal* 
tà del loro detestabil progetto, M* inganno io ; L’cre. 
sia di niente ha rossore, I Trattati del Hammon con* 
ducono dirittamente a dispregiare quanto vi è di più 
sacro , e rispettabile nella Religione ; cd essendo tali 
questi Trattati, il Giansenismo doveva metterli in v«« 

\ 

(P 
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ga . Cosi i Giansenisti hanno detto , che questi tratta- 
ti sono ripieni di pietà , di lumi, d’ unzione, cheque? 

$to era un tesoro di cui faceva uicstiero arricchire il 
pubblico. Ma che scelsero essi , perchè facesse al 
r pubblico questo bel dono ? L’impresa comparve degna 
del miglior capo dì tutto jl partito : Un Nicole non 
era già egli troppo per mettere insieme ppere sì pre? 
ziose , e sulle quali fondavansi tanto grandi speranze 
di potere rovinare 1’ Evangelio ; al Nicole dunque fi* 
Commesso il pensiero , ed egli ne venne incaricato - 

Ma questo non £ già tutto • J capi de’ Giansenisti 
vedeano bene con del rammarico, che nella maggior 
parte delle Diqcesi oramai s’ erano messe le cose in 
un tal piede di negarsi i Sacramenti, e la Sepoltura 
Ecclesiastica a’ loro Fratelli ; ciò gli faceva conoscere 
per quelli che sono ; metteva i Fedeli in guardia con e 
tro di loro ; e così yeniva ad arrestarsi si’ esecuzione 
del progetto . Per togliere di mezjto pn tale ostacolo 
non hanno i Giansenisti creduto poter fare altra cosa 
migliore, che procurare una nuova ristampa del}’ in- ' 
degno libro , di cui parliamo , mettendo alla testa di que- 
sta edizione il più sfrontato elogio sì dell’ Autore , che 
del suo libro (i). Il solo nome del Sig. Hammon , dicono 
essi , forma f elogio di quanto è uscito a lui dalla penna t o 
per dir meglio , dal cuore ; e tutte le sue opere hanno un carat- 
tere di pietà , d' unzione , di lume sì rispettabile , che 
non si può abbastanza conoscer f obbligazione , che ab- 
biamo al Sig. Nicole , per aversi egli pigliato f inco- 
modo di raccoglier quest ’ opere , ed avere così arrichiti ? 
il Tubbljco di un tesoro , del quale esso gode già da lun? 
go tempo. 

E doye si spaccia quest’ opera , con quali prccau? 
zioni si vende? Monsig. Vescovo di Marsiglia ce lo 
dice nel Mandamento, da lui fatto per condannare, e 

Trintipio deir avveri. delC ediz . del 1717. 
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togliere dalie mani de’ suoi Diocesani questo libro , che 
egli giustamente qualifica per libro sedizioso , erttpio e 
fieno dello spirito dell' Eresi * . Ecco le parole stessedel 
vigilante Pastore (i): Si dona furtivamente a quelli y che 
perla loro ribellione sono fenduti indegni de' Sairamenti; 
se ne fanno estratti , i qiìali si spargono e fra Laici , e 
dentro i Monasteri ; si cita con elogi i in de' manoscritti , 
che sono come compendii di esso , a f ine di movere la cu- 
riosità ne' lettori , ed impegnarli a ricercare nella sorge n- 
, te quel veleno , che sgorga da essa *, soprattutto , in quel- 
le Diocesi , in cui c più difficile ingannare la vigilanza 
de' Confessori , ivi quell' opera si distribuisce con più <i' 
impegno y e con maggior segretezza. Pittura assai al na- 
turale delle maniere di procedere de’ Giansenisti ; elle 
sono sempre uniformi maniere , e da per tutto elle ten- 
dono a far riuscire il lor progetto contro la Chiesa di » 
Gesù Cristo . 

Ma tempo è oramai di far comparire in iscena quel 
secondo personaggio, con cui ho io promesso di fini- 
re. Questi è il Diacono di S. Medardo, Francesco de 
Paris. Ognuno, per quanto pare, dovrebbe assai ben 
conoscerlo nella Francia , giacché i libri del Partito so- 
no pieni de’ suoi elogii(2). Il Sig. de Taris è un dor 
no , ed un gran dono fatto alla Chiesa , e di questo non 
se ne può dubitare ; quest’ è un’ uomo , a cui (?) la cau- 
sa di Dio oggi giorno è divoluta , e ciò, in mancanza 
di un Concilio di Vescovi (4) ; questo è un altro Stefano 
morto sotto un mucchio d' anatemi , come sotto un muc- 
chio di sassi ; in una parola, c teniamolo bene a men- 
te, questi per eccellenza è (5 ) il Santo degli appellan- 
ti) Maniam. di Monsig. di Marsiglia pag. 5 . e 72. 

(2) Instruz.&t. Tratic a &c. y e al fine del quarte 
pianto soprala Costìtuz. pag. 437. 

(3) Tag. J}45.//f/d. (4) ibid. pag. 404. 

(5) lbid- pag. 433. ' • V 
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ti dalla Botta Vnigcnitus . Le reliquie, la vita , o al- 
meno il ritratto del Santo Appellante sono i divoti mo- 
bili dell’oratorio de’ più teneri divoti del Partito ; lo 
strepito de’ suoi miracoli rimbomba per ogni parte : la 
sola opera delle convulsioni ha acquistato a lui dopa 
la sua morte una stima sì ampiamente distesa , quanto 
in altri tempi lo fu quella di Appollonio Tianèo . Con 
tutto questo per altro, il Diacono non è ancor cono- 
sciuto . La cura, che hanno i Giansenisti di non la- 
sciar cadere in mani nemiche certi libri favoriti , toglie 
a’ Cattolici il conoscere il raro merito di Francesco di 
Paris. Sono tutti essi nella persuasione, e ciò per 1* 
idea, che ne danno e il suo ritratto, e la. sua vita, 
sono, dissi, tutti in idea, che il Sig. Paris fosse co- 
sì dappoco, che ad altro non fosse buono, che a far 
calzette sul telaio, oa maglia, in mezzo di ciabattine 
donnicciuole . Fa duopo adunque di disingannarli una vol- 
ta, ed insegnar loro, che il famoso Diacono di S. 
Medardo anch’ esso è autore; tant’è; il Sig. de Paris 
ha scritti libri: ed il Pubblico de’ Giansenisti ha diver- 
se opere di lui, e fra 1’ altre certo piccolo libercoluc- 
cio intitolato (i) Schiarimento sulla stabilità della Giu- 
stizia Cristiana del Sig . cibate de Taris i per servire di 
addizione a guanto ne è stato detto al Capo 6. della sua 
spiegazione della Lettera a ’ Promani . Io qui non parle- 
rò se non di questo schiarimento , opera veramente de- 
gna di questo Santo di nuova fabbrica . Questo liber- 
colo è un' infallibil ricetta per divenire Sahto , come egli 
lo fu , senza Confessione , senza Comunione , senza 
Messa , in una parola , senza pigliarsi pena di nulla ; 
e con cui, si può dire, che egli mette il sigillo all’ em- 
pietà de’ Deisti di B. F. , e de’ Successori loro contrai 
Sacramenti . 

Tom- l O 

(i) Questo schiarimento è inserito nel ì. Tom. detta 
sua spiegazione della lett. a’ Romani cap. 6.pag, 
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"• Vedendo il nome del Sìg, bate de Taris in fronte a 
questi fogli , m’ era io dato a credere , che vi avesse- 
ro posto quel suo nome per fargli onore ; mai! modo, 
con cui egli ragiona nella prima pagina può permette- 
re , che sia creduto da noi lui esserne veramente l’ au- 
tore. lo dunque lo suppongo, che egli lo sia; segui- 
tiamolo noi passo passo, che il libercolo è curioso. 

Il Sig. Paris mostra colle ragioni presso a poco le stes- 
se, che Calvino adoprò , mostra, io dissi , che noi nè 
abbiamo, nè possiamo avere bisogno del Sacramento 
della Penitenza nella Religione da G. C. stabilita ; e mo- 
stra, che è fare una grande ingiuria al Sangue di G. 
C. I’ offerire il Sacrificio delia Messa , almeno come pro- 
piziatorio ; la qual cosa è un bel principio per abolir- 
la del tutto . 

Per annientare l’uso del Sacramento della Penitenza > 
e dimostrarne l’utilità, egli non fa di più, che disten- 
dere questo argomento: il Sacramento della Peniten- 
za è inutile , se la Giustizia Cristiana è cosi stabile , ©he 
non si possa perderla senza il maggior di tutti i mira- 
coli ; ma tale è la Giustizia Cristiana ; adunque per con- 
seguenza il Sacramento della Penitenza è inutile . Sen- 
tiamo adesso sopra di ciò la sua Teologia . 

„ Io prendo (i), dice egli, ad esporre ciò , che so- 
„ pra di qtjesto punto hanno pensato i Teologi , che 
„ si sono divisi in tre sentimenti . Secondo alcuni ( questi 
„ è Calvino) la Giustizia è talmente stabile, che essa 
,, è inamissibi'e ; la Giustizia non è inamissibilc , di- 
,, cono alcuni Teologi Cattolici , i quali sono caduti 
,, nell’ eccesso opposto .... Altri finalmente tengono il 
,, mezzo , ed evitando 1’ errore degli uni , e degli altri 
,, hanno detto contro i primi , che la Giustizia può per- 
„ dersi, e contro i secondi , che ciò non succede, che 
, 3 di radissimo . „ Facciamo qualche riflessione così di 

(i) Schiarici, pag, j. e %* 
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passaggio, j. Ecco due proposizioni esattamente con. 
trad ittorie : la Giustizia è inamissibìle ; la Giustizia non 
è inamissìbile ; ambedue censurate di errore dal Sig. Pa- 
ris . a. Ed egli pretende assegnare una proposizione di 
mezzo vera fra queste due contradittorie per lui fal- 
se ? Queste sono due Eresìe in ragione di Dialettica t 
le quali per altro gli si possono condonare , perchè noq 
ne sà di più. Passiamo innanzi* 

Dopo d’ avere dolcemente impugnato il sentimento di 
Calvino circa P ìnamissibilità della Giustizia, egli viri, 
torna sopra , e fa tutti i suoi sforzi per stabilirla , colla 
precauzione per altra di cambiare il nome d’ inamissì* 
bilitd nell’altro di stabilità. Niuno dee essere sarprc* 
so al mirare lo zelo, che incoraggisce questo Diacono 
nella sua intrapresa : avendo fra i Giansenisti i Laici , e 
le donne ancora la potestà di udire le confessioni, q 
di frammettersi nella direzione delle anime , può be- 
ne un Diacono , e con maggior ragione fare egli pu. 
re altrettanto. Ciò dunque, da cui il suo zelo viene 
jncoraggito , si è (i) /<* perniciosa prattka di quei Dotto- 
ri ciechi , e rilassati , (he senza temere di profanare la 
santità de' nostri Sacramenti danno f assoluzione a tutti 
quelli , che si presentano al tribunale della Confessione « 
Tal pratica è senza dubbio assai perniciosa; ma quan- 
do per impugnarla si ricorre alla dottrina di Calvino , 
si hanno bene altre mire , che riformarne P abuso « Que- 
sto è quello , che subito ha fatto il Diacono , portando 
una moltitudine di testi della Scrittura ,dc’ quali egli ma- 
nifestamente si abusa , e sopra cui io nulla rileverò , per 
tenermi solo alle proposizioni eh’ egli avanza, tutte sue • 
Comincia egli dunque per dire, che (a ) non ù quasi 
possìbile , che C uomo •vecchia , o la cupidità , essendo sta . 
ta crocifissa nel Battesimo , venga mai a vincere io mi 
sopra l' uomo nuova > e sopra la carità , che per mezzo dì 

(1) ibid. pag. 3, (a) Ihid. pag. 
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questo Sacramento si è fatta padrona del nostro cuore » 
Riducendo questo linguaggio inviluppato , che è il puro 
Giansenismo, nel suo vero valore, non significa altro, 
se non che dopo il Battesimo non è quasi possibile , che 
noi pecchiamo. Gli Eretici, siccome io 1’ ho già osser- 
vato, non spacciano i loro errori se non passo per pas* 
so , e perciò il Sig. Paris ha un jus acquistato di fare 
come fanno essi. Di fatto egli avanza un secondo pas- 
so, e c’ insegna esser così difficile, che uno il quale ri- 
ceve il Battesimo perda la Grazia con un peccato, che, 
se questo mai succedesse , sarebbe appunto un accidcn- . 
te miracoloso (i) . ^Adunque, dice egli, bisogna ragiona* 
•re di un Battezzato riguardo al peccato , comesi ragio- 
na di un morto riguardo alla vita ; e siccome è cosa ra- 
ra , miracolosa , straordinaria vedere un morto ritornare nel 
numero de' viventi , altresì cosa rara , e che ha del pro- 
digio , si è vedere un Cristiano , il quale una volta morì al 
peccato , vivere tuttavia nel peccato . A dispetto dell’ es- 
sere intimamente convinti gli uomini della loro fragi- 
lità il Sig. Paris ardisce dire , che , cadere una sola vol- 
ta in peccato dopo il Battesimo, è cosa , la quale ha del 
prodigioso . Ma facciamo con lui un’ altro terzo passo 
andando innanzi, e impareremo , che se ciò accadesse , 
sarebbe questo il maggior di tutti i miracoli • Bisogna 
ascoltare le sue parole stesse , perchè, prescindendo da 
queste, niuno lo crederebbe mai capace di tal stravagan- 
za , benché questa non sia per esser la maggiore delle 
stravaganze, che gli sentiremo pronunziare. 

Tfon (i) sarebbe egli , scrive il Paris, il maggiore di 
tutti i miracoli il vedere un cadavere , di cui sparse sono 
tutte le ossa , e che è quasi ridotto in cenere , il vederlo , 

10 dico , questo cadavere tornare a vivere > Ma questo non 
è miracolo minore , il vedere un uomo Cristiano , dopo che 

11 suo vecchio uomo fu sepolto , vedere , io dico , quest • 

(0 "Pag. 6, e 7 , - (*) Tag. 7 . 
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vecchio uomo nuovamente risuscitato , e tornare a vive- 
re abbandonandosi il Cristiano nuovamente al peccato . Un 
uomo battezzato , che cade in peccato , ed un morto già 
fracido, che risusciti , sono due miracoli uguali , e tan- 
to rari ad avvenire si 1’ uno , che P 3111*0 al dire delSanto 
degli appellanti : adunque è tanto raro , che un Cristia- 
no abbia il bisogno di ricorrere al Sacramento della pe- 
nitenza , quanto è raro veder risorgere dalla tomba un 
cadavere già infracidato, e P ossa di cui già sonò di- 
sperse : adunque essendo la giustizia Cristiana inamis- 
sibile fino a questo segno , il Sacramento della Peniten- 
za è molto inutile , per non dire* che esso è una chi- 
mera: Veramente Calvino il disse; i Santissimi Gianse- 
nisti si contentano di provarlo , ma non ancora si ar- 
rischiano a dirlo . Noi non ci dimentichiamo , che in B. 
F. fu convenuto di non correre innanzi tanto presto , 
e di guardarsi, per quanto fosse possibile,- dal parlar, 
subito con tanta crudezza . 

• I Santi de’ Giansenisti hanno certi lumi, i quali mai iti 
rerun tempo non furono conosciuti dalla Chiesa Catto- 
lica ; eccone di fatto un raggio sfavillante , che il ca- 
nonizato Diacono partecipa alla sua Setta , parlando sem- 
pre della impossibilità di perdere la Giustizia Cristiana - 
Dopo aver detto, che la vita di G.C. risuscitato è co- 
me quella di Dio , vita invariabile, eterna, ed immu- 
tabile , dice egli , lavila del Cristiano venendo dall’ acque 
del Battesimo, essere come la vita di G. C. (i). Vita 
per conseguenza perseverante , incapace di continue vicen - 
de , incompatìbile con frequenti passaggi dallo stato di pec- 
cato allo stato di grazia , e dallo stato della grazia a quel- 
lo del peccato . Quelle due parole continue vicende , e 
frequenti fissaggi avrebbono e mitigato il pretto Calvini- 
smo della sìk^ proposizione , e tutto insieme guastato il 
suo pensiero , egli immediatamente non lo toglieva 

&)Tag. 8. tf, ... 
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aggiungendo di poi : In una parola il Cristiano battei* 
tato essendo in qualche nodo trasformato in Gesù Cristo 
crocifisso può dirsi , che è un uguale miracolo il •vedere 
un giusto cadere , quanto il vedere Gesù Cristo lasciare la 
vita gloriosa ) nella qual' Egli è alla destra del Tadre , e 
ritornarsene nelle umiliazioni della sua vita mortale . Un 
poco più innanzi , sopra quelle parole di S* Paolo in 
sempiternum sedct , consummavit in sempiternum sanftifi- 
tatos , discorrendo il Sig. Paris ecco il bel raziocinio , 
che egli forma, e la dimostrazione, che ne ricava non 
solo della stabilità, ma della inamissibilità della giusti- 
zia ( 1 ). Bisogna , scrive egli , sopra tutto notare , che 
l' apostolo servesi dello stesso termine per esprimere e la 
stabilità diGéC.alla destra del Tadre suo , e lo stato del* 
la stabilità , in cui la Giustizia mette un Cristiano . * * i 

“Paolo dunque fa qui una comparazióne » . . fra la nostra 
Giustizia , e lo starsi a sedere di G. C.alla destra del Ta- 
dre suo in riguardo alla stabilità i ma lo starsi a sedere 
di Gesù Cristo alla destra del Tadre suo non ha niente 
d' interruzione ( e nè meno può averla giammai ) ; adun- 
que la santità conferita da Gesù Cristo , non soffre alter- 
nativa veruna di peccati , e non può in verud moda 
soffrirla ; adunque essa è inamissibilc . 

Io sfido qui rutti i Giansenisti dell* universo , cioè » 
dire di Francia, e d’Olanda, gli sfido, dissipa rispon- 
dermi ; non è dunque vero , che secondo tali principi» 
il Sacramento della Penitenza è altrettanto inutile agli 
uomini in terra , quanto lo è agli Angioli in Cielo ? Ma 
voi Signori Giansenisti andate spargendo questi princi- ' 
pii , come oracoli di un Santo; adunque vostro' dise- 
gno è abolire 1’ uso del Sacramento della Penitenza# 
secondo la convenzione fatta in B. F. 

Ebbe nondimeno li vostro Santo tanto di spirito dà 
accorgersi, che si dava un gagliardo urto al buon sen- 
to 12* 

. i 
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so con questa dottrina sì empia , la quale egli ha co- 
raggio di attribuire a S. Paolo , seguitando in ciò F uso* 
che voi avete comune con gli altri Eretici di farsi sem- 
pre forti sulla Scrittura • Per assodare adunque gli spi- 
riti, che la dottrina sua avrebbe potuto far vacillare, 
a qual partito si appiglia? Fa il Sig. Paris del suo em- 
pio dogma circa la stabilità della Giustizia, ne fa, di- 
co, un mistero, ed un’ articolo di Fede ; come se F o- 
scurità della Fede potesse servire di passaporto a tutte 
le follìe de’ Nuovatori (i) . Quando anco noi non potasi* 
mo rispondere , scrive il Diacono , a tutte le obiezzioni , 
thè possono farsi contro la stabilità della Giustizia , noi 
per questo non dovremmo non ammetterla , mentre que- 
sta evidentemente è la dottrina di S. Taolo . Essa stra- 
namente offende le nostre idee : ma bisogna reprimale , e 
sottometterle al giogo della Fede, e credere in queste cose, 
che infinitamente sorpassano la nostra capacità creder * 
dico , piuttosto le verità , a noi rivelate dallo spirita di 
Dio , che i sentimenti ispiratici dalla rilassatezza : 

Qui il Sig. Paris mostra di conoscere il labcrinto,' 
dentro cui è andato a mettersi , ma F ordinaria scap- 
patoia de’ Giansenisti in somiglianti casi , che è met- 
tersi a gridare contro la rilassatezza viene molto a 
proposito in questa occasione ; ed egli accortamente va- 
lendosene dà a noi un 1 importantissimo schiarimento 
circa la rilassatezza ; il quale si merita che noi ci fer- 
miamo ad ascoltarlo. Fino a qui non erasi precisamen- 
te saputo mai qual cosa i Giansenisti chiamassero rilas- 
satezza , e severità di morale ; ma F. oracolo del Par- 
tito ci schiarisce F una , e F altra di ambedue queste 
cose in un modo assai chiaro, c preciso. I sentimen- 
ti , che la rilassatezza ispira , o per dire in un’ altro mo*- 
do , la morale rilassata è quella , che autorizza F uo- 
Bio a credere , che egli dopo <F aver ricevuto il fiat* 

• 0) "Pag. p. 
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ttsimo , pur è capace di peccare, e dì più, che egli 
pecca ancor troppo frequentemente , c ciò succede sen- 
za un miracolo tanto raro quanto lo sarebbe la risur - 
rezione di un cadavere ridotto in cenere , e di cui V os- 
sa sono disperse , in somma, che egli pecca ancora sen- 
za verun miracolo. Adunque la morale rilassata inse- 
gna a noi colla Chiesa Cattolica , che la giustizia è 
amissibile , e che abbiamo spesso bisogno di ricorre- 
re al Sacramento della Penitenza per ricuperare la gra- 
zia di Dio perduta col peccato. 

La verità a noi rivelata dallo spirito di Dio , oppo- 
sta alla rilassatezza, o a dirlo in altro modo , oppo- 
sta alla morale rilassata; in una parola la morale seve- 
ra è quella , che obbliga 1’ uomo a credere , come evi- 
dentemente dottrina di S. Taolo , che tanto è impossi- 
bile che un giusto cada , quanto è impossibile , che G. 
C. ritorni nelle umiliazioni della sua vita mortale , o 
pure che , lo starsi G. C. sedendo alla destra del Tadre 
suo abbia qualche ìnterrompimento . Adunque la morale 
severa ci insegna con Calvino, che quando sono stati 
gli eletti giustificati una volta per mezzo del Battesi- 
mo , essi non peccano più , nè più posson peccare , c 
che per conseguenza non hanno verun bisogno del Sa- 
cramento della Penitenza per ricuperare la grazia di Dio , 
la quale non sono capaci di perdere. Segreto egli è 
questo assai efficace per divenire un’ altro Santo degli 
Appellanti , senza che il farsi tale costi veruno sforzo 
alla natura; e quella Setta, che possiede in se un se- 
greto si bello, può con molta facilità far de’ proseli- 
ti , e rimanere con decorata da un gran numero di Santi . 

Dissi , che il Diacono non aboliva solamente il Sa- 
cramento delia Penitenza, ma che egli non voleva più. 
il Santo Sacrificio della Messa, almeno come Sacrificio 
propiziatorio, la qual cosa tendeva ad abolire totalmen- 
te ancor’ essò nulla meno, che P Eucaristia insieme. 
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con lui . Questo punto chiede d’ esser da me prova- 
to ; ed il farlo è troppo per me vantaggioso pel fine , 
che mi sono proposto. 

Il Santo Concilio di Trento definì contro Calvino, 
che il Santo Sacrificio della Messa è veramente pro- 
piziatorio, c fulmina l’anatema contro chiunque oserà 
dire il contrario. Il Santo degli appellanti non era di 
un cuore da spaventarsi per gli anatemi di un Conci* 
lio ; per iui , che è morto sotto un mucchio di scomuni- 
che , come sotto un mucchio di pietre , questo anatema * 
di cui qui si parla , non è , che una pietra di più . 
.Continuando egli dunque a piantare la stabilità della 
giustizia, o per meglio dire la sua inamissibiiità , pi- 
glia a provare con Calvino, e colle ragioni medesime 
di Calvino , che 1’ offerire il Sacrificio della Messa per* 
la remissione eie’ peccati è una cosa inutile , e ancora 
peccaminosa . Mettiamo bene in chiaro questa empie- 
tà esaminando la somiglianza, che v’ è tra lo scolare, 
c il maestro. 

Primieramente Calvino pianta per principio , che Dicr 
ha cosi sodamente confermati gli eletti suoi nella sua Giu- 
stizia , e nella grazia della sua adorazione, che essi 
non lo perdono giammai, che ella è stabile, c fissa 
in loro, che eglino sono impeccabili (i) , ut solos ele- 
Etos semine incorruptibili Deus in perpetuum regenerar, 
ut TumCfHatr} dispcreat semen vita eorurn \ cor dibus insi - 
tura , ita solide in illis obsignat adoptionis sua gratiam, 
nt ST..4BILIS, ac rata sit . In conseguenza questo Ere- 
siarca ha dovuto dire , ed ha detto , che il Sacrificio 
della Messa a, nulla serviva per mondare i Fedeli da’ 
loro peccati, perchè essi non commetton peccato, e 
che questo Sacrifizio non è veramente propiziatorio ( 2 ) 
Miss am Tapisticam Sacrificium propitiatorium dici no» 

(1) Institut. lib. j. cap. 1. nttm. 1 1. 

(2) Ibid.lib. cap. 1 8. num. 14. 
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posse é Così parla Calvino ; ascoltiamo adesso parlare 
il suo discepolo il S trito degli appellanti . 

Dopo d’ avere assegnata al modo suo la differenza * 
che v’ è tra i Sacrifizii dell’ Antica Legge ,• e quello del- 
la nuova, dice egli di G. C. (t) Basta , che nel decor- 
so de ' Secoli Egli offra una volta il suo Sacrificio » poi- 
ché quest ’ unica oblazione distrugge interamenti il pec* 
iato , ed i peccati passati , che ella rimette , ed i futu- 
ri , da tui ella ci preserva . Sarebbono queste parole 
suscettibili di qualche benigna interpetrazione , ed io 
tale la darei loro ben volentieri , se le espressioni se- 
guenti non fissassero il senso di quelle prime in una 
maniera troppo decisiva. Terthè (l) , aggiunge il Sig. 
Paris , egli non si offerisce più d' una volta per portare 
i peccati di motti ? Cioè , perchè con quest ’ unica oblazio- 
ne i peccati de' suoi eletti sono cancellati , la sorgente di * 
issi totalmente ne rimane seccata : si resta lavato da' poe- 
tati passati , nè giammai più se ne commetterà per C 
avvenire. Gli eletti adunque, secondo il Sig. Paris so- 
no reintegrati siccome pure per Calvino , semine in- 
corruptibili ; tanto per l’uno, che per l’altro de’ due 
dogmatisti, essi sono impeccabili , ut nunquam dispereat 
semen vita eorum cor dibus insitum ; c tuttociò pel Sa- 
crificio della Croce offerto una volta sola? Adunque 
il Sacrificio’ della Messa , è una novella oblazione 
del Sacrificio della Croce non serve loro a nulla, nè 
per espiare i peccati passati , perchè già furono espia- 
ti , nè per preservarli da’ peccati futuri , perchè per 
loro non vi sono più' peccati nell’ avvenire : La sorgen- 
te ne è totalmente seccata ; si resta lavato da' peccati pas- 
sati , nè giammai più se ne commétterà per l ’ avvenire . 

E’ dunque evidente , seguitando il pensare del Sig. Pa- 
ris , Missam Tapisticam Sacrificium propitiatorium dici iloti 

0 ) Schiarimento ec. pag. io i 

( 2 ) lbid.pag.il. 
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fòsse, adunque è Inutile P offerirla per i peccati. E 
questo è il primo assalto , che il Sign. Paris insieme 
Con Calvino dà alla Messa* Passiamo al secondo. 

Calcino fa un passo più innanzi contro la Messa i 
Pretende , che la Vittima offerta sopra la Croce ,• es- 
sendo onnipotente ,• pretende, io diceva,- che gli ef- 
fetti prodotti in noi dal Sangue di G. C. non abbia- 
no verun limite * e che perciò non solo non fa di bi- 
sogno offerirlo di nuovo pel peccato ma' che di fat- 
to non si offerisce più j che se si offerisse anco al pre- 
sente , Questa , dice egli,- sarebbe un’azione peccami- 
nosa i poiché sarebbe un mettere il Sangue di G. C. 
come al pari col sangue delle vittime' legali , di cui non 
rciferavasi 1’ oblazione per altro fine , se non perchè 
elleno erano’ troppo inefficaci* e di troppo Scarso va- 
lore (X) i Haùd dubiè Vis atque efficacia bujus Sacri fidi 
nullo fine peritati alioquinnibil bonorificéatius de Cbri- 
sto sentiremus , quam de bobus , & vitulis , qui sub legò 
immolabantur , quorum oblationts ex eo inefficaces arguun - 
turi & imbecilU ,• quod sapius iterabantur .• 

Il Sig. Paris qui ancora fedelmente fa l’eco al suo’ 
Calvino,- perchè ( 2 ),- dice nel suo libro, non offre egli 
questa' unica Pittima, se noti una sol volta? perchè quest 3 
unica vittima , che egli ha offerta , è una vittima onni- 
potente ; cioè perchè con Una sola oblazione di questa uni- 
ca vittima' noi siamo stati santificati ... £ che vuol di- 
re santificati ? Puoi dire, che noi siamo siati rendati per- 
fetti ,■ ma' per sempre * Adunque secondo il Sign. Paris 
può dirsi con Calvino : haud dubiè vis , atque effi- 
cacia ej us Sacrificii nullo fine perstat . Il Paris può dun- 
que concludere coti Calvino, che noi non abbiamo 1 
bisogno del Sacrificio della Messa, siccome egli lo fo 


0) Instit. lib.q. cap.l2.num. $. 
Schiarimento &c. pag. 1 1 . e ia* 
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di fatto coti queste parole (i) s Se iuta sola oblazióne 
di questa unirà Pittima ci ha santificati , c fenduti per - 
fotti per sempre , adunque noi non abbiamo bisogno di vit- 
time novelle , ATS{ZI " 1 S(E 'PZ'Fffi. DI TS pUQìSi OBLA- 
ZIONE DI J^pESTA ‘ùT^IC^i VITTIMA . 

Le reiterate oblazioni del Sangue di G» C., quali 
iioi le facciamo alla Messa , non solo saranno inutili , 
ina peccaminose ancora secondo Calvino , perchè que- 
sto sarebbe mettere il Sangue di G. C. al pari mede- 
simo del Sangue delle vittime legali . 11 Sig. Paris è 
dello stesso sentimento , ed esprimesi quasi parola a 
parola come ha fatto Calvino (2) : Effettivamente, scri- 
ve egli , è fare ingiuria all' efficacia del Sangue di Gesù 
Cristo , e metterlo quasi nel rango delle vittime legali , 
il fare noi di quel Sangue un rimedio , che dia non più 
Che una sanità passeggierà > e di poca durata : alioqnin 
tiihil bonorificentius de Cbristo sentiremo, quam de bo- 
bus, & VÌtulis , qui sub lege immolabantur . 

Per ultimo Calvino ha creduto potere lui, e dove- 
re appoggiare la sua dottrina contro la Messa sull au- 
torità di S. Paolo. L’Apostolo, dice Calvino, sostie- 
ne, non solo, che noi nou abbiamo altro Sacrificio ol- 
tre quello della Croce, ma che quest’unico Sacrificio , 
che fu offerto una volta , più non dee reiterarsi (3) Con - 
tendit Apostolus non modo nulla esse sacri fida , sed il- 
lud semel oblatum fuisse , nec amplius itcrandvm . 

11 Sig. Paris avendo stabiliti gli stessi principii , che 
già Calvino , contro la Messa, non ha creduto pote- 
re fare altra cosa di meglio , che appoggiarsi , sicco- 
me fece Calvino, egli ancora sull’ autorità dell’Apo- 
stolo, e copiare quell’ Eresiarca con questi termini (4) : 
Non solamente , dice S . Taolo , quando il Sangue dà G. 

(1) Ibid. (2) Ibid.pag. 5. 

(?) Istitut. llb. 4. cap. 18. num.y 

(4) Schiarimento tkc.pag. 15. 
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C. ci è stato una volta applicato , non v'ha più bisogna 
di novella oblazione, ma non v' ò più altra oblazione. Ed 
è questo un manifestissimo abuso del testo di S. Pao- 

10 citato dal Sig. Paris: Jam nonrelinquitur hostia prò 
peccatis , giacché ivi, secondo gl’interpetri Cattolici, 
S. Paolo non parla se non che di una grande difficol- 
tà di ottenere il perdono per quelli, i quali volonta- 
riamente rinunziano la Fede di Gesù Cristo per ritor- 
nare o al Giudaismo , o al Paganesimo . 

Per poco che massime cosi scandalose arrivassero» 
pigliar piede, (ed elle forse troppo lo hanno preso a 
quest’ora!), noi Ministri di G. C. per celebrare i S, 
Misteri non saremmo obbligati ben presto a cercare i 
più rimoti nascondigli? Il vero Fedele non sarebbe ob- 
bligato di fare egli pure altrettanto per assistervi ; co- 
me di fatto i veri Fedeli sono stati costretti a fare in 
Alemagna, ed in Francia a motivo de’ furori di un Lu- 
tero , e delle empietà di un Calvino , che sono pure 
le stesse, che quelle del preteso Santo de’ Gianseni- 
sti ? E pure queste empietà sono ciò , che i! Sig. Pa- 
ris chiama (i); il gran piano della nuova alleanza , ed 

11 carattere , a cui ciascheduno di noi può riconoscere se 
egli vi abbia pane. Avrebbe egli troppo più giusta- 
mente parlato se avesse detto , che questo era il gran 
piano della novella Chiesa progettata da’ Deisti in B. F. 
i quali si sono proposti di abolire i Sacramenti della 
Penitenza , e della Eucaristia , e la credenza de’ nostri 
più Santi Misterii , essi essendo illusorii ed inutili. Ef- 
fettivamente può darsi cosa più illusoria , che credere 
al santo Sacrificio della Messa , se uno si attenga all’ 
idee , che questo Diacono vorrebbe darcene ? Dovre- 
mo restare sorpresi al sentire che egli (2) facesse qual- 
che distribuzione de’’ suoi averi a' poveri Ecclesiastici a 

( 1 ) ibid. pag. 14 . 

( 2 ) Vita del Sig. Taris . Sruxell, 1731 . pel Foppens . 
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fine di rendere meno comuni le Messe, quegli, dico, che 
tutta la vita sua avrebbe desiderato abolirne la celebra- 
zione troppo frequente ? Dovremo restar sorpresi » che 
egli stesso passasse gl’ interi anni senza comunicarsi 
giammai , nè meno alla Pasqua , siccome leggesi nel* 
la Storia della sua vita ? Quando uno è Eletto , e per 
conseguenza impeccabile, e perfetto per sempre, non 
ha questi più bisogno della Comunione , che della Con- 
fessione . Quando si fi da taluno così poco caso del 
santo Sacrificio della Messa, come ne faceva il Sign. 
Paris, ciò vuol dire, che non molto si crede {dl’Eu» 
carisela. . 

f. Q^U I N T O, 

O R dunque non J?iù sì amaramente lanjentinsi i * 
Giansenisti , che i Cattolici tuttodì rimproveriti 
loro, che essi non credono in verun modo la reale pre* 
senza di G, C. nell’ Ostia . Egli è già quasi un Seco* 
lo, che fu loro provato, che essi se la intendevano 
con Ginevra circa P Eucaristia; ma da quel tempo in 
poi eglino sì chiaramente si sono spiegati , ed hannq 
sì bene messi in veduta i sentimenti loro sopra di que- 
sto punto, che i Calvinisti s’ hanno creduto di dove* 
re rinunziare alia loro alleanza, perchè sonosi accorti , 
che i Giansenisti s’ inoltravano troppo più innanzi di 
loro , e nulla credevano circa 1 ’ Eucaristia , La quale 
cosa il Ministro Jufieu provò Joro di un tal modo, a 
cui il Dott, Arnaldo , che pure non era sofferentissi* 
mo, nulla ebbe, che replicarvi (1). Tutto ciò, mi per * 
suade , che il Sig , ^Arnaldo , benché molto abbia scritto 
in difesa della transustanziazione , e la presenza reale , 
pur nondimeno egli non la creda , Del rimanente, quan- 
do ancora questi Signori ( di T. I{.) credessero qualche pre* 
senza reale , chi potrebbe sapere qual mostro essi si na • 

(i) Spirito del Sig. Arnaldo . Tom» a . pag. 1 66, 
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scendano in seno> Quello, che è certo , si <?, che essf 
non posson credere nè la transustanziazione , nè la pre ? 
senza reale , come il Concilio di Trento le ba espresse, 
Ma come questi Signori sono fertilissimi di raggiri , ed 
hanno f immaginazione feconda , potrebb' essere , che es- 
si si sieno sognata qualche chimera , a cui loro è piaciu- 
to dare il nome di transustanziazione .... Quanto a me 
per parlare con libertà , torno a ridire , che eglino sono 
nulla , e nulla credono circa di quella .... 

Ma si renda giustizia , a chi và essa renduta . Cip 
che dice il Jurieu non è poi vero ancora di tutti quel* 
li , che posson chiamarsi il popolaccio Cianseniano : cioè 
a dire , non è vero in riguardo di una quantità di Ec- 
clesiastici , di Religiosi , di Religiose , di Laici , di don- 
ne d’ ogni qualità , che sono Giansenisti , senza saper 
molto qual cosa sia il Giansenismo , che non sono ta- 
li se non per ostinazione , per interesse, per allievo, 
o per seduzione, che vanno al precipizio senza saper 
nè meno ove sono condotti , che appunto per questo 
sarebbon degni di compassione , se vivendo essi cosi 
potessero tutto insieme ignorare, che viyono ribelli al- 
la Chiesa. Ma quanto poi a’ Capi loro, agli Eroi del 
Partito, in una parola a quelli, che hanno il segreto 
di tutta la Cabala , la lor dottrina , la lor condotta , 
il lor linguaggio si spesso gli tradisce, che è eviden- 
te , che i rimproveri loro fatti di punto non credere 
all’ Eucaristia gli pungono solamente , perchè vengono 
a toglier loro la maschera. Dal che diamo noi adesso 
una prova , ma prova ricavata dalla lor pratica ; giac- 
ché circa la lor dottrina assài abbiam parlato fin qui . 

Per qual motivo il S. Cirano tanto spesso raccoman- 
dava a’ suoi amici , che noi lasciassero morire senza 
Viatico? Non ha egli traditi i sentimenti del cuor suo 
colla ragione medesima, che egli apportava di questa 
sua premura ? Io parlo collo Storico , che ne scrisse la 


Digitized by Google 



224 

vita : per paura , diceva il S. Cirano , che se accades- 
se una sorpresa non aspettata , i miei nemici non facesse- 
ro de' racconti, e non dicessero , che io son morto daVgo- 
notto . Un Calvinista nascosto prenderebbe per lo stes- 
so motivo la medesima precauzione . t questo adun- 
que è credere alla Eucaristia? 

Come è morto il Dott. Arnaldo? Se egli fosse mor- 
to senza Viatico, r*on era cosa pericolosa ad avvenire, 
che si dicesse di lui • .come sarebbesi detto del suo mae- 
stro , che egli se ne era morto da Ugonotto ? L’ Arnal- 
do dunque lo ricevè , ma per mano di dii, e con qua- 
li disposizioni? Il Sig. di Choisy nella sua storia Ec- 
clesiastica ce ne informa in questo modo(i) : Il Sig. 
Arnaldo tanto vivamente temei a d'essere riconosciuto in 
Fiandra, per paura, che non si esigesse da lui una per- 
fetta sommissione a ' decreti della Chiesa , che sentendosi 
avvicinare all' ultim ' ora , non ebbe giammai coraggio da 
far chiamare un Sacerdote approvato dall' Ordinario , e 
stimò meglio spirare l' anima fra le braccia del V. gjte- 
snel suo discepolo , che amministragli il Viatico , e 1' e- 
strema Unzione, tuttoché non ne avesse la potestà. In 
questa forma pretese Antonio Arnaldo mettere in . si- 
curo l’onore suo, l’onore della Setta, e impedire, 
che non si dicesse, che egli era morto da Ugonotto. 

11 P. Quesnel stesso , quel degno discepolo , e suc- 
cessore d’ Antonio Arnaldo , quali sentimenti avea ve- 
ramente nel cuore ? con quali disposizioni ricevette egli 
il Viatico aila sua morte, e per le mani di chi? I sen- 
timenti suoi circa questo Divino Mistero non sono pun- 
to equivoci ; gli sappiamo da lui medesimo, e nella ma- 
niera la più autentica . Nel egli in una lettera 

scritta di pugno suo, mandò alcuni regolamenti ad una 
Religiosa di Kouen degna allora della confidenza di lui 
per la sua ostinazione . Questi regolamenti poi col tent- 
ai) Tom. ii, ann. 1 ^ 4 , 
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po vennero per mezzo di Mons. Arcivescovo di Rouen 
in mano del Reggente , ed in seguito in mano di Mons.Ve» 
scovo di Sisteron , che gli ha comunicati al Pubblico (i) , 

Secondo questi regolamenti segreti , c per conseguen- 
za , secondo il P. Quesnel , che faceagli mettere in pra- 
tica , non si dee giammai dire la Messa se non alia pre- 
senza del popolo ; si rigettano generalmente tutte le 
Messe private; non vuole più Messe basse, in cui al- 
cuna non si comunichi col Sacerdote; bisogna distrug- 
gere tutte le Cappelle , o almeno mai non offerire in es- 
se il Sacrificio : Che si sappia , dice il Padre , che i Re- 
ligiosi non hanno Chiesa , che essi non possono avere 
se non Cappelle, o Oratorii ; che in questi è permes- 
so loro il celebrarvi i santi Misterii , ma ciò dee farsi 
sempre a porte chiuse , e che per gli esteri f assister- 
vi , assentandosi dalle proprie Chiese, è peccato. 

Il P. Quesnel organo de’ Giansenisti in qualità di loc 
Capo > interdicendo la maggior parte delle Chiest* , di- 
struggendo le Cappelle, condannando tutte le Messe, 
in cui il popola non si comunica , ed impedendo i Gian- 
senisti , quanto loro è possibile, che il popolo si co- 
munichi , non è evidente, che questo non è altro tut- 
to insieme, che volere affatto abolita la Messa? Ciò, 
che ne’ regolamenti si dice della presenza reale , ce è 
una prova nuova. Se ne loro regolamenti , scrive Mon- 
sig. di Sisteron , i Capi del Tartito sembravano convenire , 
che il Corpo di 7^. S. è presente nel Sacramento dell' Eu- 
caristia , dopo ben presto ritrattavano questa specie di con- 
fessione . Veramente dicevano essi , questo Corpo non è nel- 
la Eucaristia nè per la fede, nè io figura, come lo pre- 
tendono i Calvinisti , pia altresì , proseguono essi , non v è 
nè realmente , nè sostanzialmente , come la Chiesa Roma- 
na l' insegna a noi . Come dunque bisogna dire , che que- 
sto Corpo vi sia ? Fanno essi a se medesimi questa in- 
Tom • /• P 

(i) Storia della Costituì, lib, $, all'anno in 19* 
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terrogazione : Rispondono ; <y' è in una maniera imper - 
tenibile, in un modo , che non può spiegarsi . Ecco dun- 
que la chimera , che questi Signori si sono sognata secon- 
do la congettura del Juricu, ed il mostro , che essi si 
celavano in seno , loro malgrado si dà a vedere , c si ma- 
nifesta . Ecco la dottrina segreta de’ Giansenisti circa 
1 ’ Eucaristia, e specialmente del P. Quesnel , che ne era 
ed il depositario , ed il propagatore . 

Ferse egli cambiò di sentimenti alla morte ? Nulla più 
di quel , che si cambiassero i suoi maestri . Qualche 
tempo innanzi, che il Padre morisse, un’ uomodi me- 
rito (j), che vive tutt 1 ora , mentre io sto scrivendo, 
facendo un viaggio in Olanda andò in Amsterdam per 
vederlo ; e la terza volta , che egli presentossi alla sua 
casa, fu finalmente introdotto nelle stanze del P. Que- 
snel . Fece destramente questa persona cadere il discor- 
so sullo scandalo , che egli cagionava nella Chiesa . Col- 
pito il P. Quesnel da questo discorso si fermò per qual- 
che momento taciturno , e pensieroso ; poi d’ un tuo- 
no malinconico, ed agitato, e colla ostinazione conna- 
turale agli Eretici: io mi sono troppo avanzato ; ma il 
vino è cavato , e bisogna beverlo . In effetto egli non diè 
giammai indietro, e morì poco tempo appresso in tut- 
ti i.suoi sentimenti colla carta d’appello in mano, 
come T atto delle disposizioni del T. Quesnel moribondo 
ce ne fa fede . Dal medesimo atto sappiamo , che il 
28. Settembre esli avea domandati * Sacramenti dcU 

(1) Egli era il Sig Royer Avvocato Generale nel Par- 
lamenro di Metz morto l’anno 176?. Fece questo viaggiol’ 
anno 1714. Andò a visitare il P. Quesnello nella casa di un 
Francese rifuggito , chiamato du Boy , il qu le era stato stam- 
patore in Troyes . Questo fatto , che sì bene è assicurato nel 
supplemento alle Novelle Ecclesiastiche , è tanto notorio in 
Francia , che gli Avversari del presente Libro sin dalla pri- 
ma edizione francese non hanno ardito di chiamalo in dubbio . 
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la Chiesa Romana , l quali ei ricevè dalle mani del suo 
! "pastore di Amsterdam. Ricevere il Viatico con dispo- 
sizioni sì ree mostra bene, che il timor di passare 
■per morta da Ugonotto è ereditario fra’ Giansenisti » c 
si trasmette da’ Padri a’ figliuoli. 

Quale scandaloso personaggio non ha egli rap- 
presentato uno de’ più grandi uomini del Partito, il 
Sig. Elia Dupin ? Io non intendo già -qui di parlare 
del disegno, che egli avea conceputo di unire la Chie- 
sa di Francia alla Chiesa Anglicana : fatto ben sicu- 
ro , e che avrà il suo luogo altrove j qui non parlere- 
mo se non di ciò, che egli o ha fatto, o ha detto 
relativamente alla materia di cui si tratta , 

Nelle carte , che furono arrestate presso lui per 
ordine del Reggente il dì iou Febr, 17x9. Monsig, di 
Sisteron , che assistè all’esame, che di esse fu fatto, 
ci assicura , che in quelle carte leggesi , che può «* 
Sacerdoti permettersi il Matrimonio , Tutto il Mondo è 
informato qual’ interesse i! Dottore Dupin avea a fare 
arrivare fino a questo segno la morale severa. Leg- 
gevasi pure nelle stesse carte , che senza alterare l’ inte- 
grità del dogma si può abolire la Confessione auricolare , 
C non parlar più di transustanziazione nel Sacramento 
della Eucaristia . Qui il Dupin ha unito , siccome nel- 
la dottrina del matrimonio de’ Sacerdoti, la pratica al- 
le parole, coi dispreizo, che egli fece del Viatico 
«Ila sua morte , 

Ridotto, egli all'estremo, e più coraggiosamente 
de’ suoi maestri facendosi superiore allo spavento di 
parere morto da Ugonotto in nessuna maniera volle da 
prima ricevere il Viatico . I Giansenisti, che egli 
avea d’intorno, raprcsentarongli vivamente il vantag- 
gio , che ricavano dal lasciar credere , che essi anco- 
ra convengono co 1 Cristiani ; rappresentarongli il tor 
to, e il disonore, che egli verrebbe a fere al Partito* 
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se si sapesse lui aver ricusati i Sacramenti in quell* 
ultima ora. Questi gagliardi motivi scossero il com- 
piacente moribondo, che lasciossi persuadere , e gli fu 
portato il Santo Viatico , secondo il costume , ,e per 
salvare tutta V apparenza , fu domandata all’ infermo 
una professione di Fede circa la presenza reale , e gli 
fu domandata quella professione , che comunemente 
si trova impressa ne’ Rituali . Allora i veraci suoi sen* 
timenti gli sfuggirono dalle labbra; andate , andate 
innanzi , disse rempio moribondo , e lungo tempo , c he 
noi sappiamo che cosa tenere circa tutto cotesto . A mo- 
tivo di prevenire una dichiarazione più empia, il Sa- 
cerdote affrettò precipitosamente la Comunione ; ognu- 
no ritirossi pochissimo sodisfatto della sacrilega co- 
media ora rappresentata, c colla rappresentazione di 
cui essi aveano rivelato quello stesso, che più voiea- 
t»o tener nascosto . Seppesi questo fatto dal celebre 
Sig. Andry Medico del Sig. Dupin , e che era così 
informato de’ sentimenti del suo malato , il quale non 
gli nascondeva, cerne lo era della sua malattia. Sep- 
pesi ancora il fatto da Mad. 1’ Huilier Moglie del Bi- 
bliotecario del Sig. Duca, la quale fu spettatrice di 
tutta la scena . . 

Sembrami già di sentire ì Giansenisti gridare a 
quanto hanno di voce in petto, calunnie, imposture 
esser queste ; sembrami sentirli dire in un’ aria di la- 
mento , che senza verecondia è lacerata la fama di 
uomini rispettabili morti in odore di santità , perchè 
basta esser de’ loro per morire da Santo. E bene ? Bi- 
sogna dunque mostrare loro anco in un modo, con- 
tro cui non s’ardiscano di dare di falsità, che gli Eroi 
formati dalle lor mani , nutriti col latte del Gianse- 
nismo più puro in F. R. nel nido dell ’ Eresia , tutti muo- 
iono senza Sacramenti ; ciò poi n’avvenga o perchè non 
abbiano tempo da riceverli , o perchè non vi sia 1’ usaa- 
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za di pensare ad amministrarli loro, io non Io sò ; da* 
propri loro autori P impareranno essi medesimi . 

Aprite dunque , o Signori , le vostre memorie rac- 
colte per formare la storia di P. R. ,,voi vi troverete 
descrittala vita di coloro, che a voi piace chiamare i 
santi solitari di T. , cioè a dire, persone d’ ogni con- 
dizione , Sacerdoti , ed altri , thè hanno vissuto ma- 
scherati da vignaroli , da lavoratori di campagna, da cal- 
zolari , da lanternari &c. La morte loro edificante è de- 
scritta colle circostanze più minute, sino alle più pic- 
cole bagattelle. Fra più di sessanta, o di ottanta San- 
ti della vostra Setta, de’ quali si fa menzione in quel- 
le memorie ; quanti vi figurate trovarne , che abbiano 
ricevuto il Viatico? Due soli , e non più; ed il S. Ci— 
* rano , di cui troppo bene si sà, che egli non Io rice- 
vette , si, il S. Cirano è uno di questi due. 

Voi vi vedrete un Letourneux morto improvvisamen- 
te (i) nel mettersi una calzetta (a) • Il Beato Solitario An- 
tonio le Maitre non morì subitamente, e all’ improvvi- 
so ; ma contuttociò questo non servì a nulla ; vi fu tut- 
to il tempo da poterli amministrare i Sacramenti ; ma 
gli altri non vi pensarono ; egli non pensò a domandarli ; 
in una parola Antonio se ne morì senza Sacramenti . 

IlSinglin, quel degno successore del S. Cirano nella 
•• direzione di P. R. da cui la Madre Angelica Arnaldo 
diceva , che ella godrebbe tanto d’ essere canonizzata 
da lui quanto dal Papa, questo Santo Ecclesiasti co , ccs» 
me morì? Il Fontaine, fra le braccia di cui il Singlio 
' spirò l’anima, racconta mille circostanze della morte 
di questo servo di Dio , eie racconta come altrettanti 
tratti di edificazione , che debbono conservarsi come 
preziose notizie per la posterità. Orbene, concorri*- 
rno dunque ancor noi a questa buona opera , e riporti*- 

(i) Memor. de Fontaine Tom.t. fag. 4$ 

(a) ibid'pag. 167. 
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mo qui alcune delle stesse parole di questo Autore (i) 
V ultimo giorno della sua malattia ( c vale a dire iigior* 
no settimo ) vennero a svegliarmi di buon ora , perchè io 
succedessi alSig.bufossè (che avea vegliato il moribondo)» 
Sulle sei ore della mattina gli fu portato un brodo ì egli 
mi pregò di alzarlo stille braccia , a fine che lo potessi ■ 
prendere più facilmente , ed avendolo preso senza verun 
incomtnodo , gli fu domandato qual cosa gradirebbe più 
per disgrassarsi la bocca , se una fetta di limone , o piut- 
tosto di arancia di Tortogallo . Egli più gradì 1 ' arancia t 
che gli fu data , sostenendolo sempre io finché la succhias- 
se . Ma Màdamosella Bourneau , che stava a piè del let- 
to , e lo mirava in faccia diede improVisamente un gran* 
grido , e piangendo dissei aimè , che il povero mio padri 
è morto ! Io mi trovai al sommo sorpreso ; piegai la te- 
sta , c guardandolo viddi quella non esser che troppo là 
Verità , e cbe la fetta di arancia gli Usciva dalla bocci 
mezza aperta..* .In questa forma se ne mori il Sin* 
glin il 17. Aprile 1664. senza che veruno de’ suoi amici * 
i quali vegliavamo e notte , c giorno , pensasse a fargli 
amministrare i Sacramenti, e senza che P infermo, il 
quale sino all 1 ultimo respiro ebbe tanto di cognizione 
da esprimere , che egli gradiva più una fetta di aran- 
cia , che di limone , nè pure egli ripensasse a domandarli * 

Le vostre Eroine di P. R* non la cedono in questa ma* 
teria a più grandi uomini di que’ santi * e sacri deserti ; 
anzi elle in qualche senso Vanno più oltre ; e se muo- 
iono senza Sacramenti , ciò succede , perchè godono 
più d" esserne prive, che di meritarseli , sottomettendosi 
alla Chiesa . Testimonio ne è Madama di S. Angiolo 
chiamata in Religione Suor Anna Eugenia (2;» Ella fu 
compresa , dice il Font ai nc , in quella dozina di Religio- 
se irascelte , che furono levate da T. R. per dispergerle 

0 

(1) tbià. pag. 2*?o« 

(a) Ibid. pag. 437, 
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altrove. • . • Mai. di S. àngiolo fu richiamata insieme 
colle altre , dopo ^essere stata stabilissima nel luogo della 
sua prigionia ; e mantenne quella sua fermezza fino alla 
morte , che accadde nel più fòrte della persecuzione , sèn- 
za che il restare priva del Piatito, che altri ebbe la 
durezza di negarle , la indebolisse , o che la minaccia di 
non esser sepolta in luogo sacro , le facesse spavento ; anco 
Gesù Cristo fu ben sepolto in un orto , ella rispose i 
vi Itti ebbe la durezza di negarle il S. P iati co ; adun- 
que, voi direte ella lo domandò; ella dunque Volea ri- 
cevere i Sacramenti ; idunqùe è falso , che noi non pen- 
siamo a riceverli in punto di morte. Adagino Signori 
miei, adagino; poiché qui non c’è motivo alcuno di 
trionfo per voi . Ecco tutto il mistero di questa fac- 
cenda . Voi Giansenisti volete a qualunque costo com- 
parire d’ esser tutt’ ora membri della Chi esa Cattolica » ^ 
la quale vi ha recisi dal corpo -Suo ; per questo , per 
quanto sia grande il dispregio, che nella vostra Setta si 
ha de’ Sacramenti ; pur nondimeno gl’ infermi fra voi 
gli chiedono con moltissime istanze , allora quando non 
gli possono ricevere ; che per mano de’ Cattolici ; i qua-» 
li, ben sanno di non doverli loro amministrare ; anzi al- 
le volte gli esigono con tanta gagliardi fin ad inten- 
tare per questo delle liti avanti i Tribunali de’ Laici con- 
tro coloro , che gli negano ad essi ; e questi infermi me- 
desimi hanno la consolazione di morire disputando, o 
facendo delle citazioni, o sollecitando qualche decreto > 
o ancora facendosi dare il Viatico a mano armate, co- 
me accadde a Madama di Moustelon in Montpellier nel 
mese d’ Aprile dell’anno 1755. Vi sono oggimai tanti 
esempi di questi scandali, che voi ben dovreste dispen- 
sarmi dal raccontarne degli altri . 

1 vostri Preti soiirarii dicevano essi mai qualche vol- 
ta la Messa? Secondo ciò , che ne scrive il vostro Sto- 
riografo , non si vedeano molto comparire all’ Altare, 


Digitized by Google 


ed alle volte nè pur si sapeva se fossero Sacerdoti « 
Udite quello, che il Sig. Du Fossè dice del Fattore in- 
caricato di tener cura della Fattoria des Granges . Que- 
sti era il Sig. Carlo , che ebbe la destrezza di nascon- 
dersi tanto bene, che il Sig. Du Fossè confessa averlo 
per più di tre ami veduto in quella fattoria , e aggiun- 
ge , che per quanto avesse di confidenza con Jui , mai 
nondimeno non era arrivato a poter sapere, chi egli si 
fosse (i): Ei sì tenne , scrive il Du Fossè, sempre nello 
stato più basso , come se egli in certo modo fosse stato 
v.n Servitore ; giammai non gli sfuggiva di bocca una pa- 
rola in latino , tuttoché sapesse quella lingua ; e volen- 
do passare per ignorante , gli riuscì tanto bene di farlo 
credere , che giammai non ho saputo se non dopo la mor- 
te sua , e ciò che sapeva , e chi egli era . Ma chi era 
dunque questo Fattore di Campagna, questo lavorato- 
re di terra, questo Servitore , questo prodigio di umil- 
tà ? Questi era un umile Sacerdote {2) , che si chiama- 
va il Sig . Carlo Duchemin , il quale solamente avea la 
cura nel temporale della Fattoria des Granges da 27. an- 
ni di tempo. E vale a dire, che pel corso di quasi 27. 
anni gli occhi più attenti ad osservarlo non hanno scor- 
to in lui , che un’ esteriore di contadino , nè mai lo han- 
no veduto esercitare la minima funzione di Sacerdote. 

Il Letourneux era Sacerdote , o non lo era ? Moa 
avremmo mai saputo sicuramente quello» che egli era, 
ae uno storico di P. R. non ci avesse fatto sapere , che 
il Letourneux dopo avere lasciato (3) un licariato di 
campagna , ove egli viveva assai meschinamente , non eser- 
citò mai ?\i\ alcuna funzione Ecclesiastica , e prese il par- 
tito di condannare egli se medesimo come un usurpatore 
del Sacerdozio di G. C. . ... lasciò con piacere C abito Ina- 

(1) Memor. Du Fossè pag. iop. 

(2) lbid. alla nota . 

(3) Memor.de F ontaine Tom. 2. pag. ^27. &a 
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go dì Sacerdote , e per conseguenza tutte le funzioni sa- 
cre , e si ridusse a portar f abito contadinesco * e ad una 
vita assai penitente : ( l’uso dell’abito rosso per i Sa- 
cerdoti "Penitenti non era di que’ tempi permesso se non 
a coloro , che il servizio della piccola Chiesa cavava dal- 
la solitudine : di poi questa permissione è stata stesa 
fino a quei Sacerdoti , che jo»o perseguitati per la ve 
ritd, e Parigi ne è pieno.) 

[Nascondersi in questo modo , e non più dire la Mes» 

' sa, questo è quello, che nel linguaggio di P. R. chia- 
masi entrare nella via della penitenza : Come ? esclama 
lo Storico stesso ; i Sacerdoti sono obbligati a degradar- 
si , e non il privilegio delle Sacrate lor funzioni , non f 
unzione Sacerdotale , che hanno ricevuta , gli dispensane 
dall'entrare nella via della penitenza ? Io i ho ve- 

duto, n/io Dio , nello stato della sua umiliazione .... Io 
travidi in m cantone di un soffitto un piccolo uomo col 
volto brusco , mal fatto nella persona , ed in mal' essere 
di vestito , e siccome io non conoscevalo , assai poco lo 
degnai di salutarlo. Tale era, all’oculare rapporto di 
quegli» che io scrive, l’aspetto dei penitente JLetour- 
neux dopo la volontaria sua degradazione . 

Che in P. R. alcuni Sacerdoti si vestissero misera- 
bilmente con panni grossi , o da contadini , che essi 
medesimi mai non celebrassero i Santi Mister» , veru- 
no non ne poteva restare scandaiizato ; perchè questa 
era la maniera comune del vivere colà . Non per al- 
tro allo stesso modo opcravasi per le Provincie , in cui 
differenti motivi o di convenienza, o di interesse ob- 
bligavano i Sacerdoti Giansenisti a dire anco frequen- 
temente la Messa . Un Religioso D. di questa tal spe- 
cie , a Chalon sulla Marne rivelò ad una sua peniten- 
te la maniera , colla quale egli si veniva sbrigando di 
queste angustie. Suppongo, che mi sarà permesso pro- 
porre questo tal fatto, senza, cheto nc adduca U prò- 
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va ; giacché non mi accadcrà spesso di proporre , sen- 
za darne sicurezza di ciò, che propongo. Questo Re- 
ligioso esortando un giorno con della vivezza la sua 
penitente a non comunicarsi sì spesso per il motivo del- 
le sue imperfezioni , la devota domandogli rispettosa- 
mente , come egli si arrischiasse dunque a dire la Mes- 
sa ogni giorno? Egli, che non era già più esente di 
qualunque altro dalie umane fragilità: lo lo fo , rispo- 
se il Religioso, perchè non posso dispensarmene ; maio 
voglio confessarvi sinceramente , che non consacro tutte 
le volte i che io salgo all' ^Altare . Si può burlarsi più 
indegnamente e de’ popoli » e di ciò, che ha di più 
i Santo la Religione ? \ 

Ne’ vostri Seminarii , dove la premura di guadagnar 
giovani al Partito * dovrebbe per quanto pare , render- 
vi più circospetti come di tempo in tempo non vi sfug- 
gono certi fattarelli ? Diciamo poche parole ancora so- 
pra di questo. Il Sig. Abate Ricard vivendo nel Se- 
minario de’ Padri dell’Oratorio a Si Magloire, cadde 
pericolosamente malato; egli si confessò, ma non eb- 
be già l’ Assoluzione Ridottosi intanto all’ estremo , e 
temendo di morire senza averla ricevuta , pregò solle- 
citamente il suo Confessore , che era il famoso P. Fou- 
equet dell’ Oratorio y di dargli l’assoluzione. Questi 
altro non gli rispose, se non; che, se egli avea la 
contrizione, non era necessaria I’ assoluzione ; e se non 
avea questo dolore perfetto ; 1’ assoluzione era inuti- 
le; e senza più i con questi belli principi della Setta, 
lasciollo inumanamente esposto a morirsene senza la Con- 
fessione ,• c senza ’l Viatico. 

Il medesimo Abate servendo un giorno la Messa nel 
Seminario istesso avvenne * che il Sacerdote lasciasse ca- 
dere in terra l’Ostia consacrata . Fece il celebrante un cen- 
no all’ Abate, perchè la raccogliesse, ma egli ritiran- 
dosi indietro col rispettoso contegno suo fece vedere ,' 
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thè non ardiva di fare quello, che dee fare il Sacer- 
dote. Obbligato così il celebrante a prendersi quell’in- 
comodo , che da prima non avea giudicato a propo- 
sito il pigliarsi i da pcf se stesso raccolse l’Ostia; ma 
ritornando iti Sagrestia con molto calore significò all’ 
Abate il suo disgusto per 1 ’ avvenuto; ed esponendo 
il Seminarista le sue ragioni , per le quali avea opera- 
to in quel modo } ob , ripigliò il Prete Giansenista ; quan- 
te difficoltà per un boccone di pane l La bocca parla se- 
condo 1’ abondanza del cuore; onde di quali sentimen- 
ti può- esser ripieno un cuore, quando la bocca vo- 
mita somiglianti bestemmie ? 

Entriamo subito senia perder tempo atìdord nella nuo- 
va Certosa piantata a Schonavv, due, o tre leghe di- 
stante dà Utrecht; a sentire voi altri > quella è un’im- 
magine della primitiva Chiesa. Una trentina di Apo- 
stati vi si sono radunati arrivando coli travestiti sot- 
to d’altro abito, e condottivi da Ecclesiastici travesti* 
ti essi pure da cavalieri < Ma e perchè questa manie- 
ra di fare ? (if per imparare ( nella nuova Certosa )ciò, 
che debbono sapere i veri Religiosi . Ma Colà in quella 
Scuola di perfezione i Religiosi si comunicano ? vi dico- 
no la Messa ? alméno vi fanno la sua Pasqua? Senti- 
te ciò, che risponde un tale di qtìei Religiosi,- che ri- 
condotto dalla grazia si fuggi da quel luogo (i) sen- 
za pena hanno acconsentito a non dire più Messa , a non 
più Comunicarsi , nè pure alla Tasqua , del che sono io 
stato testimonio per due anni consecutivi . Che fervore 
maraviglioso di qtìei principiarti nella Via dello spiri- 
to ! Questo è quello con cui finiscono i Santi tra voi; 
e testimonio n’è il Santo vostro Diacono, che (3) nel 

1 

(1) "Nella 7. Memot. sopra i Trogetti di Giansen. gli 
originali delle quali sono nella Bibliot. del I{e. 

(2) Lett. di D. Hudolet al suo Generale . ibii 

(3) l ita del Sigi de Taris * pag. pj. t - 


\ 
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, 7 2 4 * giudi cossi indegno di celebrare la "Pasqua co' Fe- 
deli , e passò in questa umiliazione •volontaria , e edifi- 
cante la Pasqua del 1725 . 

Non si finirebbe giammai , se tutto volesse riportar* 
si ciò, che pròva, che questi Nuovatori nulla credo- 
no circa 1’ Eucaristia . Io ho detto quanto basta per 
dimostrare , che per ogni parte tutto và a terminare 
nella esecuzione dell 1 orribi! loro progetto contro {Sa- 
cramenti della Penitenza, e della Eucaristia. Se gli al- 
tri mezzi proposti in B. F. per piantare il Deismo sul- 
le rovine dell’ Evangelio , se, dico, tutti gli altri mez- 
zi colà proposti son messi in opera con altrettanto di 
giustezza, e in una maniera altresì sistematica, ciascu- 
no saprà qual cosa eg/i dee pensare della condotta de’ 
Giansenisti , i quali per una parte fanno tutti gli sfor- 
zi loro a fine di far passare per favolosa l 1 Adunanza 
di B. F. mentre per F altra con tutti i mezzi imma- 
ginabili promuovono F esecuzione del loro progetto . 




♦ 
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appendice 37 

NUOVAMENTE AGGIUNTA 

AL TOM. I. VARI. III. §. V. 

E contiene due Monumenti , con cui ulteriormente sic toor 
prova che il Partito sparso per la Francia , Olanda, ed 
altrove si regola per via di Leggi , e Costituzioni , e fur 
le sia il torbido & erroneo spirito di esse . 

^ §. I. 

MONUMENTO PRIMO. 

X L primo Monumento P estraggo dalla storia della 
Costituzione Vnigenitus , scritta da Monsig. Lafìteau 
Vescovo di Sisteron libro quinto . Qualche cosa ne ac- 
cenna l’Autore del presente libro, o sia realtà del Pro- 
getto di B. F, T. i. part. 3. §. 5. Stimo dover es- 
sere di 'gran sodisfazione dei Lettori , aver sotto P 
o:chiopiù distesamente le precise parole del Vescovo , 
come si leggono nella Edizione Italiana del 1737. 

„ Alcuni giorni dopo ( il dì 10. Febrajo 1719*) 
si fece un altra scoperta , che finì di mettere in 
,, chiaro la cospirazione del Partito . S’ era già pene- 
,, trato alcuni anni addietro, che i primi Capi nel 
,, formare la loro Fazzione aveano stabilite le regole 
,, della loro condotta. Monsignor d’ Aubignò Arci- 
„ vescovo di Roven , autane un’ esatta copia l’inviò al 
„ Duca Reggente , il quale mi ordinò di esaminarla 
„ e di fargliene la mia relazione . Fu consegnata la 
9 , detti copia al nominato Arcivescovo da una Religio* 
„ sa ben ravveduta de’ suoi errori , a cui fin dall’anno 
„ 1 699. furono mandate le sudette regole in unalct- 
„ tera del P. Qucsnel ; che erano a parlai , propriamen- 



Digitized by Google 



* 3 § . ' . 

„ tc, come tante costituzioni, la stretta osservanza de!» 
„ le quali dovea unire tutti i Partigiani del QuesnellismQ 
„ in un Corpo, e farne , per cosi dire, una soia ani. 
,, ma. Esse contenevano da dicci, o dodici Articoli 
„ i quali venivano indirizzati per via di una lettera 
„ circolare a quelli , che in ciascuna Provincia erano 
,, riguardati, come Superiori locali, e s’ applicavano 
„ secondo l’ obbligo della loro carica ad istruire i 
} , nuovi seguaci . Vi era unita una breve istruzione 
,, intorno ai punti principali del Dopma , concernenti 
„ diverse maniere di/conversare cogl’ indifferenti , coi 
„ semplici , coi divoti , coi libertini , coi Preti , e con 
„ i Prelati , cd altri Ecclesiastici secolari. Quanto ai 
„ Religiosi vi era un ordine espresso a tutto il Par» 
„ tito di non aver con essi corrispondenza veruna, 
„ e di riguardarli come Usurpatori > che bisognava spo» 
,, gliare di tutti i loro Beni , 

„ Nella loro Lettera circolare i principali Capi 
„ del Partito si rallegravano con i loro subalterni dei 
„ nuovi progressi, che avevano fatti, e della fermez» 
„ za da essi mostrata in ogni occasione contro i loro 
,, avversari, pregandoli a mantenere il loro coraggio 
„ pei travagli , e a non annoiarsi nella persecuzione , 
„ che essi soffrivano per la giustizia. Per prevenire 
„ la mala impressione , che poteano fare nel loro spi- 
„ rito le pegole a loro inviate , confessavano libera-» 
j, mente che vi erano alcune cose , che sembravano a 
„ prima vista non legitime , e copiate in qualche mo. 
„ do dai Calvinisti ; ma che potevano star sicuri, che 
„ quelle regole erano P effetto delle continue preghie- 
„ re al Signore Iddio , che le avea loro ispirate , on- 
„ de non dovevano offendere , se non i semplici . Non 
„ si arrossivano di sostenervi , che i Calvinisti , seb-? 
„ bene son condannabili per corrompere in molti pun- 
,, ti la Fede dei popoli , tuttavia operano con pru» 
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,, denza in non {spiegarsi apertamente ju quel » eh? 

concerne il Sacramento dell’ Eucaristia» che hanno 
„ ragione di parlarne con parole oscure ed ambigue » 
„ per potere in tal guisa accomodarle alle varie di- 
„ sposizioni degli animi : onde una tal condotta deve 
„ insegnare ai nuovi Piscepoli della grazia, quanto 
„ importi loro il tenersi occulti per qualche tempo, 
,, e P impegnarsi scambievolmente a conservare una 
„ perfetta unione, a operare come guidati da uno 
„ stesso spirito , a seppellire in un profondo segreto 
„ i punti fondamentali della loro dottrina, e acf es- 
„ ser bene oculati in trattare colle persone , che fos- 
,, sero facili a scandalizzarsene . Stabilivano necessario 
„ sopra ogni altra cosa il segreto intorno all’ articolo 
,, della Messa , che secondo loro non si doveva mai 
,, dire , che jn presenza del popolo ; rigettando in 
s , tal guisa generalmente le Messe private. Si spie-* 
„ givano coll’ istcssa avversione sulle Messe basse , 
,, nelle quali niuno cumunica ( dicevan’ essi ) col Sacer- 
„ dote : perciò volevano , che si distruggessero tutte 
„ le cappelle , o almeno, se si credeva necessario il 
,, lasciarle , che ognuno yi stesse con indrizzar sola- 
„ mente le sue preghiere a Dio , ma non per offe- 
„ rirvi il Santo Sacrificio , Si sappia , aggiungevano 
„ essi, che non v’ è per i Religiosi alcuna Chiesa, 
„ dovendo lor bastare i soli Oratori, o vero Cap- 
„ pelle, e se loro è permesso di celebrarvi i'Santi 
„ Misteri , devono farlo a porte serrate , e per gli estra* 
,, nei è peccato l’ assistervi con assentarsi dalle loro 
,, Chiese . Se nelle loro regole i Capi del Partito 
,, sembravan concedere , che il Corpo di Nostro Si- 
„ gnore fosse presente nel Sagramento dell’ Euca- 
,, ristia , subito dopo ritrattavano questa specie di 
,, Confessione. In verità, diccvan essi, non v’ e nè 
per fede , nè in figura , come pretendono i Calvinisti , 
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,, Ma non v’è ancora nè realmente, nè sostarziat- 

„ mente come c’ insegna la Chiesa Romana . Come 
,, dunque dovrà dirsi , domandavano a se medesimi , 
„ che egli vi sia? Vi è , rispondevan essi , in un mo- 
„ do indicibile, e inconcepibile. 

„ Secondo loro nelle Messe non vi sono pre- 
,, ghiere per i morti , che non siano ancora per i 
,, vivi. Non v’ è Purgatorio nell’ altra vita, perchè 

altre pene non riconoscono che quelle che si soffrono 
#> in questa . Finalmente essi escludono il carattere inde- 
„ lebilc dell’ Ordine Sagro: sicché quando un Cura-, 
5 , to, o pure un Vescovo vien deposto, resta scan- 
„ celiato, dicon’ essi , il loro carattere, ed ambiduc 
,, ritornano allo stato laicale . In quali abissi non ca- 
5 , dono coloro , che non hanno la Chiesa per guida, 
», e son privi di docilità! 

„ Ma tutto questo non era che il primo de’ loro 
,, Documenti intorno alla Dottrina : Nei seguenti ar- 
3 , ticoli essi annullavano la podestà, e virtù delle eh ia- 
„ vi nel Sagramento della Penitenza , pretendendo che 
„ nella Confessione i peccati fossero rimessi avanti P 
„ assoluzione ; che sempre fosse necessaria la contri- 
„ zione , cd in conseguenza P attrizione non essere 
„ sufficiente col Sagramento . Riducevano poi la Con* 
,, fessione al solo dichiarare i peccati , asserendo di più 
,, che ella non era , che per le colpe ( forse per cer- 
„ te colpe particolari , e segrete). Quali bestemmie 
,, non proferivano contro le Indulgenze ? Con che 
3, sfacciataggine non distruggevano in termini formali la 
„ grazia sufficiente, fa libertà, il merito delle buone 
3 , opere ? 

„ Quanto poi alle regole delle azzioni, che da 
,, essi venivan prescritte ai loro discepoli, si riduce- 
3, vano tutte a lezioni d’ ipocrisia . E a questo pro- 
,, posito diceva il Reggente , che alcuni Dottori ave- 
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avean delle regole per introdurre in Francia il Presbi- 
terianismo . 

Fin qui Monsig. Lafìteau §. II. 

L’ altro Monumento è preso dalla =3 Lettera Tasto - 
tale di Monsig. Vescovo di Montpellier in occasione di 
uno scritto ritrovato nella sua Diocesi =3 Fu stampata 
in Montpellier nell’ anno 1740. ; poi tradotta dal Fran* 
cese nell’ Italiano : Alla Lettera vi è annessa la stam- 
pa del detto Manoscritto, in cui si scuoprono le fro- 
di , e Iemale arti del Partito Giansenistico: Manoscrit- 
to , che ha per titolo Costituzioni del Giansenismo , e Let- 
tere circolari. 

Le Costituzioni o sian Lettere circolari le darò qui in- 
tiere, quali nella sua Pastorale insedile Monsignoredi 
Montpellier : Non sarà però , se non di gran vantag- 
gio , premettere alcuni periodi della Lettera Pastorale* 

,, Giorgio Lazaro Berger de Charancy ec. cc. Ve- 
», scovo di Montpellier ec. a tutti i Fedeli di nostra 
„ Diocesi salute e benedizione. 

,, S. Cipriano c’insegna ec. ec. Noi v’ indlrizzia- 
4, mo quel salutare avvertimento del Nostro Divino 
», Maestro: Attendi te a falsis Tropbetìs ec. ec. 

„ La Previdenza cene somministra l’ occasione , fa- 
», cendo cadere nelle nostre mani un de’ loro misterió- 
, si scritti , che scuopre ad un tratto la Dottrina de- 
», testabile del Giansenismo, c gli artifizi , de’ quali 
s, valgonsi i diluì partigiani’ per istabìlirlo . Questo 
», scritto , miei càri Fratelli , di cui importa darti 
», contezza , ha per titolo =2 Lettere circolari ai Diser- 
ti poli di S. Agostino — Da ciò, che in esso si Icg- 
», ge si raccoglie, che sia opera de’ Capi principali 
„ del Partito , radunati a Porto Reale. Egli è stato 
», secondo la sua prima destinazione per lungo tem- 
,, po segreto , c noi sappiamo dal ciotto Prelato , die 
v ^ ha pubblicata Ja storia della Costituzione , che ne li* 
Tom. <!• ' ' Q_ 
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„ anno 1719. una Religiosa Io diede al Sig. D’ Au- 
„ bignè, allora Arcivescovo di Roano. Essendo ella 
„ stata ostinata negli errori del Partito , i! P. Ques- 
„ nello gli e^be tal fede , che le mandò detto scritto 
„ con una sita lettera nell’anno 1699. Lo scritto, e 
„ la lettera vennero col progresso del tempo in ,pote- 
„ re del Sign. Duca d’Òrlcans , il quale gli diede a 
„ Monsig. Vescovo di Sisteron per esaminargli e far- 
„ gliene relazione. ' „ ’ j '* ^ , *'*• ,’J 

, „ L’ Estratto che ne ha dato questo Prelato basta per 
„ convincere pienamente ognuno, che lo scritto, che 
,, fu trovato a Roano , è quello stesso , che oggi noi 
„ vi communichiamo ( benché quel di Roano fosse co- 
,, piosodi piu, altre Circolari , come nota M. di Cha- 
„ rancy alla pag. 28.) Ma quando anche ci mancasse 
,, questa prova dimostrativa della verità dello scritto, 
,, non potrebbe il fatto rivocarsi in dubbio, dapoi- 
„ chè lo stesso è stato ritrovato fra le carte del Sig. 
„ Bonncry , Curato della Parrocchia di Lansargues del» 
,, la Nostra Diocesi , morto li 27. Agosto 1736. Que- 
„ sto nome non vi è incognito , e ben sapete che e^ti 
v era uno de’ Capi principali della Cabala de’ Giansé- 
„ nisti ih questi contorni , che la sua Casa era il luo- 
go delle adunanze , e dove si spacciavano le Gaz- 
t, zette Ecclesiastiche , e gli altri scritti del Partito , e 
5 , che egli era iniziato in tutti i più segreti Misteri 
„ della setta, quali sono le. Collette, che si fanno tra’ 
9 , Fratelli per sovvenire alle spese communi . Si ha urta 
» prova giuridica di codesti fatti da una getterà inteb- 
„ cettata per ordine emanato dalla podestà supcriore , e 
5 , lo zelo smoderato di quest’ uomo per la nuova Dot- 
9 , trina lo fece ‘esiliare nel Seminario di Beziers . E’ 
,99 stato poi , secondo 1 ’ uso del Partito , canonizzo dal 
„ sedizioso Autore delle Novelle Ecclesiastiche, c voi 
-, troverete il suo Elogio funebre nel foglio de’ io. 
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„ Novembre 1736., e T Atto che egli sottoscrisse la 
„ Vigilia della sua morte , per rinovare P Appella- 
,, zione al futuro Concilio dalla Bolla Vnigenitur. 

«La Copia della Lettera Circolare è scritta tutta di 
„ sua mano, e ci è stata rimessa da quei, Che Phan- 
„ no trovata dopo la sua morte tra le sue carte. Noi 
„ P abbiamo verificata , e fatta esaminare alla nostr* 

,, presenza da persone perite, ed acciocché non pos- 
„ sa muoversi alcun dubbio circa l’autenticità di que- 
„ sto scritto, noi vi dichiariamo che P abbiamo fatto 
3 , depositare negli Atti del Signor Gros , Notajo Re- 
„ gio a Montpellier, dove ciascheduno potrà chiarir- 
si, é restar convinto co’ propri occhi della verità, 

« facendo il confronto di detto scritto con due At- 
„ ti autentici ? che vi sono uniti , uno de’ quali è 
„ un registro di Battesimi, Matrimoni, e morti acca- 
*„ dute nella Parrocchia di Lansargues , i di cui Atti 
„ sono quasi tutti scritti, £ sottoscritti di mano del 
v Sig. Bonnery ; e l’altro è un quinterno di Teolo- 
„ già scritto pure di suo carattere , e segnato cofiuo 
„ nome alla prima facciata* E’ nostra mente cheque* 

„ sti documenti restino" per un mese in deposito nel 
„ luogo accennato, ave sarà, libero a ciascheduno di 
vederli J. e farne il confronto' ec, ec, ‘ -» 

„ Non siate sorpresi di tuttociò, che troverete nel- 
,, la lettera Circolare , che vi comunichiamo Vói vi 
„ scoprirete in un occhiata! tutte le arti , usate forse 
,, da’ Novatori per sedurvi, senza che vi abbiate f*t- 
„ ta finóra bastante attenzione . Vi sembreranno orribili, 

„ ma finalménte queste scritto non contiene còsa , del. \ 
„ la quale il Partito con' atti autentici' non resti bop. 

,, vinto... Non potrete.fap di meno di non rawi- 
„ sarc in questa lettera una Cabala , formata nel seno 
» della Chiesa di Francia , diretta alla ' propagazione 
« degli erróri" di Gìansenio . 
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„ E’ forse la carità che ispira a’ seguaci di Giansenio 

„ di fare una borsa comune per sovvenire ai bisogni 

del Partito e guadagnarli de’ Proseliti ? Il fatto è cer- 

to , c il Testimonio della Lettera Circolare è chiaro . 

Di più : L’ imprestito di un milione e quattrocento 

*, mila lire è avverato dal detto dell’ Autore medesimo 

degli *A needoti Tom. 3. p. 248. e seg. Ognuno sà 

,, 1 ’ uso , che ne fu fatto nel pagamento delle Appellazio- 

„ ni ; Se non si fosse speso , che quello che erasi po- 

5 , tuto ricavare dalla liberalità delle Divote del Parti- 

„ to, sarebbe stato men male t ma 1 ’ Arresto del Par- ( 

„ lamento di Parigi , che condanna Servien alla Gale- 

9 , ra , prova al medesimo tempo, e il furto pubblico, 

,, che era stato commesso, e la furberia di coloro, 

,, che aveano dato impulso a commetterlo. E’ nota a 

„ tutti l’ imposizione ripartita in quasi tutta la Francia 

„ tra gli amici della verità per la sussistenza de’ Re* 

„ ligiosi fuggitivi. Noi r abbiamo intesa in quel tem- 

„ po dalla bocca d’ un Uomo celebre in questa setta» 

„ e possiamo ancora attestarvi , che è passato da po- 

„ chi mesi in quà per la nostra Diocesi uno de’ Teso* 

„ rieri del Partirò per pagare le pensioni agli Aggre- 

,, gati al medesimo . Finalmente si sà pubblicamente 

„ che la vendita sola della Gazzetta Ecclesiastica fa en- 

trarc somme considerabili di danaro nella Cassa de’ 

„ Giansenisti . Ditemi miei cari fratelli , sono questi 

„ mezzi che ispira la Carità? Nò certamente . L’ unio- 

„ ne che si forma dalla grazia non conosce tal sorta 

„ d’astuzie; nè tutti quegli a ! tri regolamenti , che dai 

M Capi del Partito preserivonsi ai Discepoli uniti nél- 

,, la Lettera , che vi diamo ; Giansenio stesso avea già 

delineato il piano di questa lega . . . dichiarando espres- 

sameute all’ Abate di S. Cirano nella lettera delli 11. 

„ Fcbbr. 1622. che il grande affare , cioè lo stabilimen- 

„ to della pretesa Dottrina di S. Agostino , non può riu- 

• / 
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M scire senza t' unione , e la aspirazione di molti: . . « 
„ Fu Gtansenio quel reo di tradimento cómmesso con- 
„ tro il proprio Principe ( cioè contro il Re di Spagna) 
„ nell* Asemblea degli Stati de* Paesi Bassi tenuta l* an* 
„ no 16$$., in cui, come attesta la Lettera dell’ Aba- 
te di San Germano Elemosiniere di Maria de’ Medici 
„ Reina , scritta in data de’ 6. Marzo 1660.; (a) vo- 


(a) In nota a parte trascrivo la lettera dell* Abb. di $. 
Germano dal Francese nell’ Italiano, o almeno quella parte 
che fa al proposito =3 La lettera fu scritta a M. de Chau* 
montel celebre Avvocato nel Presidile di Caeta Z3 

.... Vengo alle notiate che mi domandare su lo spiri- 
„ to , capacità, e probità di M Giansenio , che io molto be- 
„ ne conobbi in Fiandra nelle familiari conversazioni , (qu$ 
„ j’ ai fort connu en Fiandre dans de conversations fàmilie- 
,. res ) e per i fedeli rapporti della gente del suo paese , eh» 
„ I’ aveano trattato nella sua gioventù . Vi parlerò con tut* 
., ta la sincerità , di cui faccio professione . 

- „ Per quel che appartiene alla scienza, ella era mediocre , 
,, ed ajutata da più persone , per la ricerca , che egli face- 
va in ogni parte di uomini , che lo potessero assistere 4 
„ fare la sua comparsa. Egli ancora, senza paura di parere 
„ Plagiario , prendeva quel che trovava ne* scritti altrui , 9 
„ che conveniva al suo disegno . Le sue lettere , che sono 
stampate , scuoprono questa verità « ed i suoi Libri lo prò* 
„ vano, essendo compilati dalle opere del Cor.rio Francesca- 
„ no Irlandese, e Vescovo nel suo paese. Egli altresì mol- 
„ to ha preso da \I. Gibieuf Prete Fiancese dell’ Oratorio! 
,, ma sopra tutto da i Libri degli Eretici , dal Tileno , da* 
„ Gomaristi , ed altri . 

„ Per quel che appartiene alla probità , egli compariva as« 
„ sai mod sto , come lo sono in Fiandra nini gli Ecclesia* 
,, stici •• ma io vi posso dire con verità , e davanti a Dio , 
,, ( devant Ci ;u ) che non ho giammai visto uomo più orgo* 
„ gì toso , e che avesse sentimenti più vantaggiosi per se stes- 
„ so , e più svanrag^iosi per tutto il resto delle persone let- 
,, telate, e specialmente Francesi. 

„ Egli era nimico giurato de’ nostri Re, e della nostra Na* 
„ zipne , ed arrabbiato ( cnragè) «entro i Gesuiti per U dà* 
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„ leva unire i Cattolici Fiamminghi cogli Olandesi per 
,, formarne dei Cantoni liberi ad esempio degli Svizze- 
>r ri * Tal’ era il Patriarca di coloro che si spacciano per 
» difensori delle nostre Libertà . Non è cosa da recar 
», maraviglia, che un'Autore reo di tali eccessi abbia 
a, potuto trovar tanto eredito presso una nazione si fe- 
», dele ai propri Principi ? Ma questo è V effetto del- 

», sprezzo che fecero della sua persona, rifiutandolo quandé 
», egli domandò di essere ricevuto nella loro compagnia : e 
», questa occasione lo spìnse ad intraprendere la sua Opera . 

„ Egli tradì il Re di Spagna Peli’ Assemblea degli Stati 
>, Generali de* Paesi Passi , tenuta l’anno 1633, e fece dell* 
„ memorie per unire i Cattolici Fiamminghi cogli Olandesi 
», Protestanti, e così farvi de’ Cantoni » come-son quei de’ 
,> Svizzeri composti di due credenze . 

’ „ Il Mari Gallici is che egli fece contro la Francia, e che 
», riempi di bestemmie contro i hostri Re antichi • moder» 
», ni » fu l’espiazione del tradimento contro la Spagna , e gli 
„ fruttò il Vescovado d’ Ipri . Quel che è di mia conoscen- 
», za particolarissima sì è, che per suo avviso, e persuasio- 
», ne Un tale nominato Alfestone prese l’ assunto di massa* 
„ orate il’ fu Cardinale di Richelieu : cdsì anche per suo 
», avviso fu tirato il colpo di moschetto nel Palazzo di Brus- 
r> selle* contro il fu Sig. di Puy Laurent , col qual colpo po- 
3, tevano restare uccWe più persone , se lo srromento , del 
», quale si servì , non avesse perdute diciassette palle delle 
», venti le tre restanti ferirono in testa tre persone > Io non 
», dico che egli sia stato 1’ aurore della maniera dell’artenta- 
», to: ma seppi certamente, che egli tolse lo scrupolo a quel- 
», -li*» che Io consultarono, se in coscienza poteano disfarsi 
„ di quel Cavaliere ? 

», Io avrei quantità di Cose a dirvi su questo articolo . Mi 
,1 basti di assicurarvi > che Monsieur Giansenio non era quel 
„ che procurava di parere , e che i suoi Discepoli , che non 
Ì, 1 hanno mai visto, vortebbono , che fosse stato per dai: 
credito al suoi libri colla buona opinione della sua vita , 
», Voi potete credere tutro questo , ed io sono in verità 
Signore . ' ' ' " • 

A Parigi 6 Marzo 1660. - Vostro umilisi, sera # 

‘ •* *• •• M: di S. Gtrvuin* « 


„ la. furberia, e degli Artifizj 
„ messi in opera dai Discepoli 

,, L’esperienza c’insegna, che tali regolamenti soi 
„ no stati esattamente seguiti da nuovi Discepoli’ di 
„ S. Agostino : anzi hanno dirizzato ad un , -più altose- 
», gno le loro vedute , e la cabala formata sul Diario 
», concertato tra Giansenio , e San Cirano ha concepu- 
» to più vasti disegni. Chi il crederebbe se le prove 
», non fossero pubbliche e notorie ? I Sudditi (Giansc- 
w nisti ) hanno . .voluto trattar col loro Sovrano , e pre- 
„ scriverli condizioni per farsi comprendere in un trac- 

* < V 

*■ Chi desidera le precise parole Francesi della Lettera sul- 
la stretta morale di Giansenio circa il precetto no » occidet + 
eccole : - -, 

„ Ce qui est de ma connoissance très-particuliere , est que 
„ par son avis , & persuasion un nommè Alpheston entre- 
„ prit de massacrer feu M. le Cardinal de Richelieu: fe 
„ aussi le coup de mousqueton fut tirè dans le Pahis de Br«- 
» xelles contre feu M. de Puy Laurent : Duquel coup oa 
„ pouvoit tuer plusieurs personnes, si l’outil duquel on se 
» servoit , n' eut perdu dix-sept bales , de vingt:,Ies cross 
u restantes ayant blessè trois bommes àia tète . Je ne dis pas 
„ qu’il ait ètè 1* auteur de la maniere dell* attentar : maisse 
„ j’ ai sen certainement qu’il avoit òtè le „ scrupole a ceuic 
„ qui l’avoient con sul tè , si 1* on pouvoit se defair de ce 
f, Cavalier en conscience ? „ Feggasi tutta la lettera £raa* 
„ cese nel Tom. It. < . •- 

Le veritalle esprit des nouveatix disciples de S. Angustia a 
Bruxelles l^o p. lettre 24. pag. 14?. e 152. ove osserVa 1* Au 4, 
tore d’aver letto l’originale della lettera di M. di «y Ger- 
mano conservato nel Collegio dei Gesuiti di Parigi Z. L’ 

/, originai de la Lettre ( que 1 ’ Abbè de S. Germaùi , premier 
», Aumonier de la Reine Marie de Medicis , ècrivit àM. de 
„ Chaumontel Celebre Avocat au Presidiai de Caet ) est att 
„ College des Jesuites , de Paris , ou j’ ai; trouvè moyen d*. 
„ le lire . C? 

Si osservi , che la Lettera qui trascritta dell’ Abate di S. 
Germano è quella di cui si •& meniifin* ini questo Tem_L 
Parte IY. Artic. III. 


Suggeriti dal Capo y e 



„ tato di Pace, che maneggiavasi con Potenze nimiche 
„ dello Stato di Francia , sotto pretesto di assicurarsi 
„ la libertà di coscienza. La lettera de’ Discepoli di 
„ S. Agostino al Conte d’ Avaux Plenipotenziario a Ra- 
tisbona nel 1684. trovata fra le Carte del Quesnel , 
„ non è ignota a veruno . 

„ Ma questa non è ancora , che una piccola parte 
9 , degl’ intrighi de’ Giansenisti. Non contentansi più di 
a, negoziati col proprio Principe, ma vogliono inoltre 
5 , trattare con tutti i Potentati d’ Europa . Il Congres- 
a, so di Soissons non pareva destinato , che ad asso- 
„ dare la pace , e regolare i diritti controversi fra’ So- 
5 , vrani . Agli occhi dei Partigiani di Giansenio appa- 
a, risce come un mezzo somministrato loro dalla Pro- 
,, videnza per sparger la loro Celeste Dottrina per tut- 
a, ta la Terra. 11 Consiglio di stato della cabala risol* 
„ ve di muovere tutti i Plenipotenziari , e si pensa x 
a, spedir loro Istruzioni per interessarli nella causa de* 
gli Appellanti , per animarli contro i Gesuiti, perdi- 
„ pinger ai Plenipotenziari gli abusi della Corte di 
„ ma, irritarli controle di lei intraprese, e proporre 
a, rimedi contro i funesti effetti della sua fina e pericolo- 
a, sa politica , e finalmente per far loro conoscere l’ in- 
„ teresse che hanno i lor Padroni in prender la causa 
a, de’ Giansenisti oppressi . (Questo è ciò che ci dimo* 
„ stra una lettera in forma di memoria data li 28. Apri* 
a, le 1728., e trovata fra le scritture del Sig. Petitpiè . 
„ Ivi si dice — Domenica sera si fecero delle riflessioni 
„ sopra l'affare delle memorie .... di già incaminato . . . « 
„ non si trascura diligenza alcuna per far che le copie 
-a, riescan bene , e si è risoluto di dar queste memorie ma - 
a, noscritte , acciocché si comprenda che sono realmente 
„ indirizzate ai Tlenipotenziar] . Si considerano nelle la- 
3 , ro persone tutte le nazioni che rappresentano . qu esta 
a, . è una voce , che la Trovidenza ci ha aperta , e che ella 


„ sola poteva aprirei per parlare a tutte cedeste t{azie- 
„ ni sopra punti che sono per loro di una estrema im * 

„ portanza la conservazione della loro legitima po - 

,, desta , ed i ripari che hanno d' uopo <T opporre alle in* 
„ traprese , ed alla fina e pericolosa politica della Corte 
„ di poma y e de' Gesuiti . . . Bisogna prevalersi delle di* 
,. sposizioni degli uomini , che sono già assai stomacati 
,» delF ambizione , e della grandezza , della potenza de 
„ Gesuiti , t far loro vedere , che questo è un abisso , di 
„ cui non conoscono ancora , che la superfìcie .... dopo 
,, le materie , cfce più direttamente interessano i Trìnci* 
,, pi , come som gli abusi della Corte Bimana , ji po - 
„ trc^e trattare della decadenza dei buoni studj ..... 
„ ( Fin qui la memoria ) . 

* », 1 Discepoli di Giansenio aveano da principio fòr- 
„ mato il progetto di ritirarsi nell’Isola di Nortrad , 
» e si sà , che 1’ aveano comprata con animo di eriger* 
„ vi una piccola Sovranità : Veggasi il Codicillo del Sig. 
,, Kiccole dei 4. Grugno 1 69$. ed il contratto rogato per 
„ gli Atti di Bouchcr , e Lorimier nell’ anno 1678. . . • * 
„ Può affermarsi , che ìa Lettera Circolare è un com* 
„ pendio esattissimo delJe opinioni di Giansenio s .pra 
„ fa Grazia e la Predestinazione ...... Potreste \oì 

„ credere ciò, che sostengono gli Autori della Lette- 
„ ra che non vi è alcuna grazia , la quale efficace e vit * 
„ torìosa non sia , che ella è efficace senz" alcuna coope- 
,, razione dal canto nostro . Non è dunque secondo que- 
,, ste massime più d’uopo affaticarsi per la nostra sa- 
„ Iute, e Gesù Cristo inutilmente ci ha ordinato di ve - 
,, gliare , pregare e fare tutti i nostri sforzi per entrare 
,, per la porta angusta , giacché secondo la nuova Dot- 
„ trina della Lettera Circolare noi non abbiamo alcu- 
w ra parte nelle azioni di pietà : In vano S. Paolo lia 
n raccomandato ai Fedeli la mortificazione della propri* 
v carne , in vano lui stesso ha castigato ri suo corpo pc? 
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„ non essere riprovato. Gli Autori della Lettera più il- 

„ luminati nella via dello spirito hanno deciso che le 
,, mortificazioni sono moleste , e non servono a nulla , e 
„ senza dubbio maggior perfezione sia V attendere in 
„ un dolce ozio , che la grazia faccia tutto in noi , e 
,, senza di noi , dapoichè noi non possiamo nè meri- 
„ tarla, nè fargli resistenza, e che ella c’ impone una 
„ necessità antecedente di seguirla allorché V abbiamo . 

Tale è 1 ’ austera morale della nuova setta : mentre 
„ grida con affettazione contro il rilassamento, apre 
,, la strada a tutti i più gravi disordini . Ella non ri- 
„ conosce altra libertà , che quella , che si oppone alla 
,, violenza , sottopone la volontà ad una necessità an- 
,, tecedente , s’affatica a distruggere la dottrina de' meri - 
,, ti , anzi il credere , che possiamo averne qualcun », 
„ è riputato da lei un orgoglio peccaminoso . Bisogna pc- 
,, rò confessarlo . La Dottrina è coerente , perchè po- 
„ sto che l’uomo non è più libero, e che la sua vo- 
„ lontà è necessitata al bene , ed al male, egli non è più 
„ in grado di meritare , nè demeritare , e tutto diviene 
j, uguale per lui. Il Parricidio va del pari col Marti- 
,, rio, e un infelice figliuolo d’ Adamo non è piude- 
,, gno di biasimo allorché satolla le più brutali passio- 
„ ni, di quel che sia degno di lode, quando esercita 
„ le più eroiche virtù. In una parola la necessità , che 
„ lui toglie il merito delle buone opere , deve ncccs- 
„ sanamente scusare tutti i suoi misfatti. 

,, Sarete voi ora sorpresi del segreto sì Misterioso , 
„ che gli Autori della lettera esiggono sovra i Dogmi 
„ di questa Natura, e della stretta p roibiziotie di sco- 
„ prirc il fondo della loro Dottrina a i suoi Proseliti, 
„ finché non siano ben sicuri della loro disposizione a 
„ credere tutto senza esame ? Giansenio stesso osser- 
„ vava questo segreto inviolabile . Secretimi meurn n i- 
„ bi , era solito dire ( Lettera 25.} «cculte propter rnetunt 
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Judxorum : San Cirano pratticava lo stesso » e cóme 
ci dice Ja ^posizione giuridica dell^b^# Prie- 
res , r Accomandava caldamente a lai ,( Abate dìPrir- 
re? ) di non dire a veruno le massime thè avesse intese 
da Ini j adducendo per ciò quel passo i occulte propter 
metani Judxorum . I dogmi di GiansenÌo s come quel- 
li de Manichei , non debbono esser noti , che ad. un 
piccolo numero di detti . Convien nascondergli , di- 
ce la Lettera circolare , dissimulargli, parlarne enig- 
maticamente , ' e finalmente negargli , se avviene, 
„ che taluno , venga messo troppo alle strette , e non 
„ risparmiare tampoco gli Anatemi contro Giansenio , 
„ se così porta la necessità di sottrarsi alle Censure 
,, della Chiesa . Ma sopra tutto conviene cuoprire col 
velo a utt profondo segreto le Arti , che servono al- 
la dilatazione della setta , e se per mala sorte la Let- 
tera Circolare venisse a cadere in mani nemiche , tut- 
to il Partito deve sollevarsi , e disapprovarla . S. Cira- 
no si serviva dell’ istcsse precauzioni , quando cq? 
municava. il segreto a quei , che sperava guadagnare,, 
soleva dir loro, che se avvesser parlato , loro avreb- 
be sostenuto in faccia , che mentivano , talmente che 
egli comunicava sempre la sua cattiva dottrina all* 
orecchio. Si vegga Sa dichiarazione fatta in punto 
di morte da Monsignor di Bellegarde Arcivescovo 
di Sens , e la Deposizione giuridica dell’ Abate Cau- 
!ec, dapoi Vescovo di Damiens.^ 

Non mi diffondo più oltre in trascrivere dalla Pasto- 
rale di Mons. di Charancy Vescovo di Montpellier, c 
mi ristringo Solo a copiare lo scritto del Bonnery, che 
unitamente colla Pastorale egli commuaicò alla sua Dio* 
«esi li 24. Settembre 1740* 
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COSTITUZIONI , O SEGRETO 

DEL GIANSENISMO. 

Lettere Circolari (<t) 

. ' . • 

« Ai Signori Discepoli di S. Agostino per far loro conoscerò 
„ V ignoranza di coloro , che abbracciano una Dottrina di- 
„ versa da quelle che la Chiesa professa , 

SlG^OR^l 

s> A Bbiamo inteso con molta gioia il nuovo pro- 
,, grosso delia Dottrina di S. Agostino» e la fermez- 
„ za , ed il coraggio , che dimostrate contra il furo- 
„ re de’ nostri Avversari , ma siccome il troppo inte- 
lai „ Sembra ( dice nella nota , a postilla che quivi fa 
Mons. di Charancy Vescovo di Montpellier ) „ Sembra che quest 
» Opera sia stata trascritta dal Sig. Bonnery da una copia , 
f , in cui vi era qualche sbaglio dello Scrittore , o che .forse il 
,»» Sig. Bonnery nel trascriverla si sia lasciato sfuggir qual • 
„ che errore , che in tre o quattro luoghi rende il senso del 
,, Testo oscuro : ma è facile di raddrizzarlo col confronto di 
„ altri luoghi del medesimo scritto . ' ; 

Il titolo di Lettere Circolari , indica chiaramente , che l 
Opera intiera conteneva molte lettere . In fatti dall' Estrat- 
to che ne ha dato M. Vescovo di Sisteron al L. S. iella Storta 
di Costituzione ( le di cui parole ho io trascritte nell. Monu- 
mento della presente Appendice ) si vede che lo scritto man- 
dato dalP.Quesnel alla Religiosa di Rouen conteneva più mate- 
rie di quelle che non sono nel Manoscritto del Sig, Bonnery . Lo. 
altre Lettere ti saranno verisimilmente smarrite, o forse sa- 
ranno state levate , quando d’ ordine del Re furono prete le 
Carte del Sig. Bonnery . 

Si trova nella Copia del Sig. Bonnery il doppio titolo di 
Costituzioni del Giansenismo , e di lettere Circolari ; e si rac- 
coglie dalF Estratto di M. Vescovo di Sisteron , che nel Ma- 
noscritto di Rouen V opera portava anche i Titoli di Regola- 
menti e <U Lettere . 
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„ resse , che hanno di perseguitarci non ci lascia spe- 
„ rare , che siano per francarsi , cosi abbiamo giudi- 
„ cato a proposito d’ incoraggirvi a star costanti , e a 
„ non istanc.ifvi in combattere , e soffrire per la giu- 
„ stizia le p'iù fiere persecuzioni . 

„ La carità, che ci unisce insieme, ciba mossi da 
3 . molto tempo a presentarci per voi innanzi a Dio, 
33 ed a chiederli questa grazia , e dopo continuate pre- 
3> ghiere ci ha egli communicato de’ lumi, co’ quali ci 
3j siam fin qui felicemente condotti per lo stabilimento 
s, della nostra dottrina nel luogo della nostra Residenza . 

„ Noi abbiamo creduto di farvi cosa grata con par* 
„ tcciparveli , e però abbiamo espressi con ordine i 

principali regolamenti da Noi seguiti ; non dubitan- 
„ do che quando gli avrete ricevuti, vi aggiungere- 
», te col vostro sapere, e colla vostra prudenza deli’ 
„ altre pratiche molto utili per servirvene con mag- 
s, gior profitto. 

„ Sarà necessario , che i Principali , e i più Zelan- 
„ ti tra voi s’ uniscano assieme con un’ alleanza spi- 
3, rituale in Gesù Cristo nostro Signore , appoggiati- 
„ dosi gli unì gli altri , ed operando col medesi- 
,, mo spirito , perchè con questo mezzo vi assodcre- 
„ te sempre più ne’ buoni sentimenti , che avete ab- 
« bracciati , ed agirete con più forza per istabilirli , 
33 ed abbattere quelli , che visi oppongono. H perchè 
„ fra le istruzioni , che vi diamo , ve ne sarà forse ta- 
3, luna, che potrebbe offendere i semplici , dovrete aver 
„ presente, che siccome Iddio per salvarci si serve ta- 
,, lora di mezzi , che sembrano ingiusti , perchè sono 
„ ignoti agli uomini i suoi disegni, e le ragioni , che 
„ lo muovono ad operare in tal guisa , cosi noi prcn- 
„ diamo uDa condotta, che può sembrare iUegitimaa 
„ chi non conosce lo zelo , dal quale è prodotta . 

„ Il nostro buon Dio ci conduce ordinariamente per 


I 
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3> istradc incognite per salvarci a nostro mal grado*. 

„ Conviene ingannarli per guarirli. Di più * se noi im- 
„ miriamo in qualche cosa i Signori della Religione 
„ pretesa Riformata * non è già che non detestiamo la 
», loro eresia, ma siccome non vi è erba sì cattiva da 
? , cui non ppssa trarsi qualche vantaggio , così ci è 
», permesso di prendere i mezzi innocenti che hanno 
,, essi presi per istabilifla nello spirito dei popoli , ben- 
», che essi gli abbiano corrotti con un cattivo fine . 

„ Che però , se il loro Istitutore non avesse abbat- 
„ tuto T orgoglio de’ Regolari , e non avesse combat- 
„ tuta la loro gravosa dottrina intorno alle limosinc» 
ed ai meriti, che fanno il loro pane cotidiaho , non 
», si sarebbe egli mai stabilito sì felicemente , come 
», ha fatto , 

^ „ Noi possiamo prendere innocentemente 1* istessa 
,, strada , non già per r.utorizare i loro errori , 'ma per 
„ istabiiire, com’egli ha finto di voler fare, la Chie- 
,, sa ne’ suoi usi antichi, c gli Ecclesiastici Secolari in 
quella stima, e splendore , da cui sono decaduti . 

„ Finalmente siamo ancora costretti a confessare , 
« che i Calvinisti si regolano prudentissimamente per 
», giungere al fine di stabilire i loro errori , e partì- 
„ colarmente quanto a ciò, che appartiene al Santis- 
,, simo Sagraménto dell’ altare , non spiegando chiara- 
» mente circa quest’articolo il loro sentimento, ma 
« parlandone in termini oscuri , affine di poterli acco- 
,, modare alle diverse disposizioni che si trovano in 
« chi li ascolta. Quindi diciamo anche noi con ragio- 
», ne , che bisogna per qualche tempo tenersi nascosti 
„ e far mistero degli articoli fondamentali della nostra 
,, dottrina , e non Scoprirli a tutti , nè in ogni tem- 
„ po , perchè viviamo in un secolo così infelice , che 
,, la maggior parte de’ popoli non è capace <ji com* 
», prenderli . 
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„ Eccovi Sigaori le cose principali , che abbiamo a 
,, dirvi da parte di Dio , pregandovi a farci parte del- 
,, le vostre sance orazioni , e riceverci nella vostra San- 
„ ta unione , come quelli che siamo . Signori, ed ono- 
, l , ratissimi Confratelli.' 

yostrì umilissimi , ed affezionatiss. in Gesù Cristo 
l Treti di Torto ideale , discepoli di S. Agostino. 

F I E DEL * : 

„ TL fine di questa Unione sarà di rimediare ai di- 
,, X sordini , ed altri abusi che si sono introdotti nel- 
,, la Chiesa dopo il tempo di S. Agostino per l’igno- 
„ ranza della sua eccellente Dottrina, e ristabilire i 
„ Preti, e gli altri Ecclesiastici nella stima de’ popo- 
„ li , e nella condotta delle anime , che i Regolari han- 
„ no usurpata in pregiudizio loro . 

„ Levare ai popoli la troppo gran confidenza, che 
‘ „ hanno ne’ Regolari , facendo loro conoscere , che i 
„ Regolari non vivono conforme al loro istituto , che 
„ vi è molta corruzzione ne’ loro costumi, e che la 
„ loro maniera di diriger le anime è perniciosa , che 
„ professano una dottrina contraria a quella di S.Ago- 
„ stino sopra la materia più importante della salute , 
„ eh’ è della predestinazione , e della grazia . 

PRIMO MEZZO 

■' * Ter mettersi in riputazione . 

„ T} ER acquistarsi la stima de’ Popoli è duopo, che 
„ JL procurino regolare sì bene i loro costumi, al* 
„ meno quanto all’ esteriore , che essendo la loro vi- 
„ ta esemplare , serva a dar buon’ opinione della loro 
,, dottrina , c della fòro sincerità Eserciteranno essi , 
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„ col nome di Padre. Per ottenere questo fine,con- 
„ viene operare a bell’ agio , c senza scandalo , get- 
„ tare a terra la dottrina de’ meriti , e stabilire quel- 
», la della grazia vittoriosa . Noi abbiamo troppo ri- . 
„ conosciuto , che la dottrina de’ meriti con 1’ estcn- 
„ zione , che se le dà , e come si pratica presente- 
„ mente nella Chiesa , è il più grande appoggio de* 

,, Regolari , ed il principale fondamento della loro sus- 
., sistenza. Imperochè fintanto che si crederà, che 
„ Iddio dà grazie sufficienti a tutti gli uomini , e che 
», queste son rendute efficaci dalla nostra coopcrazio- 
,, ne, quelli che averanno cura della loro salute, cer* 

„ cheranno di saper qual sia la volontà di Dio per po- 
», tervi corrispondere, e ricorreranno ai Regolari, cre- 
„ duti i soli Depositari de’ segreti di Dio . Ed inoltre 
,, continueranno a soministrar loro limosine in abbon- 
„ danza , col qual mezzo i Regolari sono giunti a far 
„ la prima figura . Importa molto , che i Discepoli di 
,, S. Agostino discreditino questa Dottrina , che met- 
», te gli animi in angustia, sotto pretesto di conser- 
», vare la loro libertà. 

„ Parleranno in generale di una grazia dilettevole e 
„ vittoriosa , èhe non lascia alla volotà de’ Predesti- 
», nati la pena di corripondervi , e diranno , che so- 
», no inutili tutte le cure , che ci prendiamo di scr* 

„ vir Dio colle nostre opere buone. 

„ Che non ci bisogna altro , che lasciar fare alla „ 
», grazia ; tantopiù , che non potremmo resistere alle 
», di lei amabili violenze. Anzi questa grazia porta se- 
», co sempre tanta dolcezza, ed attrattiva, che supe- 
», ra infinitamente quanto mai se ne possa dire. Che 
»» questa grazia si conosce a certi contrasegni » * che 
»» non sono noti a tutti , e sono rarissimi . 

,, Si guarderanno dal dire da principio, quali sieno 
m i contrasegni delia presenza di questa grazia, ed 
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„ insegneranno , che tal cognizione non si da , se non 
„ a coloro , che ne sono capaci . Questa condotta 
J# uno de’ più poderosi mezzi per eccitare _ ne’ Vopo- 
„ li il desiderio di consultarci su gli affari della lor 
„ salute . <’«•• •• 

VARI POCUMENTI ED ISTRUZIONI 
Intorno alla maniera di predicare , 

t ' * * t t 

„ T A prudenza ci obbliga ad aver riguardo alla di. 

J} sposizionc dell’ .interno di coloro , co quali ab-» 

„ biamo a trattare, ma principalmente dobbiamo pror 
„ cedere con ogni sorta di precauzione , trattando con 
„ quelli , che sono sospetti di £vere sentimenti a no- 

„ stri contrari , ' . . 

,, Perciò gli Uniti useranno tutta la discrezione pos- 
5 , sibile, quando avranno da trattare con gente , che co- 
„ nasceranno , o sospetteranno!. di essere stata regolar 
,, ta da Persone de! partito contrario , cd avvertirai 
„ no di moderare talmente il loro zelo , che non ven« 
„ gano a pregiudicare alla dottrina di S. Agostino , 
-, mentre si studiano di propagarla intempestivamente ». 

„ Si .protesteranno, che non se la prendono contro 
„ i buoni Religiosi . :'j 

,, Non avranno difficoltà di negare la dottrina, e. 
j, di dire, che non .sono Giansenisti., e non parleran- 
3 , no del Vescovo d’ I-prt?» quando si troveranno con. 
„ gente, che ha in orrore il di lui nome » e la di lui 
„ dottrina, ed aspetteranno con pazienza U tempo op- 
„ portuno . • • ; > t.-u re. n 

Non diranno apertamente la laro opinióne, ma 
„ la spargeranno sotto termini che la facciano coni» 
„ parire quasi simile alla contraria oppinione comu- 
». ne , affine di non irritare .da principio gU animi. di 
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chi 1* ascolta , e disporli poco a poco ad abbrac. 

ciare i sentimenti di S. Agostino . 

„ Potranno dunque dire da principio, che per ve- 
rità Dio dà delle grazie anche ai Reprobi , ma che 
non hanno mai il loro effetto . Non si spiegheranno 
di vantaggio 9 e non diranno, che ciò avvenga per 
mancanza di cooperazione dalla parte de’ Riprovati 
alle suddette Grazie . Benché noi non ammettiamo al- 
tra libertà, che quella, che è opposta alla violenza , 
bisogna però far risuonare altamente il nome di li- 
bertà , e andar dicendo che siamo liberi , e che le no- 
stre azioni «ori degne di lode, e di biasimo. " 

„ Ancorché la Grazia imponga alla volontà una ne- 
cessità antecedente d’operare, contuttociò non biso- 
gna mai servirsi di -questo termine di necessità , di- 
cendo, che la grazia necessiti la volontà. In vece 
di questi termini convien dire, che la Grazia vit- 
toriosa trionfa dolcemente della volontà , ma senza 
costringerla, e senza violenza. 

„ Bisogna 6opratutto guardarsi bene da principio di 
non lasciarsi uscire di bocca certe proposizioni , che 
sogliono offendere chi le sente , come dire . . . Che 
Gesù Cristo non hà sofferta la morte generalmente 

per tutti gli uomini Che i Comandamenti di 

Dio sono impossibili a quelli, che li trasgredisco- 
no.... Che non vi è Grazia sufficiente .... Che 
Dio non vuol salvar tintigli uomini, e cose simili, 
„ Basta parlare di grazie vittoriose , c delta prede 
sanazione , e cercare tutti i mezzi di persuadere sen- 
za offendere coloro, co’ quali tratteremo * La ragio- 
ne di usare questa prudenza si è , perchè una vol- 
ta ci venga ciò accordato, dedurremo agevolmente 
le conseguenze di queste due opinioni . • 

„ Diranno , che le contese , che sono fra i Gianse- 
nisti, e Malinisti vengono dal non incendersi bene 
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„ fra loro, che disputano insieme, ma quanto alla so» 
a , stanza son d’ accordo, che non sono Eretici negli 
,, uni , nè gli altri . Che questa è una opinione nie- 
„ ramente scolastica , ma che pare , che S. Agostino 
„ ha parlato meglio della grandezza di Dio . 

a, Mostreranno di esser gente amante della pace, 

„ e che ha disgusto degli scandali e de’ clamori, che 
a, questa contesa cagiona nella Chiesa, e ciò affine che 
, s , non si creda , eh’ essi ne sono gli Autori principa- 
M li , c diranno, che non si dee predicare di queste 
„ cose, nè dall’ una parte, nè dall’ altra. 

„ Se vogliono dire con ingenuità i loro pensieri al» 
„ la presenza di persone sospette , lo facciano almeno 
„ in forma di narrativa dicendo solamente : I Gianseni- 
„ sti dicono letali , c tali cose.. .. Quelli de’ nostri , 
„ che non sono bastevolmente fondati per potere con ra- 
„ gioni sostenere innanzi ai sospetti la loro opinione, 
,, potranno in simil forma regolarsi , quando temano , 
„ che non vi sia nella brigata qualche Persona capace 
,, di prendere a provare il contrario. Se sarà loro chie- 
„ sto delle ragioni in difesa di questa dottrina, senza 
,, curarsi se ne abbiano o nò da produrre , sarà be- 
ai ne di rispondere qualche volta 0 aitimelo 

„ o pure dire semplicemente , che cosi formalmente 
s, ha parlato S. Agostino, e che ciò dee bastare. 

„ Avranno tutti una lista degli Elogi dati da’ Conci- 
„ lj a S. Agostino, per far vedere quarta sia la di lui 
„ autorità i e la venerazione che se li deve, e tal som- 
„ missione che non debba prendersi la libertà di ricer* 
3 , care il senso delle sue parole. La più parte di quel- 
3, li, che sono sospetti , è nimica di questa dottrina, 
„ perchè al veJerla novellamente comparire la crede 
„ nuova, onde bisogna persuader loro, che la mede- 
3, sima è antica . 
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C Ó ^ / S E M ? L l C I . 

V 

«» V I sono delle Anime buone * e semplici, che no# 
si avendo fondamento di dottrina, ma essendo deside* 
„ rose della loro salute , sarebbero assai bendisposte, 
9» contuttociò bisogna trattar con esse quasi con le stes- 
„ se precauzioni , che si usano co’ sospetti , se non che 
„ può aprirsi un poco più con loro , mirandole eoa 
„ attenzione , quando loro parliamo , ed osservando be- 
„ ne il loro contegno per iscoprire il frutto, chean- 
s, deranno facendo sopra di loro i nostri discorsi . 

„ Se si scopre in essi qualche poco di amore per la 
3, novità, bisogna propor loro la dottrina come nuova* 
„ almeno nella Chiesa moderna, e fra’ Dottori scolasti- 
„ ci , ed anche ne’ Concili tenuti dopo S. Agostino . 

„ Le donne maritate , ed anche le Zitelle sono assai 
,* atte a ricevere , ed anche a dar fede a questa Dotta- 
si na . Perciò i discepoli procureranno d’ insinuarsi eoa 
3» loro per quelle strade, che lor sembreranno oppor- 
si tune , e specialmente per quella di una divozione stra- 
3, ordinaria i perchè esse amano la Varietà , e la vanità, e 
si son capacissime di tirar molta gente nel lor sentimento* 

,, Non solo non trascureranno ciò, che si è detto , m* 
si procureranno con tutto lo studio d’ aver 1’ accesso 
« presso le medesime, per poterle imbever della sud- 
„ detta dottrina tanto in privato , quanto in pubblico 
3, colle prediche * 

il Quando si darà alle stampe qualche libro favore* 
„ yole a detta dottrina , e capace di fare impressione * 
,, i più Ricchi sono esortati a provedersene ed averne 
s, inoltre qualche numero d’ esemplari, vagamente lega- 
si ti per donarli, o almeno prestarli a quelli , che giu- 
3, dicheranno più capaci di profittarne. 

» Se oel paese non si trova veruno , che sia in istat* 
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„ di far questa spesa , si farà colla borsa comune di cui si 
ti parlerà più avanti» come pure di quella delle pensioni . 

C 0 7{ I 7^ E V T <4 L 1. 

' »'• 

,, X discepoli uniti potranno trattar con quelli r che 

s» X conosceranno non essere nè del nostro , nè del con- 
„ trario partito, conforme è stato detto de’ semplici , e 
„ de’ sospetti , regolandosi secondo la loro prudenza. 

„ Inoltre potranno far girare perle case di riguardo 
», de’ libri manoscritti , o stampati, o spedirne a ma- 
,, niera di libri di' conseguenza alle persone principa- 
„ li de’ luoghi , acciocché là loro curiosità gli spinga 
», a prender da se stessi delle istruzioni, che non po- 
», trebbero sempre, nè sì facilmente avere a viva voce . 
» „ E a questi singolarmente coviene poi far miste- 
„ ro degli articoli principali della nostra opinione per 
„ moverli maggiormente a curiosità. 

„ Quando quelli delPartito contrario avranno attaccati 
„ i discepoli nella Dottrina , o nella persona , allora essi 
», principalmente dovranno ricorrere allo spediente del- 
„ le Apologie, ognuna delle quali produrrà effetti di 
3 » sommo vantaggio , cioè uno di deprimere i nostri 
3 , Avversari , e 1’ altro d’ inalsarci sopra la lor rovina » 
„ uno di attaccare, e l’altro di difendere. Con quel- 
„ li, che vedranno, più proclivi alla dottrina di S. A- 
», gostino potranno dichiararsi più scopertamente con- 
j, tro i Molinisti , trattandoli di Pelagiani ; e Semipe- 
3 , lagiani , facendo loro intendere , che se Dio non dà 
»,- la grazia sufficiente a’ Reprobi-, lo. fa per esercitar® 
», la sua giustizia . 

COI ^ LI FE1\V01\0SI , E DIVOTI . 

~ i 

i»,Tì Appresenteranno loro, che la più soda divo- 
», X\. zione e quella di S. Agostino ,e che sono ne- 
*»- tersane molte condizioni per fare, che le azioni, 

i 
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jj e i peccati siedo dispiacevo!! a Dio(i)i 

„ Che la grazia è la cagion principale, per cui le 
„ migliori azioni sieno peccati > che I’ orgoglio cor-* 
„ rompe bene Spesso le migliori azioni. 

„ Che la superbia più colpevole è quella di ere-» 

i, dere, che noi abbiamo qualche parte nelle azioni 
„ di pietà, che Dio fa in noi , e che noi possiamo 

j, avere alcun merito . 

„ Che la maggior gloria , è la più gran virtù dell* 
„ uomo è di tenersi in tal dipendenza dalla grazia# 

eh’ ella faccia tutto in noi * e senza di noi . 

* ■ « * * * • 

co^ sveLlì ctìE SQi K torèri* 


i, TA Iranno a quelli , che non soh drvoii , hd a queW- 
i, 1 J li , che vivono nel libertinaggio » o che vi so- 
„ no inclinati, che Iddio sin dall’ eternità ha deter- 
„ minato la Salute , o dannazion nòstra . . . Che non è 
s , in nostro potere il cambiarne il decreto . Che que- 
,,'sfe prattichc de’ Regolar?*, e queste loro mortifica- 
si zioni sono moleste , e nèh servono a nulla : Che se 
„ nói siamo in graziai la grazia, e nòn le opere buo« 

9 , ne nostre, è quelli che fa il merito (se pur vi ha 
,, merito) e se non siamo in grazia le buone' opere 
non solamente sono inutili , ma sono altrettanti pec- 
s, cati mortali . , 

• « Diranno, che se il Concilio di Tretìtò attesta il 

* 4 . . ’ * ‘ . t lì ... * " ' , J * 

(i) In questo luogo dei manoscritto eviti qualche piccola 
«ance II atura , perciò non può leggersi distintamente . La pa- 
rola Desagreable e per metà cancellata . B' facile il vedere , 
che il passo ha bisogno di correzzione , e probabilmente si de- 
ve legger così: Che vi .sonp molte condizioni necessarie pet 
fare, che le nostre azioni, e preghiere siano gradire a Dio , . 

e che l’ ingratitudine alla grazia è la cagioti principale , per 
cui le migliori azioni sono .peccati . Questo temo è assai con- 
forme ss rio , che sìegtte mi testo . 
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„ contrario , egli non è canonico , che non era com* 
,, posto che di Regolari violenti, o daranno qualche 
5 , altra risposta . Che tutti i letterati , e i buoni inge- 
gni sono Giansenisti . Diranno a loro chiaramente que- 
„ ste cose , celandole agli altri , che non ne sono capaci . 

,, Che Dio non è morto per i Reprobi, che Dio 
„ non dà loro alcuna grazia nè pure sufficiente , per- 
,, che sa bene che se ne abuseranno. 

„ Che non vi è alcuna grazia, la quale non sia efc 
3 , ficace , e vittoriosa ; che ella è efficace senza alcu- 
„ na cooperazione dal canto nostro ; che quando un» 
5 , volta si è ricevuta questa grazia ella è un segno 
3 , di Predestinazione, ed un gran motivo di gioja, 
,, che del rimanente non conosciamo questa grazia > 
9 , che a certi segni. 

con I TRJLLATI , SACERDOTI , ED ALTFJ 
ECCLESIASTICI SECOLARI . 

* % • - r 

^ X Discepoli uniti avranno particolar cura di tratta* 
a, JL re i nostri Prelati con gran sommissione , ed i 
3, Preti con molta cordialità, e rispetto, per fare lor® 
3, vedere , che sanno assai meglio de’ Regolari couo- 
5 , scere, e riverire la dignità sacerdotale. 

„ Faranno conoscere ai Preti, cheli Regolari lidi* 
,, sprezzano. 

„ Che la direzione, e il ministero della parola di 
a, Dio appartiene loro di diritto privatamente a qua* 
9 , lunque altro , c che i Regolari non ne soDoìnpos- 
„ sesso, che per usurpazione . 

< „ Che i Regolari non. sono dell’ ordine della Gè* 

,, rafehia . <' '*»•* 

„ Che il loro uffizio f di pregare Dio , e di pian- 
9 , gere nella solitudine, e non di predicare. 

» Che sono vani , ambiziosi» upondani, vendicativi* 

i ' \ -• . 
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„ Che ì Regolari, essendo attaccati al proprio inte- 
„ resse , si propongono bensì la gloria di Dio , ma 
„ la fanno consistere in cose abominevoli , e che pon« 

,, gono tutto il loro studio nel tenere i Preti nell’ av* 
j, viiimento, e nell’ obbrobrio del popolo. 

„ Incoraggiranno i Preti a comparir ne’ Pulpiti , e 
„ glieli procureranno : gli raduneranno quanto sarà pos- 
„ sibile , acciocché essendo uniti insieme di carità pos- 
„ sano far corpo contro i Regolari. 

„ Si sforzeranno sopra tutto di guadagnare a tàvo- 
„ re della dottrina di S. Agostico quelli, che avran- 
„ no riputazione di scriver» e preflicar meglio. . n 

COME DEBBONO BJiG0Z~4B,Sl FRyi L0f{0 . 

„ T Discepoli uniti saranno talmente legati insieme in 
», X quest’ alleanza spirituale , che niuna cosa sia ca- 
„ pace di disunirli , persuadendosi , che tutte le loro'for- 
,, ze contro i suoi nemici dipendono da quella stret- 
„ ta unione. 

„ Tutti quelli, che professano la dottrina suddetta 
9, potranno chiamarsi discepoli di S. Agostino , 

,, I Discepoli uniti saranno solamente quelli , ai quali 
9, verranno communicate le presenti istruzioni. Si pro- 
,, curerà» che ve ne sia una copia sola in ciascuna 
», Città, ed in ciaschedun grosso Borgo del Regno. 

„ Quello, a cui si manderanno è supplicato di non 
„ communicarle se non a coloro, che vedrà esser ben 
„ fermi nell’amore della dottrina, e nell’odio degli 
,, Avversari. 

„ Scieglierà un picciol numero* tra questi , e radu. 
j, nandoli assieme col pretesto di visita, o di passag- 
„ gio comunicherà loro di quando , in quando ciò , 

„ che riguarda lo stabilimento , cd il progresso , e gli 
» altri affari della dottrina. 
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„ Oltfei Discepoli utirti i più sensati , e i più ti v 
yi paci potranno fare professione aperta della dottrina $ 
„ e fare la guerra scopertamente agli avversari , e gli 
„ ultimi, che si chiameranno discepoli segreti, come 
„ ne avea anche il Figliuolo di Dio, si conterranno * 
, „ ed opereranno , come se fossero neutrali o anche 

„ del partito contrario , se così sarà necessario , per" 
„ iscoprire nelle Compagnie dove si troveranno fre- 
,, quentemente le disposizioni degli animi circa la dot*» 
„ trina. 

j. Procureranno di far urta borsa comune per aver 
$, modo di sovvenire alle spese che saranno opportu' 
,, ne , come stampe di libri, di fogli volanti, paga- 
s , mento di Pensioni a chi sarà d’uopo, le quali da- 
„ ranno a coloro, che non possono guadagnarsi per 
ti altra strada , o a quelli * ed a quelle che essendo 
„ già guadagnate avranno lo zelo di entrare ih quali- 
„ tà di [.ensionarie nelle Comunità per seminarvi se- 
», gretamente la dottrina, nel qual casosi pagherà lo-* 
a ro esattamente la pensione, per quanto la borsa co- 
3 f mune lo comporterà. 

„ Si guadagnerà nn segreto ■ ihviolabiie tanto per 
a non iscoprire le presenti istruzioni , quanto' per te- 
9 , ner nascoste le risoluzioni, e gli altri affari, che 
„ si discorreranno ne’ suddetti congressi. 

,9 Se i Vescovi , o i Preti y o i Gran Signóri sì mo- 
9i strassero contrari alla dottrina , -converrà star quièti , 
ti e non far strepito, ma operare segretamente , e con- 
„ tentarsi di andar disponendo poco, a poco gli animi. 

„ I discepoli uniti potranno giuocare, e convivere 
„ insieme in luoghi appartati per Astringere sempre più 
9 , la loro unione, a riserva de- discepoli segreti, che 
,, non potranno farlo con quelli , che son dichiarati 
s» se non di rado-, ed in segreto. 

n Se qualche persona di meno autorità , che no» 
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„ sono i Vescovi, si opponesse alla dottrina, sipro- 
„ curerà dì guadagnarla con dolcezza , ma se rimanes- 
„ se nella sua ostinazione , si farà una ricerca esatta - 
n della sua vita, e se le minaccierà di farle perderà 
ri i beni, e la riputazione. Prima però di venire ai 
„ fatti , converrà usare gran circospezione , e non far 
„ nulla senza il parere di tutti gli uniti*} 

a Gli Ecclesiastici , che non potranno vivere como- 
„ damente nelle loro Provincie, sono supplicati a ri- 
,, correre ai Discepoli dichiarati di questa Città di Ta- 
3 i rigi , che procureranno loro la necessaria sussistenza*» 

» / 

TEI{ L^i LOFJ) CO^DOTT^ T^TICOL^E. 

t 

„ TX O vendo essi viver nel mondo , .e conversar coft 
„ LJ tutti, compariranno sempre civilmente Vestiti» 

„ ed avranno cura di far vedere nelle lor parole e^ 

„ nel loro contegno esteriore molta cultura. 

», Si manterranno sempre in una grande, e santa li- 
,i berta di spirito, senza restringersi in cosa alcuna} 

„ Contuttociò quantunque le mortificazioni , e le altre 
„ opere penali non siano necessarie per piacere a Dio »• 
ne faranno qualche volta, pratticare alcune a quelli , 

„ che credono di guadagnare , o confermare nella lo- 
„ ro dottrina coll’ esempio della buona vita * 

„ Praticheranno con esattezza queste istruzioni , se 
„ Dio gliene farà loro la grazia, senza però creder di 
n esservi obbligati sotto pena di alcuna sorta di pec- 
„ cato. 

Se per disavventura le suddette instruzioni cade*- 
„ sero in mani nemiche, tutti i discepoli le negherao- 
,, no in voce, ed in scritto, se cosi sarà spedienter 
n per ben dell’ unione. 

fine della detta Istruzione • 
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„ Sono pregati (i) i Signori , ai quali si mandano le v 
„ Gazzette, di sigillare in rimandarle , i pieghi in ma- 
„ niera, che si possano aprire da chi li riceve, sen- 
« za lacerarli. Queste novelle sono un deposito sopra 
„ il quale tutti questi Signori hanno diritto , ed è giu- 
sto conservarle per rileggerle quando si vorrà . 

„ Abbiate la bontà di mandarvi 1’ un f altro quc* 
« ste due righe di avviso . 

' s 

Tutto ciò stà inserito nella Pastorale di Monsig, 
di Charancy Vescovo di Montpellier . 


(i) Questa aggi ut a si trova in un viglìettó distia 
*9 dal manoscritto , al quale era unito . Il viglietto non 
i di carattere del Sig . Bonnery . 
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NOTE CRITICHE 

Sulla Pastorale del Vescovo di Montpellier 
del 1740. , e della Circolare , 0 
Costituzioni annesse • 

MOTA I. 

D Ivulgatasi nei detto anno in lingua francese la 
Pastorale , fu voltata in Italiano , e ristampata in Ro- 
ma col beneplacito della S. Inquisizione* e poco do- 
po in Ferrara, si sparse voce esser Apocrifa, e fìnta 
da un Molinisra . Ma la calunnia fu smentita dal Sig. 
Abate Poli; „ uti de retanti momenti certior fìerem, 
„ die’ egli , curavi veritatem investigandam atque hau- 
„ riendam ex ipso fonte „ scrisse a Montpellier , e n’ 
ebbe una copia stampata in francese ; coll’ attestato del- 
lo stesso Vescovo autore . 3 S {os Episcopus Montispessu- 
Uni testamur bone Epistolari? anobis fuisse script am , & 
typis mandatavi . Datum Monspellii die 3 . xAprilìs 1742 . 
Georgius Lazarus Episcopus Montispessullani . Narrasi tut- 
to dal Sig. Poli net suo opuscolo. De sufficientia ^dt- 
tritionis p. 2 20. edit. Tatavin* 174?., e nella Prefa- 
zione all* Appendice fatta allo stesso opuscolo, nei qua- 
li luoghi asserisce d’ aver consegnata la lettera legali- 
zata venuta da Montpellier nel convento de’ Padri Ca- 
puccini , acciò chi voleva, co suoi occhi potesse chia- 
rirsi del vero. 

L’anno 1750. la Pastorale medesima Italiana colle 
annesse costituzioni fu ristampata in Roma colle debi- 
te licenze, sebene per motivi prudenziali ne fosse so- 
spesa la publicazione , ed eccitatosi lo stesso sospetto , 
se ne fecero venire da Montpellier alcune copie Fran- 
cesi legalizzate . da due Vicari Generali di M. di Cha- 


I 
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rancy Vescovo , di ? Montpellier gili defonto ; delle qua- 
li copie una né fu presentata nel Tribunale del S. Of~ 
fjzio. Ecco l’attestazione legale » ( 

'h {oi infrascritti Vicari Generali deir lllmtr, e Beve- 
vendiss . S. S. Giorgio Lazaro B erger de Carancy già fu 
Vescov» di Montpellier facciamo fede , èd attestiamo . 

I. Che questa Epìstola stampata , che ha per titolo 
Lettera Tastorale di M. •' Vescovo di Montpellier in occa- 
sione dì uno scritto trovato nella sua diocesi , veramente 
fu data r e pubblicata dal predetto Illustrissimo , e Fjeve- 
rendiss . Giorgio Lazaro Berger di Cbarancy - Vescovo- di 
Montpellier nel giorno 24. di Settembre l' anno 1740. 
unitamente colle annesse costituzioni Gianseniane . 

II. Che le costituzioni Gianseniane annesse alla Tasto- 
rale sono state fedelmente trascritte dal manoscritto tro- 
vato appresso il Sig. Bonnery , Curato del luogo detto de 
Lansargues di questa nostra Diocesi , e appellante dalla 
costituzione ‘Dnigenitus , qual manoscritto dopo la di lui 
Morte trasportato nella Città di Montpellier fu ricono- 
sciuto come scritto di propria mano dello stesso Taroco , 
c per qualche tempo fu pubblicamente tenuto appresso il 
M- Gros TSpotajo Fregio , e apostolico per commodo di 
chiunque volesse riconoscere , e verificare il manoscritto . 

Dato in Montpellier fanno del Signore 1750, nel 
giorno 17, d'agosto, 

De San Bone$ Vicario Generale 
le Tfoìr Vicario Generale. 

Il soprascitto attestato è immediatamente autorizato 
da M. Francesco Reginaldo successore nel Vescovado 
di Montpellier a M. di Charancy» ed è nella forma che 
6Ìegue : Francesco Bpginatdo per grazia di Dio e della 
Sede apostolica Vescovo di Montpellier &c. c ire. faccia- 
mo fede ed attestiamo , come li Signori le oir , e S. 
Bonnet , che hanno sottoscrìtto il sopraposto attestato , 
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sono in verità quei che essi asseriscono d' essere . Et ac- 
ciò alla loro sottoscrizione si presti fede indubitata & 
in giudizio e I fuori di giudizio , abbiamo segnata di pro- 
pria mano la presente testificazione , & abbiamo ordina- 
to che sia munita del nostro Sigillo , e sottoscrizione del 
nostro Segretario . Dato in Montpellier dal Talazzo no- 
stro Episcopale ? anno del Signore 1750. nel giorno sti, 
£ ^Agosto . • ' i 

Francesco I{eg inaldo Vescovo di Montpellier . 

■H* Ter mandato dall' Illustrissimo e Reverendissi- 

mo M» Vescovo , : 

Canut Segretario. 

NJD T A II. 

S uppongasi indubitato che la Pastorale sia stata vera* 
mente pubblicata da M. di Charancy Vescovo di 
Montpellier l’anno 1740. Chele annesse lettere, e co- 
stituzioni del Giansenismo sieno veramente copiate dal 
manoscritto del Paroco Bonnery morto Appellante ; con 
tutto ciò potrebbe qualcuno sospettare , che questo scrit- 
to nella sua origine sia stato finto per discredito de 7 
Giansenisti, sia poi stato copiato di sua mano dal Bon- 
nery per curiosità, ,0 altro tal fine, conservandolo ap- 
presso di se . 

Ecco un breve sillogismo , che convince per insussi- 
stente il sospetto . Il contenuto nel manoscritto del Bon* 
nery contenevasi ancora nelle regole, e costituzioni da- 
te sin del 1699. dal Quesnello alla Religiosa di Ro- 
uen Giansenista, e da questa Convertita consegnatea 
M. d’ Aubignè Arcivescovo di Rouen nel 1719., indi 
passate al Duca Reggente ^ e fatte da lui esaminare 
da M. Lafiteau Vescovo di Sisteron , come egli stesso 
^acconta nella storia della Costituz. 1 . 5. 

M» cosi è, che lf regole .e costituzioni date da Quo* 
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in Arnaud p. 365. ed 1705. ) fu .risposto nella seconda 
delle due Lettere celebri di Monsù Arnaldo. Questi, 
che quando avea ragione contro le false imputazioni , 
non la risparmiava . Vedi Bayle in Arnaud p. 366. ) non 
ebbe alcuna positiva ragione, che opporre potesse al 
Sign. Maraudè , c si tenne sulla sola negativa. Masi 
sa quanto sia verace la parola di un Giansenista. Il Car- 
dinal di Noailles fu convinto in presenza del Re Luigi 
XIV. l’anno 1708. d’aver falsificato in cinque grossi 
punti una minuta di Lettera mandatagli da Clemente XI. 
Lo attesta il Lafìteau . Storia d. Costit. 1 . 1. 

Più ; Nell’ anno 1718. in un certo Sommario di Dot- 
trina mandato a Clemente XI. fu convinto dal Card, di 
Rohan di avere il Noailles troncati , omessi , falsifica- 
ti venticinque Articoli; Anzi M. Lafìteau vi notò 48. 
proposizioni mutate . Lafìteau Storia d. Costitut. L. 4. 

Alla negativa dell’Arnaldo, nella seconda sua lette- 
ra contrapose il Sig. Maraudè l’ anno seguente 16*5. una 
bella, e forte risposta ( Responce alla 2. Lettre de’ M. 
Arnaud p. 3.) In essa si esprime il Maraudè in termini 
più gagliardi, e mostra che se prima ayea modestamen- 
te , e moderatamente detto esservi forti congetture per 
la verità delle Costituzioni Gianseniane , era ciò stato 
effetto di prudenza cautelata in iscrivere con riserbo*: 
del rimanente gli argomenti essere gagliardi y e di 
sommo peso . Trascrivo in Italiano alcune sue poche 
parole . 

M. Arnaldo . . . nella soprascritta sua lettera al prin- 
cipio della seconda parte ricordasi del mio nome per bia- 
simare una delle mie opere , che ha per titolo Inconve- 
nienti dello Stato procedenti da! Giansenismo . Egli chia- 
ma questo libro pieno di cento infami mensogne . Ma non 
ardisce indicarne fra tante nè meno una „ ( in questo li- 
bro , come già dissi , erano state dal Maraudè pubbli- 
cate le Gianseniane costituzioni),, 0 la bella, sicgue 
Tm. /. * .S . c 
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il Maraudè , » la forte maniera di confutare un opera di 
Tanta conseguenza ! Ma diteci per cortesia , M. Mmaldo , 
ella è questa la maniera , con cui i Signori di Torto Idea- 
le si persuadono di avere dottamente risposto ad un Li- 
bro , che tanto di romore ha fatto presso de' vostri ? El- 
' la è questa la maniera di confutare un opera .... che re- 
sta confermata per i vostri propri scritti » e de' vostri par- 
tigiani , opera che discoprendo nettamente l' origine delle 
vostre novità , ed il disegno di una perniciosissima cabala > 
cominciata da più di quarant' anni tra Giansenio » e l' *Ab. 
di San Cirano , ( come le lettere stampate di Giansenio a 
cotesto cibate hanno evidentemente mostrato al Tubblico : 
Leggasi il lib. intitolato , La naissance du Jansenisme de 
covuerte a M. le Chancellier par le Sieur de Preville a 
Lovean 1654.) fa vedere più chiaro del giorno , che se 
le podestà spirituali, e temporali , che sin ora con tanta 
generosità si sono opposte , non raddoppieranno il loro ze- 
lo per arrestare le vostre intraprese , tempo verrà , in cui 
V errar della vostra dottrina .... sarà seguito nella Chie- 
sa , e nello Stato Cristiano , secondo il giudizio de'-più sag- 
gi , da conseguenze tanto funeste , quanto lo sono state 
le novità di Lutero , e di Calvino. .3 

Piu sotto alia pag. 96. il Sig. Maraudè così si espri* 
me: Tensate voi , che inalzando la voce, e dicendo che 
questo scritto (delle costituzioni Gianseniane) è una impo- 
stura diabolica , tutto il Mondo resti appagato di sì mi- 
sera risposta , e sodisfatto sulla vostra parola > Operate in 
modo , che le vostre pr attiche smentiscano le massimedi 
questa , ed avvertite bene , che queste medesime pr atti- 
che si conformi a massime tanto pericolose , nonsienoper 
m f avvenire le più forti ragioni che abbiano a combatter- 
vi . Quei che hanno veduto codesto scritto , e f hanno cre- 
duto opera di Torto Ideale , ne hanno giudicato non sola- 
mente per la bontà dello stile , che a voi è sì familiare , 
e.terja conformità delle vostre prattiche con queste re- 
gole , ma più ancora ec. 
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■ Cresce la prova tolta dall’autorità, e ragioni reca- 
te dal Sig, Maraudè per quello eh’ ei replicò nella secon- 
da risposta alla seconda lettera di M. Arnaldo Artic. 5. 
Scd. 4. pag. 96. Paris 1665. 

Dice in primo luogo „ che lo scritto delie Gianse- 
„ nianeCostituziont correva per Parigi e per tutta la Fran- 
0 , eia avanti, che egli lo inserisse nel suo libro. 

‘ Dice in secondo luogo,, d’ avere in sue mani una Let- 
„ tera di persona di gran pietà, dove si assicura , che 
j, lo scritto delle Costituzioni Giansenistiche , detto an- 
„ cora Lettera Circolarci era venuto dalle mani d’ un 
„ Giansenista convertito , dopo avere veduta la Bolla 
„ d’ Innocenzo X. ,, 

Si ponderi la testimonianza tanto qualificata d’ uno 
Scrittore contemporaneo si nobile , e sì famoso , e che 
per ragione del suo grido esser potea sì ben notizia- 
to . Non è questa testimonianza respettivamente minore 
di quella di un Socrate , o di un Sozomeno , che non 
sogliono produrre monumenti cosi precisi ne’ racconti 
che fanno delle cose , che accaddero nell’ età loro . 

Ben gagliarde sono queste' ragioni , ma da che l’an- 
no 1719. ci scuoprì , che fin dal 1699; avea Quesnello 
inviata la lettera Circolare , o Costituzione alla Religio- 
sa di Rouen , la luce brillante di sì bei Monumento fa 
svanir ogni dubbio, o sospetto, e ci rende certi che ie 
Costituzioni furono un vero parto della Cabala; molta 
più , se si aggiunga la testimonianza del Giansenista 
^convertito , e nominato dal Sig. di Mataudè . 

NOTA III; 

- • ’ ~ '/ _* • , *- ’ * ’** •• *" 

Ma qual sarà la loro antichità? Chi con Leggi di 
buona critica prende in mano le Costituzioni Gianseni- 
stiche scorge chiaro , che esse furono composte molto 
avanti il ìóCe. in cui le stampò il Miraudè attestati* 
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do, che in quel .tempo erano già divolgate per la Fran- 
cia. Imperocché le dette Costituzioni nulla dicono, 
che serva a premunire i Giansenisti contro le Bolle 
Pontificie , e non solo non sono solleciti di premunir- 
li dalla Bolla in Eminenti di Urbano Vili, ma neppu- 
re dalla Bolla d’ Innocenzo X. nel \6 53. per ragion 
della quale tanto moto fece il Partito, quanto ne mo- 
stra il Diario di Sant’ Amore , c la Storia Ecclesiasti- 
ca da quei fino ai nostri tempi . Argomento chiaro , che 
le Costituzioni Giansenistiche sono anteriori , ,e che men- 
tre si trattò F affare delle cinque Proposizioni v’erano, 
ma segrete, e poteronlo essere sin dal 1640. o in quel 
fratempo ; il che darebbe loro un’ antichità , ma segreta di 
atini quasi 20. In fatti il Giansenista convertito , e no- 
minato dal Maraudé le avea avanti la condanna fatta 
da Innocenzo X. 

E poiché le Lettere di Giansenio, e di S. Cirano , 
e gli Atti de! suo Processo , mostrano quanto essi pen- 
sassero ad un regolamento per la nuova Scuola o Set- 
ta già cominciata viventi essi , può essere , che quasi 
tutto lo scritto delle Costituzioni Giansenistiche , ad ec- 
cezione di poche parole facilmente, come suole avve-_ 
nire , aggiunte col tempo, fosse già in essere fin d’al- 
lora , il che potrebbe dare una segreta Antichità an- 
che di 40. anni prima del Libro del Sig. Maraudé nel 

lÓÓOt t -, ìTi'ti.ig 22F 

Più: nel proemio delle Costituzioni si dice,, Che 
à i Calvinisti si regolano prudentissimamente quanto al 
,, Santissimo Sacramento , non ispiegando circa questo 
s . Articolo i lar sentimenti , ma parlandone in ter- 
„ mini oscuri ,, . Questo era il fare de’ Calvinisti ne’ 
primi anni del Secolo XVII. , non già circa il 1660. 
quando si spiegavano assai chiaramente , coni’ è noto 
ai Controversisti , e si mostra dalle Confessioni , e li- 
bri de’ Calvinisti ; dunque le Costituzioni erano già fat- 
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te assai prima del 1660. , e verso i principi del Secolo. 

Non {sbagliò pertanto Monsig. di Charancy Vesco- 
vo di Montepellicr, quando nella Pastorale disse ,, che 
„ lo Scritto delle Costituzioni era stato per lungo tem- 
„ po segreto ,, E’ questa una semplice verità , non un 
errore, come le dice il Lallemant Tom. S. Entretiens 
de M. le Curè de.... Ed. 1741. Ent. 1$. -Aggiungo, 
che lo Scritto non solo fu assai segreto per molti an- 
ni avanti il 1660. ma anche in appresso . Mercecchè 
la semplice assertiva del Maraudè non fiancheggiata da' 
irrefragabili Monumenti fu subito screditata, e "sner- 
vata dalla franca negativa d’Arnaldo, e di tutto il par- 
tito. Onde ebbesi assai comunemente in conto di scrit- 
to non automato, ma apocrifo, e d’invenzione sati- 
rica per infamare gli Giansenisti. Quindi 1 ’ Annato , il 
Daniele, e gli altri che scrissero contro I c.Trovinciali 
non se ne valsero punto, benché fosse sommamente al 
loro proposito , come nè anco P Autore delle Lettere 
a Eudosso , 0 del ‘vero Spirito dei Discepoli di S. .Ago- 
stino . Neppur l’Autore esattissimo della Storia delle 
cinque Troposizioni , che conduce il Lettore al fine del 
Secolo XVII. A dir breve: ne’ scritti di quei tempi 
v’ è un silenzio sommo , ed universale di questo Scrit- 
to . Ma la letteradi Quesnelio alla Religiosa di Rouen 
nel 1719. aggiunta alla lettera avuta dal Maraudè, sul 
Giansenista convertito, e da lui nominata nel 1665. ed 
il manoscritto del Bonnery nel 1738. ci hanno recata 
quella luce decisiva ch’era tanto desiderabile, e per 
«ui si vede chela condotta eseguita dal Partito ne’ due 
Secoli XVII. c XVIII. è stata una immediata esecu- 
zione delle Costituzioni Giansenistiche , siccome que- 
ste furono effetto del Progetto di Borgo-Fontana . 
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DELLA REALTA 

DEL PROGETTO 

DI BORGO-FONTANA 

♦ DIMOSTRATA DALLA SUA ESECUZIONE 
PARTE QUARTA. 


j A rovina de’ Sacramenti della Penitenza , e della Eu- 
carestia non fu riguardata da’ Deisti di B. F. in altrò ' 
aspetto, che di un mezzo proprio a disporre gli ani-, , 
mi a fare una buona accoglienza a quel Deismo , che 
eglino si proponevano di piantare . Ed in effetto nulla 
era più capace di assuéfare a poco a poco i popoli a 
rendere più verun culto a Dio, quanto il togliere lo- 
ro l’uso de’ Sacramenti, e quanto il ritirare e i Sa- 
cerdoti dal celebrare i Divini Misteri , e i Fedeli dall* 
assistervi . 

A dispetto nondimeno di misure si giuste , avereb- 
bono gli animi delle genti risentito dell’ errore , se 
fossevi scopertamente predicato , come il S. Cirano , 
e il Giansenio pur avercbbon voluto, che, la creden- 
za de 1 nostri Misterj è illusoria , ed inutile ; che la Reden- 
zione degli uomini per mezzo della "Passione di Gesù 
Cristo è una storia apocrifa . Faceva dunque di bisogno, 
per non spaventar veruno, metter fuori una specie di 
corpo di dottrina , per mezzo di cui , facendo mo- 
tta di ritenere i Mister], che si volevano combatte- 
re , si arrivasse destramente a far passare quella credenza 
veramente per illusoria ed inutile. Or ecco in qital 
modo la proposta di questa specie di corpo di dottri- 
na fu fatta nella Adunanza. 

Fu proposto altresì di elevare la Grazia ad un tal 
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segno , che ella operi tutta sola da se ; di negare la gra- 
zia , che è sufficiente agli uomini per operarei di gittare 
a terra la libertà dell' arbitrio ; d' imporre a lui una 
necessità di cedere alla Grazia vittoriosa ; di pubblicare , 
che S . Gestì Cristo non era in verun conto morto 

per tutti gli uomini ; e tutto ciò farlo a motivo di pre- 
venire gli Spiriti , ed avendo persuase loro queste falsi- 
tà , poi in appresso tirarne delle conseguenze , che facil- 
mente rovinerebbono 1' Evangélio, i Ministri , ed i Sa- 
cramenti. Toichè , dicevano essi , se noi possiamo una 
volta imprimere tutto questo nello spirito di coloro , che 
ci ascolteranno , o leggeranno i libri , che noi faremo so- 
pra tali materie , eglino non potranno più restar fermi 
nella prima loro credenza , ed a noi sarà cosa facile il 
persuader loro , che f opera della redenzione degli uomi- 
ni è supposta , poiché tutto non da altro dipende , che 
dalla Grazia efficace sola , ed a cui non si può resiste- 
re ; e che per f altra parte , qualunque sia lo sforzo • 
che facciasi per ubbidire ai Comandamenti di Dio , ve 
ne sono alcuni impossibili ad eseguirsi , e che manca la 
stessa Grazia per renderli possibili ad eseguirsi . che 
dunque serve un Redentore, a che i Sacramenti , a che 
i Consigli Evangelici ? Saremo o salvi, o dannati, qua- 
lunque cosa per noi si faccia, secondo che piacerà a Dio. 

Mostriamo noi qui subito 1 ’ opposizione di questa dot- 
trina coila Dottrina Cattolica ; in secondo luogo mo- 
streremo , come essa direttamente conduce al Deismo , 
ed alla irreiligione ; in terzo, che essa è la dottrina del 
Giansenio , e de’ Giansenisti; in quarto luogo final- 
mente che dall’ anno 262 1. fino al tempo presente , que- 
sti Nuovatori hanno pigliate tutte le strade per avve- 
lenare con questa dottrina ogni sorta di persone di qua- 
lunque sesso , e di qualunque grado . Dopo che noi avre- 
mo fatto questo, il lettore facilmente tirerà da perse 
la conclusione di ciò ^ che risguarda l’esecuzione del 
progetto di £. F* 
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' ARTICOLO PRIMO. 

Opposizione, della dottrina di Borgo-Fontana col- 
la dottrina Cattolica. 

D All’estratto della relazione dell’ adunanza di B.F. 
che ho qui sopra riferita, evidentemente se ne inferi- 
sce , che l’oggetto assegnato a colui , il quale dove* 
essere incaricato di mettere in opera questo secondo 
mezzo, si era combattere cinque verità della Chiesa 
Cattolica , e stabilire le cinque empietà , che sono a quel- 
le opposte . Per far bene comprendere questa opposi- 
zione io non scrvirommi d’ altro , che del Concilio di 
Trento; e potrà chi legge rilevare così passando, che il 
S. Cirano avea bene le mire sue, allorché bestemmia- 
va , siccome egli fece , contro di questo Santo Concilio 

Tri-ma verità della Chiesa Cattolica. 

11 Santo Concilio di Trento insegna la Grazia esser 
tale , che quando noi facciamo quell’ azione , per cui 
la Grazia ci è data , noi abbiamo parte in quella tale 
azione , noi cooperiamo alla Grazia , ed operiamo in- 
sieme cod essa, di modo che essa non fa il tutto da 
per se sola ; e dire il contrario è essere scomunicato (i). 
Si quis dixerit liberimi hominis arbitrium a Deo motum 
& excitatum nihil cooper ari assentiendo Leo excitanti , 
anathema sit . 

Dottrina di Borgo-Fontana. 

La Grazia totalmente sola da se opera tutto, nè 
si può a lei resistere . 

Seconda verità della Chiesa Cattolica . 

Il Santo Concilio di Trento insegna, che quando ci 

\i) Sess. 6. Can. 4 . 
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è data la Grazia, noi di essa ci serviamo per’operare , 
se lo vogliamo ; e parimente noi di essa non ci servia- 
mo per operare, se non vogliamo servircene : il dire al 
contrario è essere scomunicato. La Grazia, di cui l’uo- 
mo si serve per operare , comunemente è chiamata Gra- 
zia efficace , avendo essa quell’ effetto , per coi fu da- 
ta : La Grazia poi , della quale 1* uomo non servesi per 
operare, chiamasi nella scuola col nome di Grazia suffi- 
ciente, perciocché essa bastava per fare l’ azione , per 
cui era stata data; ed avrebbe sicuramente avuto il suo 
effetto , se quegli , al quale essa fu data , si fosse vo- 
luto di lei servire per operare, siccome veramente po- 
tea volere servirsene ( 1 ). Si quis dixerit liberunt ho- 
minis arbitriti m .... Leo excitanti , atque vocanti • . * 
non posse dissentire si velie ... anatbema sit . 

Dottrina di Borgo-Fontana. 

Fu convenuto in B. F. di negare la Grazia sufficiente 
agli uomini . 

Terza verità della Chiesa Cattolica * 

. T 

II Santo Concilio di Trento insegna, che anco do-* 
po il peccato di Adamo l’uomo è libero godendo di 
quella libertà , che è esente dalla necessità di operare; 
alla quale libertà i Teologi hanno dato nome di liber- 
tà d’’ indifferenza ; e consiste nel potere indifferentemen- 
te fare il bene, o non farlo, fare il male, o non far- 
lo , secondo che 1* uomo giudica a proposito di determi- 
narsi o all’uno, o all’altro; dire in contrario è essere 
scomunicato (a) . Si quis liberum hominis arbitrium , pose 
^4 da peccatum , amissum , & ex t in Slum esse dixerit , 
anatema sit . Qui il Concilio parla della libertà d’ in- 
differenza opposta alla necessità di peccare : e l’ anate 

(i) Ibid. 

(a) Ibid. Can. y. 
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ma seguente ne è la riprova (i) . Si quis dixerit non ts . 
se in potcstatc bominis vias suas malas facere , anatema sit . 

Dottrina di B. F. 

* t • . . . • 

Fu proposto di gittare a terra la libertà , e d’ im- 
porre alia medesima una necessità di piegarsi sotto la 
Grazia vittoriosa. 

Quarta verità della Chiesa Cattolica . 

Il Santo Concilio di Trento insegna , che Gesù Cri- 
sto è morto per tutti gli uomini , benché tutti gli uomi- 
ni non partecipino di questo benefizio , ma soli ne par- 
tecipi quelli , a’ quali applicati sono i meriti di questa 
Passione (2) . Etsi ille ( Christus )/>ro omnibus mortuus est , 
non omnes tamen mortis ejus beneficiar» recipiunt , sed ii 
dumtaxat , qui bus meritum Tassionis ejus communicatur . 

Dottrina di Borgo-Fontana . 

che serve un Gesù Cristo nato , e morto per tutti 
gli uomini ? Questa è una storia apocrifa , è un errore , 
di cui bisogna disingannare i popoli , pubblicando , che 
G. C. non è morto per tutti gli uomini . 

Quinta verità della Chiesa Cattolica . 

Il Santo Concilio di Trento insegna , che Dio non fa 
verun comandamento , che non si possa adempiere da 
noi ; poiché o noi abbiamo la Grazia per farlo , o pos- 
siamo aver questa Grazia, domandandola a Dio (3) . 
Deus impossibilia non jubet , sed jubendo monet & face - 
re , quod possis , & petere , quod non possis , & adju- 
vat , ut possis. Anatema a chiunque ardirà dire il con- 

(1) lbid.Can. 6 . 

(2) Ibid. Cap. 3. 

(3) Ibid. Can. iS. 
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trario . Sì quii dixerit pracepta Dei homini etiant j li- 
sti fi cato , & sub gratia constituto , esse Ad observandum 
impossibilia , anathcma sit . 

Dottrina di Borgo-Fontana, 

Per quanti sforzi P uomo faccia per adempiere i 
precetti di Dio, ve ne sono alcuni impossibili ad ese- 
guirsi , ed insieme manca la Grazia per render pos* 
sibilc l’eseguirli. 

ARTICOLO SECONDO 

A 

1 cinque articoli di B. F. conducono direttamente al Deismo » 
ed alla rovina di tutta la Religione rivelatata . 

T Ale è la dottrina, o per dir meglio il linguag- 
gio, sotto di cui fu convenuto in B. F. che si 
masche r erebbono per affaticarsi direttamente, e senza 
che la gente se ne accorgesse , allo stabilimento del Dei- 
smo sulle rovine di tutta quanta ella è la Religione 
rivelata, e nulla di fatto può più sicuramente, e più 
direttamente condurre a questo termine . -Ed in effetto 
quali’ altra cosa è questa , se non che il Deismo più 
puro? Essa è la credenza di quelli, che non hanno 
veruna particolar Religione , ma che riconoscono so- 
lamente 1’ esistenza di un Dio senza obbligo di pre- 
stargli culto veruno . In B. F. furono proposte due co- 
se ; la prima, di sostituire questa tale credenza, all» 
Religione già stabilita da G. C. ; la seconda , di fare 
questa sostituzione nascostamente , e senza parere di 
volere gittare a terra la Religione di G. C. per paura 
di non allarmare le genti , c per tema altresì di non 
esser messi alla prova de' tormenti , e delle prigioni, 
.Perchè riuscisse dunque P uno , e P altro progetto , era 
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necessario conservare alcuni termini usati nella Reli- 
gione Cristiana , e mostrando di volere insegnare al- 
cuna cosa de’ suoi misteri , realmente annientare P ob- 
bligo di rendere a Dio un qualche culto » I cinque 
articoli di B. ,F., furono scelti come opportunissimi 
per ottener questo fine : e chiunque gli ammetta , di- 
verrà subito anch’egli tanto Deista, quanto lo può 
essere il più dichiarato fra tutti i Deisti: se pure non 
era Deista anco già per 1’ avanti . Convinciamo di 
questo stesso il lettore, col mettere al confronto i Dei- 
sti dichiarati per tali co’ partigiani della dottrina di B. F. 

I Deisti dichiarati nulla ammettono di somigliante a 
ciò, che noi chiamiamo grazie sopranaturali: essi si 
mirano dispensati dall’ obbligo di prestar verun culto 
sopranaturale a Dio: la grazia sarebbe assai inutile: 
adunque fra loro non v’ è questione nè di Grazia suf- 
ficiente , nè di Grazia efficace, nè meno fra essi si 
disputa circa la libertà • 

In B. F. fu risoluto di mostrare d’ ammettere una 
Grazia, che totalmente sola opera tutto , ed a cui non 
si può resiterei adunque per conseguenza non v’ènè 
Grazia sufficiente, nè vera libertà. 

Chi è partigiano di questa dottrina, se discorre di- 
rittamente, dirà: se io ho la Grazia per rendere a 
Dio qualche culto , io a lei non posso resistere , ella 
totalmente sola fard tutto in me ; io non ho da pren- 
dermi veruna pena circa di questo j 1 se poi non ho la 
Grazia , qualunque pena io mi prenda di rendere a Dio 
qualche culto , questo a me non è possibile ; adunque 
io non posso fare circa di ciò altra cosa migliore , che 
starmene tranquillo , ed in pace . L’ ammettere una 
Grazia, che totalmente sola fa tutto, ed a cui non si 
può resistere , secondo il linguaggio di B. F. , è dun- 
que la maniera d’ essere ben presto tanto Deista , quan- 
to quelli, che non ammettono veruna Grazia. 

t 
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1 Deisti dichiarati sono ben lontani dall’ ammettere 
un Dio fatto uomo, Salvatore e Redentore degli uo- 
mini ; fi P Incarnazione per essi è una storia apocrifa . 

A È. F. , dove questa storia non era meno apocri- 
fa , fu convenuto di ritenere il nome di Gesù Cristo , 
come se effettivamente vi fosse stato un Gesù Cristo; 
parimente fu convenuto di arrivare anco a dire ; che 
egli era morto per gli uomini , ma non già per tutti . 
E per quali dunque ? Per quelli soli , che salvereb- 
bonsi . 

Per essere uno partigiano di questa dottrina sarà egli 
più obbligato a rendere a Dio qualche culto? No, 
sicuramente; giacché per quanto questi discorra poco, 
pure conseguentemente dirà : non essendo morto G. C. 
se non per quelli , che si salveranno, se Egli è mor- 
to per me , io sicuramente sarò salvo ; adunque io 
nulla debbo fare per salvarmi ; ed all’ opposto se G. 
C. non è morto per me , qualunque cosa io mi fac- 
cia , io certamente mi dannerò : adunque io non ho 
verun culto da rendere a Dio nè per guadagnare il 
Paradiso, nè per evitare l’Inferno. Mi si dirà qui 
forse da alcuno , che , benché G.. C. sia morto per 
me , pur tuttavia a me resta ancora da fare qualche 
cosa per essere nel numero de’ predestinati . Ciò è si- 
curamente falso, secondo i principi di B. F. , ma -sia 
anco vero. In questa supposizione, che sia vero, io 
risponderò; la Grazia, a cui non si può resistere, 
quando verrà , essa mi farà fare questo , eh’ io debbo 
fare per essere nel numero de’ predestinati , e me lo 
farà fare senza che io mi affanni per niente, poiché 
Essa totalmente sola fa tutto . Cqsì in questo modo cre- 
dendo taluno, che G. C. sia morto pe’ soli eletti, 
dee questi conseguentemente credere se affatto dispen- 
sato dal rendere a Dio veruna sorta di culto . Adun- 
que il dire, che G. C. è morto pe’ spli eletti ; se..op- 
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do il linguaggio di B. F., questa è una nuova manie- 
ra d’ esser ben presto tanto Deista , quanto Io sono i 
più dichiarati Deisti , che assolutamente negano la Re- 
denzione degli uomini fatta da Gesù Cristo. 

Secondo i Deisti dichiarati Dio non fa verun co- 
mandamento agli uomini , e gli lascia tali quali essi 
sono ; e gli uomini reciprocamente ( mi sia permesso 
valermi di questa orribile espressione ) lasciano Dio 
tale quale Egli si è . 

Secondo il linguaggio di B. F. , Dio fa de’ coman- 
damenti agli uomini, ma gli uomini non sono nien- 
te incomodati da questi comandamenti ; perchè o essi 
sono impossibili , e Dio non gli rende possibili colla 
sua Grazia ; nel qual caso è affatto inutile il fare il 
minimo sforzo per osservarli ; adunque essi a nulla 
obblgano. Un’uomo caricato di catene sarebbe egli 
obbligato di ubbidire ad un Re tanto insensato , e tan- 
to crudele, che sotto pena della vita gli comandasse 
di correre? Che se Dio colla sua Grazia rende questi 
comandamenti possibili ad osservarsi , in questo secon- 
do caso essi non riusciranno punto più incomodi , che 
lo eran nel primo, poiché la Grazia di B. F. , che 
totalmente sola fa tutto , ed a cui non si può resistere 
farà osservare questi comandamenti, senza che l’uo- 
mo prendasi il minimo affanno . 

Il partigiano dunque di questa dottrina non trove- 
rassi in verun modo aggravato da tali comandamenti , 
« dirà ; che Dio faccia , o non faccia comandamenti ; 
che dia , o non dia la Grazia per osservarli , poco m’ 
importa : se questi comandamenti sono impossibili io 
non posso far’ altro , che disprezzarli come inetti, e 
' da ridere ; se essi sono possibili , il soccorso , che mi 
darà la Grazia senz’altro gli compierà in me senza di 
me . Supposti poi tali principi qual cosa potrà turba- 
re nel proselito del Deismo il suo tranquillo possesso 
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dì non rendere a Dio verun culto , e di non prestargli 
alcuna ubbidienza? Sarà egli più aggravato di quello, 
che lo sieno i dichiarati Deisti , che per oggetto del* 
la vera credenza non ammettono altra cosa fuori che 
F esistenza di Dio ? Il riconoscere adunque coll’ Adu- 
nanza di B. F. che Dio fa de’ comandamenti impossi- 
li , senza renderli possibili colla sua Grazia , e l’ampia 
strada per arrivare ben presto al perfetto Deismo , se 
pure non vi sia un tal’ uomo arrivato già da gran tem- 
po innanzi; poiché questo è dire equivalentemente co’ 
Deisti dichiarati, che Dio nulla comanda agli uomini, 
nè esige da essi culto veruno . Ecco dunque la connes- 
sione , che hanno col Deismo i cinque articoli, che i 
Deisti di B. F. si proposero d’ insegnare al mondo, 
e che io ho qui ridotti a tre soli , perchè i primi di 
quegli articoli sono abbastanza legati fra se in modo, 
da farne di essi uno solo, 

. t,' ; ' 

ARTICOLO TERZO. 

* !*• , * t 

1 cinque articoli di B. F. sono la pura, dottrina 
di Ciansenio , e de' Giansenisti . 

S E i Deisti adunati in B. F. avessero messi in luce 
mostri di questa fatta come nati in capo a loro, 
avrebbono messo spavento , ed orrore nell’ animo di 
tutti i Cattolici , e non;avrebboco r potuto scansare d’ es- 
ser puniti come verissimi seduttori ; convennero per- 
tanto essi fra loro di fare al modo de’ Calvinisti , e 
non divulgare le loro empietà se non come dogmi 
insegnati molto tempo indietro da Sant’ Agostino , di 
cui essi altro non facevano che rinnovar la dottrina t 
E siccome , dice la relazione dell’ Adunanza , fra tutti 
i Dottori della Chiesa niuno ve ne ha , che tanto abbia se- 
condata la vivacità del suo spirito , quanto S. Agosti- 
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Bajo , che erano , secondo lui , la pura dottrina di S. 

Agostino. 

Il Giovane Giansenio lusingato da questo atto di con- 
fidenza usato con lui , e incoraggito da un motivo si 
bello affaticossi notte, e giorno per mettersi in istàto 
di potere riuscir nell* impresa . Bensì avendo assai pre- 
sto patito molto nella sanità a cagione dello studio for- 
zato pigliò la risoluzione di passarsene nella Francia, 
per ivi ristabilirsi col cambiamento dell’aria . Venne 
dunque il Giansenio a Parigi ed imbattessi in Gio. du 
Verger Abate di S. Cirano, che finì di guastargli lo 
spirito col lungo tratto, che ebbero insieme in Parigi 
in Bayona , ed altrove in diversi incontri, in cui si 
trovarono , e finalmente in tutta la vita con frequen- 
tissime lettere . 

Benché il Giansenio dopo la lega fatta col Gianson 
fessesi infaticabilmente applicato a leggere tutto ciò , 
che poteva aiutarlo a far ricevere i sentimenti di Baio j 
pur nondimeno il progetto del suo Libro non comin- 
ciò a fissategli veramente nell* animo se non immedia- 
tamente dopo l’Adunanza dì B. F. ; nella quale essen- 
do stabiliti i principali punti che egli tratterebbe egli 
si vide in istato di prendere ad eseguire il suo dise- 
gno , coerentemente alle mire del suo amico l’Abate 
di S. Cirano. 

Ciò, che qui io assicuro è fondato sulle lettere del 
Giansenio al S. Cirano; e due di queste lettere, che 
nella raccolta sono immediatamente l’ una dopo dell’ al- 
tra , benché 1* una sia posteriore all* altra di sette me- 
si , due di queste lettere , io diceva , riducono il fat- 
to all’ evidenza . In quasi tutte le lettere , che il Gian- 
senio scrisse al S. Cirano dopo il termine dell’ an. idi i. 
fino alla sua morte, fedelmente gli rende conto del suo 
Tilmot , del "Processo dell’ affare spirituale: sono questi 
i differenti nomi , che il Giansenio dà at suo libro ; 

Tom . /. T 
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c prima dell’an. i 5 ai. non gli parla d’altro, che del 
suo progresso nella lettura di S. Agostino . La sua let- 
tera del 5. Marzo 1621. ci accenna, clic egli allora 
stava leggendo il settimo Tomo di S. Agostino , sen- 
za aver fatto ancora veruna nota sopra quel S. Padre; 
-che si trovava imbarazzato dal suo progetto, e che 
desiderava di conferire col S. Cirano, non arrischian- 
dosi a farlo con verun altro: Io non m' ardisco , scri- 
ve il Giansenio, di direa chiccbessiasì ciò , che penso, 
secondo i principi di S. Agostino, di una gran parte del- 
le opinioni di questi tempi , e specialmente di quelle del- 
la Grazia , e della Predestinazione , per paura , che in 
ByOma non facciano a me il gioco , che fan fatto ad al- 
tri ( al Baio), prima che tutte le cose sieno mature, e 
al tempo suo . . . lo sono un poco disgustato di S. Tom- 
maso , dopo aver succhiato S. -A gestivo lo vi dii òdi 

più , se Dio ci fard la grazia , che un giorno ci rivediamo . 

H’ evidente, che, eglino si videro fra il mese di Mar- 
zo, e il mese di Novembre dell’ an. 1621. ; poiché la 
lettera de’ 4. Novembre 1621-', la quale seguita nella 
raccolta immediatamente l’altra de’ 15. Marzo dello 
stesso anno , comincia così : Le vostre lagrime, chela 
nostrai separazione vi ha fatto spargere , hanno avuto tan- 
to di forza sopra il mio naturale f/eddo , che elle hanno 
eccitate anco le mie ; ma questo non è già il tutto. In 
questa occasione' di rivedersi concertarono il disegno 
del libro del Giansenio, di cui egli era disperato fino 
a quell’ora; poiché in questa lettera stessa de’ 4. No- 
vembre, il Giansenio precisamente comincia a render- 
gliene conto come di un’ opera nascente e della qua- 
le egli dice di sperar bene ; e ciò è quello , che egli 
afferma nel gergo concertato tra loro con queste pa- 
role coperte: Gli affari di Sulpizio ( questq è uno de’ 
nomi, che spesso il Giansenio dà a se medesimo , de' 
quali egli vi parlò , vanno a poco a poco avanzandosi : 


»9t 

egli erede d' aver trovate certe radiche , dalle quali usci- 
ranno degli alberi per fabbricare ut, a casa sopra una del- 
le materie di Tilmot ( il suo libro) della quale eoli ave- 
va quasi che disperato , come vi disse . Egli ne scrive* 
ogni giorno , ed ha buona speranza , che tutto verrà al 
suo punto . Tutto ciò, che il Giansenio asserisce te- 
mere, si è, che se egli faccia capitare queste cose sot- 
to gli occhi a Chimer ( questo è uno de’ nomi da lui 
dato a’ nemici della sua dottrina ) egli sarà pubblicato 
come uno de' pili stravaganti sognatori , che sia stato ve- 
duto a' suoi tempi . E pure gli si dee saper qualche 
grado per essersi il Giansenio cosi anticipatamente retv- 
duto giustizia da per se stesso. 

Adunque nel 161 1 . immediatamente dopo radunan- 
za di B. F. , cioè a dire fra il 5. Marzo, ed il 4. No- 
vembre di quell’ anno, cominciò il Giansenio a mette- 
re in opera, sotto un punto di veduta determinato, 
i materiali da se raccolti nel corso di molti anni , sen- 
za veramente molto sapere fino a questo momento qual 
ordine egli si terrebbe in quella sua Opera . Egli di- 
poi vi ha fatigato d’ attorno con una assiduità , che non 
1’ ha impedito dall’ intrigarsi in molte altre cose; eJL 
egli il primo della sua Setta ha fatto vedere , che quan- 
do un’ uomo è divenuto infedele alla Chiesa, egli me- 
desimo ben presto diviene dopo infedele anco al suo Re • 

11 Sign. de Morgues. Abate di S. Germano, primo 
Elemosiniere della Regina Madre di Luigi XtV. avea 
ben conosciuto il Giansenio in Fiandra; il Sign. de, 
Chaumontel Gentiluomo di Caen pregollodi informar- 
lo, che qualità d’uomo fosse questo Giansenio , di cui 
tanto parìavasi; e l’Abate glie ne fece il ritratto di- 
cendogli , che costui ave a tradito il I{e di Spagna nelC 
„ Assemblea degli stati Generali de' '/Paesi Bassi, tenuta f 
un. j£>; 3. ed uvea indirizzate delle Memorie per mire 
i Cattolici Fiamminghi co'T mestatiti Olandesi , per fsc- 
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marne Cantoni , rame quegli de' Svizzeri , composti di 
due Religioni . Il Giansenio s’ era sempre creduto d’a- 
vere tanto di merito da dovere essere inalzato alla Mi- 
tra Episcopale . Era intanto venuto a mancare il Ve- 
scovo d’ Anversa , ma, nonostante la protezione dell’ 
Arcivescovo di Malines , il tradimento di cui s’ è parla- 
to più sopra , era giunto a sapersi nella Corte di Spa- 
gna , onde per arrivare al Vescovado fu necessario , 
che il Giansenio si lavasse di questa macchia : ed il li- 
bro intitolato Mars Gallicus , continua 1’ Abate di Mor- 
gues , che gli fece contro la Francia , e che è pieno di 
bestemmie contro i nostri I{e antichi , e moderni , fu /’ 
espiazione di questo delitto , e gli guadagnò il Vescova- 
to d ’ Ipres , che fugli conferito 1’ anno seguente . 

Cornelio Giansenio non godè lungo tempo la sua 
dignità. Un giorno dopo una lunga disputa avuta col 
suo Capitolo a motivo di qualche regolamento , sicco- 
me erasi egli lasciato trasportare da grandi impeti di 
collera, gli sovraggiunse la febbre, ed il giorno do- 
po fu attaccato dalla peste , di cui non v’ era segno 
veruno nella Città prima di questo accidente , nè do- 
po esso se ne scorse più ombra alcuna . L’ autore del 
compendio della sua vita, che è impressa al principio 
delle sue opere, afferma d’avere inteso dal Cappella- 
no d’ Ipres , che egli prima di morire fece una Con- 
fessione generale. Il Leydecker, scrittore Protestante 
della vita del Giansenio , aggiunge di più, che egli ri- 
cevè il Viatico, e 1’ estrema Unzione . Dopo di ciò si 
fece Cornelio portar la sua opera, evi scrisse sul pri- 
mo foglio, che egli la donava a Rainaldo Laimè suo 
Elemosiniere, con condizione, che esso ne concertas- 
se la stampa con Liberto Fromond , ed Enrico Cale- 
rò suoi intimi amici, e che per l’edizione eglino si 
varrebbono unicamente di quella copia. Aggiunse , non 
credere quanto a se, che si potesse alcuna cosa mu- 


tare nel suo libro; nondimeno però, se la S. Sede 
stimasse bene di cambiare alcuna cosa, disse, che egli 
era figliuolo di ubbidienza , e che voleva essere ub- 
bidiente alla Chiesa fino alla morte . 

Mori quel giorno stesso 6 . di Maggio del idj8. in 
età di 54. anni, dopo 18. mesi di Vescovado. Sopra 
la sua sepoltura fu messo un’ epitaffio , che contene- 
va un magnifico elogio della sua opera ; ma in segui- 
to di tempo Francesco de Robles suo successore , fe- 
ce togliere quell’ Epitaffio per ordine di Alessandro VII. 
ed approvandolo f Arciduca Leopoldo Governatore de’ 
Paesi Bassi. 11 partito colie sue grida, e co’ suoi la- 
menti diè bene a vedere a qual segno gli dispiacesse 
questa ignominia fatta alla memoria del loro Capo. Ma 
bisognò finalmente consolarsene colle giuste lodi, che 
la Gazzetta di Londra qualche tempo dopo diede al 
Defunto , ed alla di lui Dottrina , riportando 1 ’ acca- j 

duto circa la sepoltura (1). *$uest' uomo , dice la Gaz- 
zetta , benché Vescovo Tapista , sosteneva la dottrina ^Ago- 
stiniana circa il merito , il libero arbitrio , e la giusti- 
ficazione &c . , la quale ( dottrina ) in molte cose è la 
stessa , che quella delle Chiese protestanti . Soggiungo il 
testo Inglese in grazia di quelli, che amano tutto ciò 
che viene d’Inghilterra. That man , thoug a Topisb- 
bisoph , maintained thè ^Augustinian doftrin about mtrit , 
Freevvilt justification &t. vvich ts mucb thè some vvith 
ithat of thè eformed Cburches . 

Appena U Vescovo d’ Iprcs ebbe serrati gli occhi* 
il Fromond , e il Caleno agirono con altrettanto calore 
di quello, che avrebbe potuto operare il Giansenio me- 
desimo, per fare imprimere P *Augustinus. Lo Storico 
del Giansenismo dice, chc(a)^rr quante cautele forn- 
ii) Gazzet. di Londra y. Gen. i6}6. art. Ipres in 
Fiandra del a 5:. t>ccembrc 16$ 5. 

(a) Stor. del Giansen. all ’ anno 1I40* 
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ro usate per mantenere questa tosa 'segreta , pure , per l * at- 
cortezza del T. Eirk^erk,, che subornò uno de' lavoranti 
dello stampatore , ed ebbe da esso tutti i fogli , i Gesui- 
ti di Lovanio seppero , che quest ’ opera £en presto dovea 
uscire . Altri raccontano con meno malignità lo svela- 
mento di questo mistero, e dicono, che un vento im- 
provviso, ed impetuoso, avendo soffiato là dove sta- 
vano stesi sopra le corde i fogli dell’ ^Augustinus per far- 
Ji asciugare, ne portò via una parte di questi ' fogli , 
che si sparsero pel vicinato, e furono raccolti da’ pas- 
seggieri. Comunque avvenisse, certamente il fatto ar- 
rivò alla cognizione di Paolo Riccardo Stravio Inter- 
Isun2Ìo ne’ Paesi bassi , che operò subito per fare ar- 
restare la stampa , ed impedire lo spaccio de’ libri ; ma 
tutto fu inutile. Il libro usci, e poco dopo fu ristam- 
pato in Parigi colf approvazione di sei Dottori della Sor- 
bona. Prontamente i Ministri d’Olanda lo tradussero , 
e Giacomo Atiglandy presiedè a questa tal tradizione 
Gilberto Voet fece 1 ’ elogio di questo libro alle sue pe- 
corelle , ed il famoso Grozio disse, che se i Cattolici 
accettavano i sentimenti del Giansenio, le due Chiese 
sarebboo subito riunite. 

Poco ancora appresso fecesi in Rouen una nuova edi- 
zione nel libro del Vescovo d’Ipres, dimodoché es- 
so si venne a spargere , e ad eccitare de’ grandi scanda- 
li per ogni parte . Urbano Vili, condannò il libro Pan- 
no 1642. il 6. di Marzo-, colla Bolla In Eminenti , e io 
condannò come contenente, e che sostenesse a grave 
scandalo de' Cattolici , e con disprezzo dell' autorità del- 
la Santa Sede , molte proposizioni di quelle , che erano 
state condannate da' suoi Tredeccssori . 

Giacomo Boonen Arcivescovo di Malines , che il Gian- 
senio avea saputo impegnare ne’ suoi interessi , con una 
ostinazione insuperabile a qualunque argomento adope- 
rato per vincerla impedì , che la Bolla si pubblicasse 
• a.à- f ' ‘p.. 
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in Fiandra . Dopo sette anni di resistenza a tutte le Po- 
testà, dopo aver ricusato di andare a Roma , dove il 
Papa con un decreto del i8. Novembre i e> 5 1 avealo 
voluto obbligare a comparire, prima persona'cpente, 
dipoi per Procuratore , a motivo della sua avanzata età, 
per ivi render conto della sua condotta, il Papa con 
un’altro decreto del 19. Decembre dichiara , che l’Ar- 
civescovo di Malines , ed il Vescovo di Gand , che pres- 
so a poco era nelle medesime circostanze , aveano in- 
corso l’Interdetto, e la sospensione a Divini; , L*Afci-< 
duca Leopoldo per mantenere quella subordinazione , 
che dee regnar nella Chiesa, ordinò, che il Decreto 
avesse il suo elTerto . Fu questo uno de’ primi frutti di 
ostinazione , di ribellione alia Chiesa , e a tutte le legit- 
time Potestà , che fu prodotto dalla dottrina del Vesco- 
vo d’ Ipres, tanto feconda anco dopo in somiglianti 
produzioni . 

Essendola Bolla di Urbano Vili, stata portata alU 
Facoltà di Teologia di Parigi insieme con una lettera di 
cachet del Re , che ordinava di riceverla secondo le in- 
tenzioni del Papa; la Facoltà in conseguenza di ciò il 
j 5. Gennaro 1644. proibì a’ Baccellieri di approvare , o 
di sostenere le proposizioni censurate dalle Bolle di Piò 
V. , Gregorio XIII. , ed Urbano Vili. Non ostante que- 
sta proibizione taluni de Baccellieri fecero nelle loro te- 
si stampare alcuna di queste proposizioni , ancorché il 
Sindico, rivedendole, le avesse segnate per togliersi} 
altri fecero stampare le Tesi tali quali erano state cor- 
rette , ma dichiarandosi pubblicamente , che essi pen- 
savano al contrario di quello, che gli sforzavano a di± 
re in sii que’ fogli . •' 

* Il Sig. Niccoia Cornet Dottore della Casa di Navar* 
ra, e Sindico della Facoltà fece i suoi lamenti di que-* 
sti disordini nell’Assemblea della Sorbona, c propose al- 
la Facoltà di esaminare sei di* queste proposizioni ; del- 
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le quali cinque erano ricavate dal libro del Giansenio . 
Il Partito , v che s’ avvide seriamente pigliarsi a combat- 
tere la dottrina del loro Capo, ajutossi per ogni par- 
te con tanto calore , che per mezzo del Parlamento ar- 
rivò al suo intento d’impedire questo esame. I Dot- 
tori bene intenzionati , che punto hon volevano impe- 
gnarsi in un’affare , in cui avea messa la mano il Par- 
lamento , desisterono da questo esame per prendere al- 
tre più efficaci misure, e impegnar Roma medesima a 
parlare . 

Mons. Habert Vescovo di Vabres, che altamente il 
primo nella Francia crasi dichiarato contro la dottrina 
del Giansenio, scrisse una lettera al Pontefice, la qua- 
le fu sottoscritta da 85. altri Vescovi . A tenore di que- 
sta lettera Innocenzo X. stabilì una Congregazione per 
esaminarvi le proposizioni denunziate . Si contennero 
nelle cinque estratte dall’ ^iugustinus , e due anni dopo » 
che il Clero di Francia ebbe denunziate al Papa que- 
ste stesse proposizioni, furono tutte le cinque condan- 
nate come altrettante eresie , con una Bolla dell’ ulti- 
mo di Maggio dclitfsj. In un Breve del 1654. indiriz- 
zato all’Assemblea del Clero di Francia, Sua Santità, 
dopo aver fatte gran lodi dello zelo, e della pietà dt 
questi Vescovi, con espressi termini dichiara , che con 
sua Costituzione del 31. Maggio, Ella ha condannato 
nelle cinque proposizioni la dottrina di Cornelio Gianse- 
nio , contenuta ntl suo libro intitolato Augustinus . 

Non v’ è movimento, che i partigiani del Vescovo 
d’Ipres non tentassero , a fine d’ impedire una condanna, 
così autentica, così precisa, e sì ignominiosa. Io per 
me relativamente al mio oggetto abbastanza ho parlato 
di ciò : quelli che bramano esserne meglio informati , 
potranno ricorrere alla Storia delle cinque proposizioni , 
nella quale con molta ingenuità , e nettezza tutti sono 
•velati i raggiri , c le cabale del Partito . 
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Tempo piuttosto è adesso per me, dimostrare, sic* 
come già lo promisi, che il Giansenio fece il suo li- 
bro in esecuzione del progetto di B. F. , e che egli col- 
la più scrupolosa esattezza ha seguitato il piano, che 
in quell’ adunanza fu stimato il più atto a rendere la 
credenza de' nostri Santi misterii illusoria, ed inutile, 
ed il più acconcio a mandar in rovina 1 * Evangelio senza, 
tbe altri se ne accorgesse . Per mettere questo fatto i a 
tutto il suo lume innanzi agli occhi di quelli , che san- 
no ancora rispettare la Chiesa , io non ho bisogno che 
delle decisioni di quest'organo infallibile diG.C. 

La Chiesa ha condannate cinque proposizioni, che 
ella dichiara per bocca d’ Innocenzo X. essere la dot** 
trina contenuta nel libro di Giansenio . Alessandro VII. 
definì , che queste medesime proposizioni son condan- 
nate nel senso medesimo spiegato dall’ Autore . Le pa* 
role della Bolla di questo Sommo Pontefice sono tan- 
to piene di energia , e si capaci di togliere ogni sotterfu- 
gio all’ errore , che stimo essere a proposito il riportarle . 

^Avendo (i) , dice la Bolla, alcuni figliuoli d'iniqui - 
tà la franchezza di sostenere con grave scandalo di tut- 
ti i Fedeli Cristiani , che queste cinque proposizioni non 
trovansi nel libro di Cornelio Giansenio , ma che esse so- 
no state finte , ed inventate a capriccio , a che non sono 
state condannate in quel senso , in cui V tutore le so- 
stiene ; T^oi . . . avendo risoluto di levare , e togliere ogni 
dubbio , che potesse nascere per f avvenire circa le pro- 
posizioni qui sopra allegate . . . 7 ^oi , io diceva .... di- 
chiariamo , e definiamo , che queste cinque proposizioni 
sono state cavate dal medesimo libro di Cornelio Gianse- 
nio Vescovo d' Ipres , che ha per titolo Augustinus , e 
che esse sono state condannate in quel senso , in cui le 
ha spiegate f tutore , e come tali nuovamente le con- 
danniamo ec. 

i 

(i) Bolla di >Alcse. VII . del 165C. 
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Queste cinque proposiziori adunque, secondo la, 
più autentica definizione della Chiesa , sono estratte 
dal libro del Giansenio , elicne sono come il piano , 
© la quintessenza, che voglia dirsi, del libro istesso ; 
questo libro è fatto per stabilire , e spiegare queste cin- 
que eresie; e ripetiamolo anco una volta, così ha de- 
finito la Chiesa ; onde un vero fedele non ha bisogno 
d’altro per subito crederlo senz’ altro esame. 

Mettiamo adesso al confronto le cinque proposizio- 
ni estratte dal libro del Giansenio, co’ cinque articoli 
di B. F. Dalla relazione, che queste cinque proposi- 
zioni hanno con quei cinque articoli , facilmente po- 
trà giudicare chiunque qual cosa il Giansenio si pre- 
tendesse con quel suo scrivere , 

I - 

Tar dello delle cinque proposizioni estratte dal libro 
di Giansenio co' cinque articoli di B. Fi 

‘ Prima proposizione di Giansenio . 

Alcuni Comandamenti di Dio sono impossibili a de’ 
giusti , i quali desiderano , e procurano di osservarli se- 
condo le forze , che essi allora hanno ; e non hanno 
veruna grazia per mezzo di cui questi comandamenti 
loro sieno renduti possibili ad osservarsi. 

Articolo di B. F, 

Qualunque sforzo si faccia per osservare i comnnda- 
-x. menti , ve ne ha alcuni ,che sono impossibil i ad osservarsi'. 

Seconda proposizione del Giansenio , 

Nello staio della natura corrotta , giammai non si 
resiste alla Grazia interiore . 
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La Grazia totalmente sola opera tutto, nè le si può 
resistere . 

Terza proposizione del Ciansenio . 

Ter meritare, o demeritare nello stato della natura 
corrotta , non v’ è bisogno di una libertà esente dalla 
necessità di operare : ma basta avere una libertà esen- 
te dall’ esser costretto ad operare. 

^Articolo di B. F. 

Rovescicrassi la libertà , e le s’ imporrà la necessi- 
tà di piegarsi alla Grazia vittoriosa. 

» » ■ 

Quarta proposizione del Ciansenio . 

I Semipelagiani ammettevano la necessità di una Gra- 
fia interiore , e preveniente per ciascheduna azione in 
particolare, ed anco pel principio della Fede: edera- 
no fcrcrici in questo , che essi pretendevano , questa 
grazia essere di tale natura , che la volontà dell’ uo- 
mo aveva il patere di resistervi , o di acconsentire, 

» Articolo di B. F. 

Keghcrassi U Grazia, che è sufficiente per operare. 

Quinta proposizione del Ciansenio, 

’ . " • * 

E’ un’ errore de’ Semipelagiani il dire , che G. C. sia 
morto , o che Egli abbia sparso il suo Sangue per 
tutti gli uominr senza eccezione. , , \ 



JOO ! 

Articolo di B. F. 

, t , 

Si pubblicherà, cheG. C. non è morto per tutti gli ' 
uomini . 

Sarebbe difficile , che si trovasse più di rassomiglian- 
za fra proposizioni fatte quasi senza pensarvi in una 
adunanza , in cui frettolosamente tracciossi il piano di 
un gran progetto, e quelle fatte a bell’ agio , coll’ani- 
mo in calma , ed al tavolino . 

Nell’ anno 1621. fu al Giansenio data la commis- 
sione di stabilire in un modo sistematico, e con un’ 
opera fatta espressamente per questo , i cinque articoli 
di B. F. Circa trentanni dopo bravi Teologi scanda- 
lizzati di questo libro , e nulla sapendo dell’ adunanza 
di B. F. prendono a esaminare quest’ opera , ne fanno 
F analisi con estrema diligenza , per tutto spremerne 
quanto v’ era in esso di veleno s e qual cosa ne uscì ? 

Ne uscirono cinque proposizioni , le quali in sostanza , 
ed ancora quasi che ne’ termini , sono affatto la Stessa 
cosa, che i cinque articoli assegnati a lui per fondamen- 
to del suo libro; giacché gli altri errori sparsi quà, 
e là dentro quell’opera tutti con tanta aggiustatezza 
riduconsi a questi cinque , che secondo il parlare 
fatto un giorno da Monsig. Bossuet predicando ( 1 ) 
essi sono tuttofi libro del Giansenio. Abbiamo veduta 
la perfetta conformità delle cinque proposizioni , e con- 
scguentemente di tutto il libro del Giansenio co’ cinque 
articoli di B. F. Rammenterassi il lettore la connessio- 
ne, che han questi articoli colte massime del puro Dei- 
smo; or dunque, egli giudichi al prensete dell’opera 
del Vescovo d’ Ipres . 

Diamo anche un’ altro contrassegno dell’ esattezza del 
Giansenio in seguitare le convenzioni fatte in B. F. Fu 

(i) Lett. di Monsig. di Mirepoix al Còrd, dì Bìssy im- 
pressa nella raccolta di monumenti , che hanno servito al Card, 
di Bissy per la sua istruzione ? attor ale l'anno 1722. 
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ivi stabilito, che ad imitazione de’ Calvinisti si fareb- 
be servire V autorità di S. Agostino come di velo alle 
novità, le quali anderebbonsi pubblicando ; come se il 
nome di questo grande , e Santo Dottore , disonorato 
in questa maniera , potesse servire di salva-guardia al- 
le Eresie contro gli anatemi della Chiesa . E che fece 
il Giansenio ? Sfrontato nulla meno di un Giovanni 
Wicleffo , il quale, per mostrare, che egli non inse- 
gnava se non la dottrina del Vescovo d’ Ippona , si 
facea chiamare Giovanni di Agostino , per la stessa ra- 
gione fece anch’egli il Giansenio, che il libro suo s’ 
intitolasse ^Augustinus . In ragione di esattezza , none 
esso questo un fatto d’appagare qualunque spirito più 
difficile a contentarsi? Il libro del Giansenio adunque 
fu evidentemente fatto in esecuzione del progetto di B. F. 
cioè a dire, per sostituire il Deismo all’Evangelio, e 
mandare in rovina tutta la Religione rivelata; adunque 
è ben degno quel libro degli anatemi , con cui tante 
volte è stato fulminato . 

1 Cattolici don avranno gran pena a convenire in que- 
sto con me , ed i Giansenisti solamente tali , perchè se- 
dotti , potranno essi pure fare altrettanto , ed aprire gli 
occhi a mirare il precipizio , a cui furon condotti * Quan- 
to poi a’ Capi della setta uno de’ principali Canoni 
della Setta si è il resistere alle decisioni della Chiesa , 
e disprezzarne i di lei anatemi , siccome a suo luogo di- 
remo . Non isperiamo adunque, che essi operino di- 
versamente dal come si contennero i padri loro; onde 
ben lungi dal sottomettersi alla condanna della dottri- 
na del Giansenio , a nulla hanno pensato p^ù , che ad 
eludere questa condanna medesima , e per questo mo- 
tivo , a quale stravagante opposizione di linguaggio non 
hanno essi fatto ricorso? Noi dalla condotta de’ padri 
circa di questo punto impariamo a conoscere quali so- 
no i loro figliuoli . 


$0Ì 

Non v’ è elogio al mondo , che I primarii fra 1 Gian- 
senisti non abbiano fatto al libro dei lor Patriarca : in 
esso contcnevasi nulla meno che la pura dottrina di 
S. Agostino , e , secondo tutti quei del Partito, le cin- 
que proposizioni erano nel libro (i) in quanto a termi- 
ni , o in quanto al senso, così come si esprime l’Aba- 
te di Bourzeis . Tutti lo confessavano schiettamente , ma 
al tempo medesimo tutti sostenevano , che queste cin- 
que proposizioni erano Cattolicissime, eie sosteneva- 
no colla più gagliarda vivacità. Quindi nacquero i pas- 
si fatti da loro per impedire, che la Sorbona non le 
esaminasse, ed in appresso perchè ne giudicasse tutto 
altrimenti dal come ne giudicò: quindi ebber principio 
le deputazioni del Partito spedite a Roma per impedir- 
ne la condanna; quindi ebbero il suo principio i ter- 
mini di disprezzo, e le ingiurie ancora vomitate con- 
tro quelli , che aveano contribuito a farle condannare , 
contro Innocenzo X, , che condannolle , e contro la Bol- 
la, da cui le vedeano sì ignominiosamente trattate . Per 
essi questa Bolla era una censura estorta , informe , inau- 
dita , e fatta eontro ogni genere d !’ equità, e di regolamen- 
to : il Tapa non intendendo nè pure i termini delia mate- 
ria, di eui trattavasì , s' era lasciato prevenire ; Egli in 
questo affare non si regolò , che colla politica : trascu- 
rò ogni specie di formalità , e i mezzi più necessarii per 
discoprire la •verità, non si valse se non di persone igno- 
ranti, sospette , e male intenzionate : finalmente questa 
condanna delle cinque proposizioni fu sì poco misu- 
rata , che ella si chiamò addosso il disprezzo delle per- 
sone intendenti i tanto di parzialità , e d' passione , < 
eosì poco di giustizia scorger asi in essa. 

Ma questa, che tanto indegnamente parla di una Bol- 
la dogmatica emanata dalla S. Sede , e ricevuta in con- 
seguenza da tutta la Chiesa, è forse Ginevra ? Facil- 

(i) 'H.ello scritto , che comincia : In nomine Domini &c. 
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mente taluno potrebbe crederlo; ma nò, questa non è 
Ginevra, che parla, ma sono l;ensì quei Teologi , che 
secondo le convenzioni accordate in B. F. , chiaman- 
si i discepoli di S. spostino , e i difensori della sua dot- 
trina. Queste in effetto sono le espressioni, ed i no- 
mi, de’ quali è pieno il Giornale (i) del Santo Amore , 
uno de’ loro deputati in Roma. Avea dunque la Bol- 
la d Innocenzo X. , secondo il linguaggio de’ Gianse- 
nisti di quella età, avea, dico, condannate nelle cin- 
que proposizioni , cinque cattolicissime verità, lina 
piccola digressione, che qui, io farò, non vorrei , che 
facesse dimenticare al lettore questo parlare de’ Gian- 
senisti * 

Gli amici veri conosconsi alle occasioni ; e così ap- 
punto i Giansenisti costernati dal vedere pubblicata una 
tale condanna trovarono nella più famosa Università d’ 
Olanda quello, che non avrebbono trovato in tutto il 
mondo Cattolico , cioè trovarono un’ amico focoso , bra- 
vo nella sua Religione, che lqro generosamente porse 
la mano per sostenerli contro il Sommo Pontefice , e 
contro -le sue decisioni . Questo generoso amico fu il 
Ministro Samuele Desmaretz Dottore , e Professore Pri- 
mario di Teologia nella Università di Groninga , e Mi- 
nistro Ordinario del Tempio Accademico . Égli capi i! 
colpo terribile dato da Innocenzo X. a’ Giansenisti , on- 
de subito egli ne pigliò la difesa con un libro di que- 
sto titolo» Vitina tipologia di Samuele Desmaretz per 
S • Agostino , Giansenio , e i Giansenisti contro del Tapa , 
e de' Gesuiti : ovvero , Esame Teologico in tre parti dell' ul- 
tima Costituzione d' Innocenzo X. , colla quale pronunciar 
si-circa cinque proposizioni dogmatiche in favore de' Ge- 
suiti , e de' Velagiani , contro S. Agostino , e i Tartigiani 
del Giansenio i ' 

L’Apologià è dedicata a’ Giansenisti con questi ono- 
t <i) Storia della 5. Troposiz. all' an. 


Di 
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re voli termini : <A quelli eruditi uomini della Comunione 
Romana, di tutti gli Ordini , che hanno fin qui sostenu- 
to circa la "Predestinazione , e la Grazia la dottrina di 
S. Taolo , di S. Agostino , e del Giansenio contro i Ge- 
suiti : Trafatio ad eruditos illos viros Comunionis Poma* 
tue omnium Ordinum , qui haElenus steterunt prò Tauh , 
lAugustini , & Jansenii dottrina de Gratin , & prendesti - 
nationc contra Jesuitas . < 

Che un Ministro Calvinista siasi sì vivamente mes- 
so in moto al vedere i Giansenisti condannati dal Som- 
mo Pontefice , che egli con tanto calore prenda la lor 
difesa , può certamente questo a molti sembrare un pa- 
radosso , e specialmente può parerlo a coloro, che so- 
no Giansenisti senza saperne il perché^ ma io prendo 
adesso a svelare questo mistero, e per meglio fare, 
lasciamo parlare il ministro, che egli medesimo lo sve- 
lerà meglio d’ ogni altro (i) : niuno , dice egli dun- 

que nella sua Prefazione , dee recar maraviglia , che uno 
della Religione riformata , e nemico della Sede Romana 
prenda la difesa di quelli , che ancorarono esteriormente 
uniti a quella Sede : la ragione si è , perchè quando uno 
si è dichiarato per la verità , egli l\ ama dovunque ella 
si trovi .... Dall ' altra parte , questa ncn è causa , che 

(l) Semini vero mirutn dehelit vi deri , qtitd Re forma- 
titi , ir adversarius Sedis Romana suscipiam defensittiem eo- 
rum , qui adhuc extrinsece ti adbaserunt : tram qui ventati 
te aufforavit , eam amat ulicumque sit... . Seque Janseni- 
starum modo cauta bac ett , sed Reformatorum , quos in da- 
mnati t a Pofitifice proPositionibus habetis Homodoxous ; hau- 
riunt enim ex eodem fonte Scripturarum , ir Angustiai ; nec 
minus noster eft Augustinus in bis controversiti , quam veltri 
Jansenii . Eandem bene agendi in natura lapsa impotentiam 
agnoscimus .... Eandem gratta medicinali! pradestinatione di- * 
vino pr aparata effe aci am , ir infallibili atem propugnamus .. 
Eandem liberi , ir necessari amie am con)unffionem in affi - 
bus bumanis defendimus : Eandem Sanguini s Cbristi super- 
fluam taxationem live \redemptiontm universalem omnium , 
dp- 'tingtilorum rt)icimut , 
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interessi solo i Giansenisti : essa è causa ancora de' Rifor- 
mati, i quali circa le cinque proposizioni pensano come 
voi, poiché essi le attingono dalla sorgente medesima del- 
le Scritture , e di Agostino , ed in queste controversie 
Agostino non è meno nostro , che del vostro Giansenio . 7 s^oi 
riconosciamo insieme con voi nella natura lussa la stessa 
impotenza di bene operare , sosteniamo la stessa efficacia, 
ed infallibilità della grazia medicinale preparata dalla di- 
vina predestinazione : difendiamo la stessa amica congiun- 
zione della libertà colla necessità negli atti umani : e ri- 
cettiamo la stessa superflua tassazione del Sangue dì Ge. 
sù Cristo, o 1' universale , che dir si voglia , redenzione 
di tutti , e singoli gli uomini . 

Ecco dunque i Calvinisti perfettamente d’ accordo 
ne’ sentimenti co’ Giansenisti intorno alle cinque pro- 
posizioni ; questi parlano, e pensano siccome quelli; 
onde ha ben ragione il Ministro di Groninga adire, 
che la causa presente risguarda i Riformati nulla meno 
che i Giansenisti . 

Dopo essersi il Desmaretz cosi generosamente di- 
chiarato a favore de’ nuovi suoi associati , crede di ave- 
re tanto d’ autorità di poter far loro un tale rimpro» 
vero , che forse non è poi affatto mal fondato . Biso- 
gna confessare, continua egli a dire , che nello spirito 
de' vostri Eroi v è un poco di debolezza . Essi impie- 
gano tutta la vivacità del loro ingegno per provare che 
i loro sentimenti, i quali son quelli di Agostino, tutto 
opposti a quelli de Gesuiti ,/son differenti da' nostri : -AL- 
LORICHE' DVE TERSOLE DICENDO L-A STESSA 
COS-A DIRAtTf^O LO STESSO , -ALLORA LE 

OTTHIOVJ DEfGl-AVSE'H.lSTI SAR-ATffHp DIVER- 
SE, E DISTOLTE D-A QVELLE DE' RIFOP^M -ATI . 
Certe alìquid est in vestris Hcroibus inflrmitatis , dum 
omnem ingenti sui acìem co intendur.t , ut suas sententias 
-Augustinianas J esuitis oppositas , a r.ostris differre con - 
■Tom. 1 . V 
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tendant . Zbi duo sic idem di cent , ut non sit idem , tum 
Janseniamc opinione s a doflrin « J{eformatorum erunt di - 
stinguendx . Non è forse possibile di spiegare con ter- 
mini piìi enfatici 1’ identità di una stessa dottrina . 

Conclude il Ministro la sua Prefazione tanto onore- 
vole a’ Giansenisti , loro facendo una esortazione , che 
viene opportunissima : // consiglio migliore , i che io pos - 
sn darvi, scrive il Desmaretz , si è, di rinunziare co- 
raggiosamente ma volta alla comunione del Tapa , men- 
tre egli ve ne ba tanto autenticamente separati ; poiché 
per l' avvenire a voi non resta altro , che o tradire la 
verità con un vile silenzio, o soggiacere a quelle igno- 
miniose pene temporali, e canoniche, a cui nel "Papismo 
sono esposti coloro , che il Papa ha dichiarati Eretici : Opti- 
mum conùlium foret , cordate valedicere comunioni illius , 
qui vos ab ea ita palam resecuit , ut debeat is deinceps 
aut turpi silentio prodere veritatem , aut illis contume- 
liis , & pcenis canoni ci s , ac temporalibus snbjacere , qui- 
bus exponuntur in Papatu », quos Papa tfareticos de- 
ci aravi t . Non è dunque solo di oggidì, che il Gian- 
senismo non trova più approvatori', che nell’ Olanda . 
Avrei ancora delle altre maniere , onde provare l’ in- 
violabile aderenza del Ministro di Groninga a’ Gianse- 
nisti , e potrei fargliene onore ; ma roi ritorniamo al- 
le variazioni de’ nostri Novatori . 

Uno de’ Canoni di B. F. diceva , che quando il Papa 
avesse pronunziato qualche anatema contro le loro nuovi- 
td , se ne appellerebbero ad un Concilio , al quale per altro 
non crederebbono pià che al papa , ed all' Evangelio . 11 
caso, in cui trovavasi il Partito dopo la Bolla d’ In- 
nocenzo X. era scabroso; ed j Giansenisti guardava- 
no la dottrina del loro Maestro come realissimamcnte 
condannata . L’ Apologia del Desmaretz roettevali in ri- 
dicolo, ed era cosa troppo difficile soffrirlo senza dar 
segno di vita; onde stimarono, che il momento di ap* 
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pillare dal Papa al Concilio Generale futuro fosse ar- 
rivato . Adunaroosi in Porto-Reale i Capi della Caba- 
la , per deliberare qual partito dovrebbe pigliarsi in con- 
giunture sì sfortunate; e che fosse così , io ne ho mal- 
levadore quel tale, 1’ opere di cui scritte contro del 
Giansenismo sono rimaste senza risposta; il che è per 
chi le ha lette una incontrastabil riprova delia loro so- 
dezza . Racconta dunque questo Scrittore , che il fat- ■ 
to dell’ Adunanza andò cosi , 

Lasciò ( \)il Sig, Arnaldo , che ognuno parlasse sopra 
il presente affare , e i sentimenti furono divisi , Gli uni 
dicevano , che bisognava sottomettersi alle decisioni di J{o - 
ma , ed abbandonare la dottrina del Giansenio ; gli altri 
al contrario volevano , che si continuasse a difendere que- 
sta dottrina , e che si appellasse dal giudizio di [{orna al 
giudizio del prossimo Concilio Ecumenico, l due Tortiti 
adunque supponevano , che la dottrina del Giansenio era 
condannata, ed il $ig. Arnaldo non avanzossi già adi- 
re , che essi in questo punto prendevano abbaglio , Ma ni 
potendo risolversi ad abbandonare la dottrina del Gian - 
senio , nè a correre il pericolo , che vi era nel sostenerla 
confessando , che essa era stata condannata , H Sig. Arnal- 
do aprì loro un terzo compenso , che fe distinguere il drit- 
to dal fatto , e dire , che le cinque proposizioni giustamen- 
te erano condannate in un certo senso, ma che il senso con- 
dannato nelle cinque proposizioni * non era in verun con- 
to il senso del libro del Giansenio , siccome il Tapa lo 
dichiarava per un'' errore di fytto . ^ on ci caveranno mai 
fuori di qua disse il Sig, Arnaldo , e la sua autorità tras- 
se nel partito di lui tutto il restante deli’ adunanza , A 
motivo di questo sotterfugio T appello progettato io 
JS. F. si riserbò ad occasione migliore. 

Adunque i Partigiani dei Giansenio innazi la condan- 
na delle cinque proposizioni dicevano ; le cinque prò- 

6 

fi) Trattenim, dell'abate, Trattenim, &> 
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■posizioni sono dèi Giansenio, ma esse non sono eretiche ; 
dopo la condanna si sono accordati a dire: le cinque 
proposizioni sono Eretiche , ma esse non sono del Gianse- 
nio . Sono nel decorso' del tempo state fatte tante ope- 
re, in cui, trovavasi il confronto delle cinque propo- 
sizioni co’ termini istessi del libro di Giansenio , che 
finalmente non hanno più i Giansenisti osato di soste- 
nere , che non fossero nel suo libro ; onde è,, che 
sono tornati un’ altra volta a dire : Le cinque proposi- 
zioni veramente sono nel libro del Giansenio , ma esse 
non sono state condannate nel senso di questo ^Autore ,e que- 
sto! si chiama sapere adattarsi a parlare secondo i tempi . 

Que sto ultimo modo di esprimersi è quello , che ser- 
ve di ritirata al popolaccio Gianseniano . Io chiamo co* 
sì tutti quelli del secondo ordine , di qualunque rango 
si sieno , i quali servono a far numero , senza essere 
al fatto del disegno ideato da’ Padri loro di tutta ro- 
vesciare la Religione rivelata. I! Sig. Arnaldo profeti- 
zò , che mai non pii caverebbon di là . Se egli ha pro- 
fetizato il vero , contentiamoci noi di deplorare la sven- 
turata lor sorte; e giacché non possiamo far altro per 
essi , noi intanto passiameene a un’ altra cosa. 

articolo q_u arto. 

1 Giansenisti dall' anno 162 1 . fino al presente hanno com- 
posti libri di ogni specie per ispargere nello spirito di 
o*ni genére di persone il veleno de ’ cinque articoli di 
Borgo Fontana.) 0 delle cinque proposizioni . 

I* 

Il Giansenio scrisse per sedurre i dotti , e far loro 
abbracciare la dottrina di B. F. 

D I tutti quelli, che i Deisti di B. F. pretendevano 
strascinare con se a pro/essare il Deismo , 1 dot- 
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ti doverono parere loro i più difficili ad ingannarsi ; 
così previdero, che se non usavano assai di artificio 
nel pubblicare i lor dogmi , i dotti s ’ epporrebbono ai 
primi passi loro , e farebbono passare per empia la lor 
dottrina. Giudicarono dunque a proposito di tentare la 
seduzione de’ dotti , siccome la più importante ; ed evi- 
dentemente il Giansenio fatigò con questa mira . II suo 
vdugustinus non è libro da essere inteso se non che 
da dotti ; ed esso è un libro (i) fatto per chi sa, di- 
ce 1’ Apologista del Vescovo d’ Ipres, ed è stato scrit - 
to nella lingua de' dotti ; in esso 1’ Autore prende la 
Grazia per materia del suo discorso ; la Tradizione per 
regola; per maestro S. Agostino , e per giudice il Tapa . 
Se il Giansenio co’ suoi malvagi principi i non ha ingan- 
nato alcun vero dotto , potrebbe bene averne guadagna- 
to qualcheduno colle conseguenze , che si deducono 
da quegli stessi principii . 

1 libri fatti per ispargere in ogni luogo, e fra tut- 
ti i generi di persone la dottrina de’ cinque articoli di 
B. F. o delle cinque proposizioni , i libri iodicea, fat- 
ti per questo fine sono senza numero, e nessuna Ere- 
sia giammai è stata sparsa per mezzo di tante specie di 
scritti , quanto che questa . Io non parlerò se non di 
alcuno di essi, che abbian più fatto di strepito , e che 
furono messi al pubblico da’ sostegni del Partito depo* 
sitarii del segreto di B. F. D’ una infinità di libercoluc- 
ci , che miserabili scrittori, ediniun merito stampano 
tutto dì, perchè questi facciano strepito insieme con 
quelli, io nulla dirò; c basterà , che queste piccole ope- 
rucce nate dalle tenebre servano per quelli, i quali le 
vedranno, a confermar loro ciò, che io procuro di di- 
mostrare; cioè, che da’ tempi de! Giansenio fino a! pre- 
sente i Giansenisti han fatigato sull’ idea del piano pro- 
posto in B. F. per gittare a terra in ogni genere di uomi- 

. * * v . * i 

(i) Trefaz. della i. bipolo*, del Giansenio. pag. 5 . 
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ni la Religione di Gesù Cristo , insinuando da per tut- 
to il veleno de’ loro errori . 

1 I. 

li Dottore \Arnaldo ha scritto, perchè le Dame prendessef 
gusto alla dottrina di B. F . , o delle cinque 
•a proposizioni , che ‘voglia dirsi . 

E Ssendo morto il Vescovo d’ Ipres , e non avendo il 
S. Cirano molto sopravvissuto a lui , il Dottore 
Arnaldo, che non avea fin’ a quell’ ora fatta la guerra 
alla Chiesa, se non in qualità di secondo personaggio , 
trovossi passato ad esser Capo della Cabala . Un uo- 
mo piantato alla testa di un progetto somigliante a quel- 
lo di B. F. , dovea esser dorato d’ una intrepidezza » 
che lo rendesse incapace di piegarsi a qualunque si fos- 
se autorità in contrario ; dovea senza riposo fatigare per 
acquistare terreno con nuove opere adattate a sempre 
più pervertire le genti , mentre che intanto i suoi av- 
versarii s’ occuperebbono nell’ impugnare l’ opere anti- 
che 5 facea di bisogno , che queste opere fossero so- 
prattutto capaci di mettere le Dame più sfaccendate, 
ed oziose , di metterle , dissi , al fatto delle materie 
controverse, perchè elleno si stimassero Teologhesse, 
giacché questa losinghevole idea fa che aderiscano vi- 
vamente a’ loro Dottori, i quali non difficilmente rin- 
nuovano in esse altretante Massimille , ed altrettante 
Trische (i) . Finalmente era essenziale , che questo nuo- 
vo Capo ritenesse nelle opere sue lo stesso linguaggio 
de’ suoi predecessori, per quanto possibile è ciò a far- 
si , allora che si prende a difendere l’errore, e la bu- 
gila . 11 Dottore Arnaldo da bravo Capitano ha sodi- 
ci) T^omi di due Dame , che molto contribuirono 
ai progressi delC eresia de' Montanini . 
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sfatto a tutte queste obbligazioni in un modo da non 
desiderarsi da lui alcuna cosa di più. 

Essendo il libro del Giansenio stato condannato da 
Urbano Vili, ella era finita del tutto pel progetto di 
B. F. se i Fedeli mostrandosi docili alla voce del Vicario 
di G. C. rispettavano questa condanna ; poiché il Gian- 
senio era oramai nel rango degli Eresiarchi , e la sua 
dottrina riguardavasi da ogni vero Fedele come quella 
di Lutero, di Calvino, e degli altri Capi delle Eresie. 

Il Sig. Haberf quegli, che poi fu Vescovo di Vabres, 
con un zelo infaticabile profittava del comodo , che a 
lui dava il suo carattere di Canonico Teologo nella Chie- 
sa di Parigi, per mantenere i Fedeli della Capitale nel- 
la Fede de’ padri loro, e per risvegliar loro nell’ ani- 
mo contro della nascente Eresia quell’ orrore , che si 
merita una dottrina, la quale sotto il velo della più 
severa morale conduceva diritto al più sfrenato liber- 
tinaggio , c a tagliare affatto ogni senso di Religione. 
Ciò prese egli a dimostrare, con molta forza in più ser- 
moni , ed in appresso dimostrollo ancora col suo libro 
della Difesa della Fede della Chiesa * 

Fece il Sig. Arnaldo in queste circostanze vedere , 
che egli era ben degno del posto da lui occupato ; per- 
chè il Sommo Pontefice condannò la dottrina del Gian- 
senio , ed il Dottore Arnaldo senza perdere un mo- 
mento di tempo scrisse , e pubblicò due lunghe Apo- 
logie di questa stessa dottrina , e del suo Autore . Egli 
le scrisse in Francese per comodo delle Dame : ed egli 
insegna loro come potranno esse rispondere a quelli , 
che si farebbon forti sulla Bolla di Urbano Vili, per 
impugnare la dottrina del Vescovo d’Ipres; cioè, di- 
ce l’Arnaldo, non dovranno quelle Signore rispondere 
a costui se non, che quella Bolla (i)/« estorta con in - 

K.I (i) ^tpol. 2. cap.it. 
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ganrto , e per via di falsi rapporti : e che Essa non dee 
già essere considerata come vera Bolla . 

Il Si". Habert ne’ suoi sermoni , procurò d’ indurre 
il popolo a sottomettersi , siccome era dovere alla Bol- 
la ; cd il Dottore Arnaldo nelle sue Apologie si sca- 
glia condro il Predicatore con furia. E perchè ivi Io trat- 
ta sì malamente? Perchè (i) bisogna, dice il Dottore, 
che noi lattiamo a tutto il mondo un contrassegno , ed 
una testimonianza d' esserci noi accesi di un giusto sde- 
gno al vedere un intrapresa così stravagante , perchè si 
sappia , che noi non siamo restati affatto muti. Ed ec- 
co sotto questo specioso pretesto, ecco io dissi, il 
nostro Dottore , che si è messo ai largo ; eccolo , che 
non ha più riguardo veruno ; eccolo far fronte ad ogni 
rischio , e trovar de’ compenzi per qualunque cosa 
vengagli innanzi. 

11 Sig. Habert continuò a screditare la novella dot- 
trina; e l’ infatigabile Arnaldo niente perdutosi di co- 
raggio discredita l’Habect medesimo con un mondo 
d’ ingiurie sparse contro lui nelle sue Apologie assi- v 
curando, che il Predicatore è un ignorante, un uo- 
mo, che lasciasi trasportare dalla passione, un calun- 
niatore del grande e Santo Vescovo Cianscnìo , di quel 
Giarsenio , che è fra .f escavi lornamento di tutta la 
Chiesa. Inoltre non si dimentica 1’ Arnaldo di spesso 
chiamare 1’ Habert Semipedagiano , ed uomo , che vuol 
distruggere la Grazia vittoriosa di G. C. ; è che vuo- 
le stabilire il dogma della morte sofferta da G. C. per 
tutti gli uomini. Questi rimproveri a tempo, e luo- 
go, avranno ben’ della grazia al sentirsi uscire di boc- 
ca a delle donne. 

Ma diamo un’ altro contrasegno del coraggio di que- 
sto Capo della Cabala . Essendo la dottrina del Gian- 
senio così svergognata dalla Chiesa , i veri Cattolici 

(i) ^ìpolog. i. Tref. pag. 33. 
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si sollevarono d’ ogni parte contro di questa peste . 
Avrebbe il Sig. Arnaldo potuto prevalersi della occa- 
sione delle sue Apologie per addolcire un poco ciò, 
che quella dottrina ha di troppo crudo; ed avrebbe 
così egli potuto insinuarla in una maniera più pallia- 
ta ; tanto più , che questo artifizio sempre è riuscito 
di van’-agg^ al Partito . Ma il Dottore Arnaldo giu- 
dicò somigliante condotta essere indegna dei suo ca- 
rattere ; parve a lui , che questo potrebbe comparire 
un dare addietro , onde ben lungi da farne uso, ge- 
nerosamente protestasi tanto (i )non è , che noi t ornia- 
mo il rimprovero di copiare , e di tradurre il Giansenio , 
che anzi al contrario noi lo teniamo ad onore , e come la 
cosa per noi più vantaggiosa del Mondo . Esaminiamo 
dunque al presente con quale esattezza abbia lo sco- 
lare ricopiato il suo maestro precisamente circa i cin- 
que Articoli di B. F. ; e pare a me , che un breve 
confronto del parlare , e del linguaggio di ambedue 
basterà per rendercene informati 4 

Uno degii Articoli di B. F. si è, che negherassi la 
Grazia sufficiente . Di questo articolo trattando il Gian- 
senio , chiama questa Grazia un mostro di grazia , il 
quale non è atto se non a far fare de’ nuovi peccati , 
ed a procurare agli uomini una più misera dannazio- 
ne , c che non è stato pensato per altro fine, che per 
iscusare la Giustizia di Dio nel condannare i peccatori : 
(2) lidctur monstrum quoddam singularc gratin , solum- 
modo peccatis faciendis , majorique damnationi accrescen- 
do serviens , idcoque lapsis hominibus citrà Dei invi di am 
damnandis txeogitatum . 

# c-* 

Il Sig.Arnaldo parlando della stessa Grazia in un li- 
bro , che doveva esser scritto pulitamente , non ha per 
convenienza potuto pigliare il tuono del suo Maestro 

(1) lApol. 2. pag .3. 

(2) Tom . 3. lib. 3. cap, 3. 


Digitized by Google 



3M 

perchè averebbon le Dame trovato deli’ incommodo' 
nel ripetere le sue espressioni , onde stimò più oppor- 
tuno pigliare un’ aria burlesca , la quale s’ accosta un po- 
co all’ affettato (I) : La Grazia sufficiente , dice egli, è 
un favore tanto particolare * che se il Diavolo avesse il 
potere di dare qualche Grazia agli uomini v ’ è qualche 
apparenza , che gli darebbe loro non altra , che questa Gra- 
zia , poiché essa tanto favorisce le idee sue , che il Diavolo 
ha di vederli dannati «... Questa pretesa Grazia suffi- 
ciente ad altro non serve , che a giustiziare Dio nella 
Condannazione degli uomini. L’Uno adunque chiama la 
Grazia sufficiente un mostro di Grazia , e l’altro la de- 
finisce una Gtazia del Diavolo ; per. verità questo non 
è andare molto lontano l’uno dall’ altro « 

Un’ altro di B. F« si è, che non ammetterassi se 
non , che una sola specie di Grazia di G. C. e que- 
sta sempre efficace ,• la quale totalmente da se sola fa 
tutto , ed a cui non si può resistere . La coerenza su 
questo articolo fra il Giansenio , e ’l suo Maestro è 
interamente perfetta. Il Maestro dice : assolutamente 
non v’ è Grazia alcuna di G. C. , la qual non abbia 
il suo effetto ; ma ogni Grazia fà , che la volontà e 
voglia , ed operi (2) Trulla omnino medicinalis Christi 
Gratin cffectu suo caret : sed omnis efficit , ut voluntas 
veliti & aliquid operetur . Questo errore è di tal na- 
tura, che domanda di venirsi nascondendo sotto il velo 
dell’ autorità di S. Agostino? e di fatto l’autorità del 
Santo Dottore è citata dopo le prove della scrittura . 
Questa verità, continua a dire il Giansenio, è chia- 
ramente espressa nella Scrittura, ed in S. Agostino •- 
Vtritas est in Scriptum Sactis , & ^Agustini script is ex- 
plorata . Dal che ne consegue , che secondo le Scrit- 
ture , c S. Agostino mai non si pecca se non quando 

( 1 ) ^fpol. i.pag. 38. e 8 *?. 

(a) Tom. 3 . lib, 2 . cap. z j.- 

i • • • - • • 
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mane* la Grazia, cioè * dire, mai non si pecca se 
non quando uno è necessitato a peccare . Senz’ altro il 
Discepolo non lascerà di farci avvertire questa tal con- 
seguenza . Ascoltiamolo adunque (i) secondo il grande 
S. Agostino , ogni Vera Grazia di G. C* è efficace «... (2) 
adunque può ognuno vedere , che quelli , i quali cadono 
in peccato , non hanno in alcuno modo avuta Grazia per 
non cadervi » poiché non vi sarbbon caduti , se 1 ' avessero , 
avuta , mentre questa Grazia di Gesù Cristo mai non la* 
scia d' aver il suo effetto * 

Adunque è più che verissimo secondo il Giansenio, 
ed il suo apologista , che noi non pecchiamo giammai 
se non quando a noi manca la Grazia per evitare il 
peccato. Sono dtmque bene irragionevoli , e bene in- 
giusti gli uomini a determinare pene tanto severe pe* 
ladri, per gli omicidi , per gli adulteri, e per ogni al- 
tro delitto , perché quegli non rubano , non ammazza- 
no , non sono adulteri se non perchè non hanno punto 
avuta la Grazia per non rubare, per non amazzare, 
per non abusarsi della donna altrui , mentre se avessero 
avuta la Grazia non satebbono. giammai caduti in tali de- 
litti . Ciò unicamente, che può scusare gli uomini, t 
quali fanno , e procurano che siano eseguite leggi co- 
si ingiuste, se pure debbo ardirmi a scrivere questa 
bestemmia, ciò unicamente, io diceva, si è, che di 
questa orribile ingiustizia Dio dà loro 1 * esempio , ca- 
stigando ne’ riprovati quei delitti , che eglino non han- 
no potuto evitare, e che hanno commessi per neces- 
sità . Questi è il Dio di B. F. , del Giansenio , e de* 
Giansenisti « 

Un terzo Articolo di B. F. si è, che gitterassi a 
ferra la libertà, che chiamasi d' indifferenza , c che le 
Chiesa riconosce essere necessaria a meritare, e a de- 
meritare : ed il Giansenio non ammette con Calvino 

(1) ^fpol. a, 1 . 1. c. al. (a) Ibìd. L 5. c. 17. 
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altro, che una semplice necessità. A vero dire, seri, 
ve egli , questa necessità , che fa violenza alla volon- 
tà, che la costringe, che la sforza , ripugna essenzial- 
mente alla libertà medesima secondo la dottrina di S* 
Agostino; ma non è già cosi di questa necessità, che 
allo stesso tempo è volontaria , per la quale è sempli- 
cemente necessario, che qualche cosa si faccia, pun- 
to non resistendo la volontà, ma volendo in una ma- 
niera immutabile quella cosa medesima ( i ) : Dottrina 
fugustini est , necessitatevi illam qua nihil aliud est 
respettu voluntatis , quarti quadam vis , aut violer.tia , 
aut coattio . . . capitaliter repugnare libertati . . . non au- 
tetn illam necessitatevi , qua est simul voluntarìa , qua 
scilicet simpliciter necesse est aliquid fieri , non repugnan- 
te , sed immutabiliter volente voluntate. Il Giansenio 
non credè , che bastasse P attribuire quest’ errore una 
volta sola a S. Agostino ; egli temè si fortemente , che 
non fosse, la prima volta che diceva questa esser dottri- 
na del Santo Dottore , che non fosse , io diceva , presta- 
ta fede alle sue parole , che tornò a ripeterlo ancor la 
seconda . Questa dottrina , continua il suo libro , fa- 
rà sbalordire gli Scolastici; e pure essa è indubitata ne’ 
principii di S. Agostino ( 2 ) ; Mira videbitur Scholasti- 
cis ista dottrina ; <&■ tamen in fugustini principi is est 
indubitata. Alla autorità di di S. Agostino aggiunge il 
Giansenio: una ventina di antichi Scolastici, da lui in- 
terpretati a suo modo . 

Sentiamo adesso il difensore del Giansenio : funesta 
è , scrive 1’ Arnaldo , la dottrina degli antichi Sco- 
lastici , siccome ancora di S. Agostino, che la liber- 
tà sussista colla necessità inevitabile d' operare . Cosi 
1’ A riandò fa forte questo errore sulla autorità di 
tutti gli stessi antichi Scolastici citati già dal suo 

( i ) Tom. 3 . lib. 6. cap. 6. 

( 2 ) Tom. 3 . lib. 6. de Grafia Christi salut. cap. 6. 
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Maestr Ot Mai un’ altro Eco ripetè il suono della vo- 
ce con piu fedeltà , o con migliore articolazione ? A- 
dunque , qui ancora P andar di concerto nell’ insegna- 
re gli Articoli di B. F. è perfettamente eseguito . 

Un quarto Articolo dì B* F. si è, che vi sono al- 
cuni comandamenti impossibili, e che manca la Gra- 
zia stessa per renderli possibili ad eseguirsi . Il Vesco- 
vo d’ Ipres , ed il suo Apologista non volendo am- 
mettere altra Grazia di G. C. , se non quella che ne- 
cessita la nostra volontà, ed a cui non può resister- 
si , per una necessaria conseguenza sono ambedue ob- 
bligati a dire , che vi sono de’ comandamenti impos- 
sibili agli uomini , di qualunque condizione questi sup- 
pongaci ; giacché in qualunque condizione l’uomo si 
sia , egli pecca , cioè a dire , trasgredisce alcuno de’ 
comandamenti : e per P altra parte , secondo i loro 
principi! , non può l’uomo trasgredirli, ©peccare, se 
non quando a lui manca la Grazia per osservarli, o 
per non peccare. Questa conseguenza, la quale rap- 
presenta alio spirito un Dio crudele, mentre punisce 
quella colpa, che. P uomo non ha potuto fuggirebbe 
fa formare l’idea di un Dio insensato, poiché senza 
dargli modo con che poterlo ubidire, comanda all’ 
uomo, che P ubbidisca; questa empia conseguenza, 
io dicea, punto non ha fatto orrore al Giansenio,ma 
senza nulla arrossirsi francamente P ha dedotta da’ prin- 
cipi suoi detestabili; sempre per altro, a parlare con 
verità, colla precauzione di metterla a conto di S. 
Agostino . 

Da questa, che egli dice, esser la pura dottrina di 
S. Agostino, se ne ricavano alcune conseguenze, le 
quali non sono già di poca importanza. La prima è; 
esservi alcuni comandamenti impossibili agli uomini , 
secondo le forze loro presenti, e quello stato, in cui 
essi si trovano: La seconda; noi non aver sempre 
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quella grazia , con cui possiamo osservare qnesti co* 
mandamenti: La terza; non solo quelli, che trovan- 
si o nell’ accecamento , o nella indurazione , o nelle 
tenebre della infedeltà, essere nella impotenza di os- 
servare questi comandamenti, ma essere del pari nel* 
la stessa impotenza anco i Fedeli , i Giusti , quelli , che 
credono in Gesù Cristo, e che hanno F amore di Dio 
nell’ anima ; La quarta ; che i Fedeli sono in questa 
impotenza non solo quando non vogliono osservareque- 
stiprecetti; ma ancora vi sono quando gli yogliono os- 
servare: Ex bac indubitata ( Augustini) dottrinai quon- 
dam non parvi momenti , . , infèruntur , & clarescnnt , Tri - 
mum quidem ; esse quadam bomini preccepta , secundum sta - 
tum , & vires , in quibus consti tutus est , impossibili a . ... 
secundum ; non adesse semper gratiam , qua possimus , 
hoc est , qua illa eadem pracepta implere sujficiamus . » , 
Tertium ; hanc impolentiam reperiti non solum in ex oc. , 
fatiti & obduratis , & infìdelibus , sed etiam in fi deli* 
bus (j) & justis , qui 0- fidem Chrìsti , & tharitatem 
justit'ue susceperunt , • » jg uartum ; hanc impossibilitatem 
uccidere fideUbus non tantum quando Jiolmt pracepta fa- 
ter e , sed etiam quando volunt # 

Tenenendosi alla huoRa fede del Giansenio, ognu- 
no crederebbe essere egli da per tutto un fedelissimo 
interprete di S. Agostino. E’ veramente cosa assai sin- 
golare, che questo Eresiarca, ed i suoi discepoli con 
sicura fronte ardiscono ad ogni passo di nascondersi 
sotto il velo della autorità di questo Santo Dottore ; 
il quale per altro più di laoo. anni prima, che il Gian- 
senio , e i Giansenisti la attribuissero a lui , esecrava 
questa dottrina . Dio die’ egli , non comanda 1’ im- 

(i) Nella edizione di Rotte», siccome in quella di Lo- 
vanio leggesi fideles , & justi . Il cambiamento fatto pareva 
necessario per rendere corretta la frate » e trovasi nell editi, 
di Parigi , 
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possibile Che Dio non comandi T impossibile fer- 
missimamente si crede.: E sarebbe somma iniquità e 
pazzia stimare reo di peccato chi non fece quel che 
non potè fare : non igitur Deus impossibilia jubet . . . 
Firtnissime ereditar Deurn justum ., & bonum ir» possi bi- 
li a non fornisse prxcipere . JL. de Nat. & Gr. c. 43. & 

6 (j. Toccati reum tenere quempiam quia non fecit quod 
f acero non potuit , summit iniquitatis est , & insania L. 
de duab. Anim. c. 12 .il che sia detto cosi perpassagio- 
11 Sig. Arnaldo in questa parte, siccome da per tut- 
to anco altrove , ha stimato meglio 1’ accordarsi coll’ 
lAugustinus dVIpres , che coll’ altro di Ippona. Non- 
dimeno pare , avere lui avuto sospetto, che quella em 
pietà, che egli scorge nella dottrina dei suo Maestro, 
non facesse un poco di terrore a quelle persone , in 
grazia di cui egli scriveva in Francese le sue apolo- 
gie . Pare dunque a chi legge , che qui il Sig. Arnal- 
do siasi dimenticato un p^chctto il vero onore , che è 
per lui il copiare ed ì\ tradurre il Gianscnio. Di fat- 
to nello scrivere confonde , e imbroglia più che mai 
la materia ; un poco {Sarla con franchezza, e dopo un 
altro poco dà addietro: in somma s 1 intriga assai, 
mentre s’ ajuta a disintrigare il suo Maestro; Segui- 
tiamolo per un momento , e vedrà il lettore se dico 
il vero . Dice in un luogo arditamente il Sig. Arnal- 
do ( 1 ) questa è massima indubitabile di S. Agostino, 
che i giusti medesimi si trovano alle volte nell ’ impo- 
tenza di osservare alcuni comandamenti di Dio , non po- 
tendoli osservare , se non con una Grazia più forte di 
quella , che essi hanno , e che non possono avere , se non 1 
dalla sua pura misericordia , Questo è il titolo del Ca- 
po , in cui egli tratta questa materia . Nel corpo di 
questo capo medesimo*, egli si ajuta a far travedere , 
come se ciò, che il Giansenio ha avanzato circa P ini' 

(1) U poi. a. lib. 3. cap. 1. • 
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possibilità de’ comandamenti , non riguardasse altri co- 
mandamenti , che quelli, in cui Dio comanda di fug- 
gire i peccati veniali , ne’ quali cadono anco i più giusti . 
Con tutto questo per altro non potendo 1 ’ Arnaldo tutte 
scusare le bestemmie del Sjuo Maestro si ristringe a dire(i) 
una gran parte delle prove portate dal Gian senio per dimo- 
strare , che i giusti trovanti alcune volte nell' impotenza di 
osservare i comandamenti di Dio .... mostra solamente , che 
Dio non sempre dà a tutti i giusti tutte le grazie, delle quali 
essi han bisogno per evitare tutti i peccati veniali ; la 
qual cosa , aggiunge l’Arnaldo, è una verità di Fede . 
Il Dio de’ Cattolici dà , o è sempre disposto a dare 
la grazia necessaria per eseguire tutto ciò, che Egli 
comanda , ' per quanto ciò , che è comandato , siasi 
leggiero; ma in questo caso, ciò, che il Sig. Arnal- 
do chiama verità di Fede , non è dunque' altro se non 
che una ridicola interpretazione di una gran parte del- 
le prove del Gìansenio , ed è una bestemmia , che la 
Chiesa Universale insieme con S. Agostino hanno in 
esecrazione . 

Dopo che il Sig. Arnaldo ha gittato sopra gli erro- 
ri del suo Maestro questo velo, che troppo è traspa- 
rente, e sottile per non farne vedere la deformità, e 
la bruttezza , egli destramente ritorna sull’ orme sue (2), 
e ripete di parola in parola, e giustifica quanto , e co- 
me egli può , tutto quello , che il Vescovo d’Ipresha 
detto sopra l’impossibilità de’ Comandamenti di Dio, 
ed attribuisce, siccome ilGjansenio, tutte queste em- 
pietà a S. Agostino. Egli era pianto determinato a non 
allontanarsi giammai in nulla dal parlare del suo Mae- 
stro circa questa materia , che dicci anni dopo d’ ave- 
re scritte le sue apologie della dottrina del Giansenio 
ardì di avanzare, che a S. Pietro, per mancanza del— 

(i) lbid. 

. (2) *Jpol. 2. lib. j. cap. 1. 
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la Grazia , non era stato possibile il non negare G. 
C. ( 1 ) I Tadri , dice egli, mostrano a noi un Giusto 
nella persona di S . 'Pietro-, a cui la Grazia , senza U- 
quale nulla si può , mancò in una occasione , in cui non 
può dirsi , che Pietro non peccasse . Tosto che questo 
scritto , in cui 1* Arnaldo avanzava somigliante bestem- 
mia, comparve alla luce , furono adoperati tutti i mez- 
zi per ridurlo a riconoscersi del suo erróre; ma egli 
ben lontano da questo , inondò il mondo di apologie 
piene di lamenti, scritte in Francese, ed in Latino, 
c volle piuttosto vergognosamente esser cacciato dalla. 
Sorbona, e degradato dal rango suo di Dottore , che 
ritrattarsi dell’ empietà da se detta . 

Una conformità sì perfetta di sentimenti , o piutto- 
sto di linguaggio sostenuta con tanto di ostinazione per 
così lungo tempo, fu un’ effetto ben singolare del ca- 
so , se avvenne senza verun previo accordo , e senza 
che lo spirito della Cabala non ne somministrasse il prin- 
cipio, e ne desse la mossa . E questo tale accordo com- 
parirà ancora più sorprendente, allora che noi saremo 
usciti dalle apologie a favore del Giansenio , e della sua 
dottrina . Noi non ne diremo più che una sola parola . 

Un quinto , ed ultimo articolo di B. F. si è , che pub- 
blicherebbesi il dogma capace di mettere alla dispera- 
zione , cioè il dogma della morte di G. C. per i soli 
- eletti . Questo è uno de’ dogmi , che più stette a cuoa 
re al Giansenio, e circa del quale egli spiegossi con 
maggior forza , appoggiando sempre all’ autorità di 
S, Agostino le bestemmie, che egli ardisce avanzare. 
Non è , scrive egli , in verun modo conforme a’ prin- 
cipii di S. Agostino il pensare , che G. C. sia morto, 
o che abbia versato il Sangue , e pregato il suo Pa- 
dre divino per 1’ eterna salute degl’ Infedeli , i quali 
muoiono nella loro infedeltà, o per la salute de’Giu- 
Tont. I. - X 1 

(i) a. lett. a un Duca, e Tari pag. ix6, , 
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5 ti , che non perseverano nella Giustizia . . , , Secondo 

questo Santissimo Dottore, Gesù Cristo non ha pre- 
gato per f eterna salute di questi, più di quello, che 
abbia pregato per la salute del Diavolo (i) ; Trullo mo* 
do principiis ^iugustini consentaneum est , ut ( biistus Do- 
minus vcl prò infidelium in infidelitatc morientium , vel 
prò justoium non perseverantium aterna salute mortuus 
esse , Sanguinerà f udisse , semetipsum f{cdempticrem de - 
disse , Tatrem orasse sent'tatur . , . . 1 uxta Sanflissimum 
Dottor *m non magis Tatrem prò aterna liberatione ipso * 
rum , qiiam prò Diaboli deprecata fuerit , 

Il Dottore Arnaldq nella prima sua apologia impie* 
ga quasi cento pagine raggirandosi per ogni parte a fine 
di stabilire il medesimo errore ; si vale soprattutto del 
segreto , di cui tanto felicemente erasi valuto Calvino 
prima de’ Giansenisti , per far dire alla Scrittura circa 
di questo punto tutto il contrario di quello , che es* 
«a veramente ha detto . Finiamo ora noi il confronto 
del parlare del Giansenio , con quello del suo Apolo- 
gista riferendo questo, che sarà l’ultimo passo, 

S, Paolo dice in termini formali; Gesù Cristo é mor- 
to per tutti gli uomini; e il Giansenio dice; Gesù Cri - 
sto non è già morto per tutti gli uomini. Chi di questi 
due s’inganna? L’Arnaldo procura di conciliare insie- 
me queste due confradittorie , in maniera per altro, 
che, alle mani sue il Giansenio parlerà più esattamen- 
te dell’Apostolo Paolo , Questa (2) proposizione dell'^po- 
itolo , dice egli , Gesù Cristo è morto per tutti gli uo- 
mini , non volendo , secondo S, Agostino , significare al- 
tra cosa , se non , che Gesù Cristo è morto per tutti i Fe- 
deli, e tutti gli Eletti , i quali sono detti tutti gli uo- 
mini , perocché sono presi dal complesso di tutti gli uo- 
mini , di qualunque condizione essi si siano ; questa prò- 
, # * 

(1) Tom. 3. lib. 3. cap.uk , 

(2) ^tpol. 1* pag. 17*. • • •• 
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posizione dell' ripostolo , scrive 1 * Arnaldi , non è contri 
dittoria a quest ' au ,* ^ Gesiì Crht0 nan è mfm 

to per tutti gli nomini ; cioè a dire , che Egli non c 
to per tutti gli uomini in particolare , non essendo Egli 
morto , a parlar propriamente , per la giusti finzione 
degl' Infedeli , e per la salute de' riprovati , 

Ecco dunque , che S. Paolo , ammessa l’ interpreta» 
zione del Dottore Arnaldo, nel dire, che G, C. è mor- 
to per tutti gli uomini, disse col Giansenio, che G» 
C, non è morto se non che per isoli Eletti. Allo stes- 
so modo dicendo S. Giovanni di G. C. (i ) Ipse est prò» 
pitiatio prò peccatis nostris ; non prò nostris autem tan- 
tum , sed etiam prò totius mundi : ammessa 1 * interpre- 
tazione data a queste parole da Calvino , altro non dis- 
se il S. Evangelista se non , che G. C. si offerse per 
T espiazione de’ peccati de’ soli Eletti , Per quella pa- 
rola totius , di tutti , dice T Eresiarca . S. Giovanni non 
intese comprendere i riprovati , ma quelli solo , che 
doveano creder in G, C. , e che erano dispersi per tut- 
ti i paesi del mondo (2) Sub omnibus , reprobos non com» 
prebendit , sed eos designat , qui simul ereditari erant , 
& qui per varias mundi plagas dispersi erant . Si vede 
bene, che il Giansenio, ed il Dottore Arnaldo erano 
assai in possesso de* pensieri del loro Calvino , e sape- 
vano a tempo valersi della loro erudizione. 

Il veleno del libro del Vescovo d* Ipres , spogliato 
di tutte le seccaggini di pedantismo nelle due Apolo- 
gie , e fatto bello di tutti i vezzi della più leggiadra 
lingua Francese piacque estremamente alle Dame, c so- 
pratutto a quelle • che fino a quell* ora non avevano 
trovato gusto in altro , che nel leggere Commedie , C 
Komanzi , Furono elle vedute allora applicarsi con quan- 
ta serietà era loro possibile per divenire Teologhessc 

(1) Joan, ep, 1, c. v, a, . ; » 

(a) In 1» Joan, ep, c. 1, v, a. 
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profonde, per- internata' ne’ misterii della Grazia, t 
della predestjnazionf- * p*-* . spiegare S. Agostino; e 
i. n ..rdno insieme diverse conferenze sopra queste ma- 
terie in casa della Contessa Duplessis vicino al Ponte 
nuovo. Con ciò prestamente elle si meritarono * che 
loro fosse dato il sopranome di Dame della Grazia per 
onorare il lor merito , e distinguerle dalle altre, che 
nuli’ altro sapevano , che regolare la loro casa , ed i 
loro domestici interessi . Le attenzioni della Contessa 
perchè la serietà di queste conferenze non passasse il 
segno , la delicatezza della sua tavola , la proprietà del- 
la sua casa, mille commodi , che si trovavano presso 
di lei, e che ella si stimava onorata nel procurare per 
tutte, fecero riuscire gustose al sommo queste confe- 
renze a quante v’ era di que’ tempi più brillanti nella 
Nobile Gioventù . Il fortunato successo di queste due 
Apologie determinò quei del Partito nella Francia a 
sciverc da lì in poi nella lingua -intelligibile dalle Da- 
me: ed elle per parte propria procurarono di mostra- 
re con ogni corrispondenza come si riconoscessero ob 4 - 
bligate datali adulatrici attenzioni usate al lor sesso» 
gi> r . ' •• A.h. 

.•^wins v • taii u.- -r ; ,ì <1 IjVìU-mfliBtsLai 

Matteo Faydeau Ùottore della Sorbona compone un Ca » 

. tachismo per insegnare al popolo f eccellenza 
\ della Grazia di B. F. 

Vii. ; . 

L À perfetta esecuzione pel progetto di B. F. esi- 
geva , che in qualche modo si istillassero i nuovi 
errori nello -spirito della plebe nulla meno , ché nell' 
animo delle altre persone;' poiché nulla importa tanto 
guanto l’aver per se la moltitudine. Per arrivare a 
questo vi voleva un libercolo, scritto secondo la ca- 
pacità del popoletto; c di cui si potesse con poco fa- 

■»< .. ■» * • ' i” • . •* / 
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oilmeate riempiere ogni Città , ed ogni Paesuccio. 
Tentarono quei del Partito* adunque la conquista ancofr 
della plebe col mezzo del Catechismo della Grazia , fat- 
to apposta comporre (1) per insegnare al popolo P è& 
(tllcnza, della Grazia , come ne disse il Padre Gerb£ 
ron . L’ Autore di questo infame libello, secondo al- 
cuni, fu il Sig, Goffredo Hermant Canonico di Beau- 
vais, quegli, che fece l’Apologià pel Dottore Arnal- 
do, per la qual fu cacciato dalla Sorbona , e dal suo 
Capitolo di Beauvais . Samuele Desmarez attribuisce 
questo Catechismo -ad 'Enrico Duhamel Curato di S. 
Mery ; la qual cosa non è verisimile *, avendo ilDuha- 
mel , siccome abbiamo veduto , talenti assai più utili 
a propagare la setta, che non è lo scrivere . Lo stòri- 
co del Giansenismo, il quale dovea essere più informai 
to di ogni altro-, dà F onore dell’ opera (a) a Matteo Fay'* 
deau Dottore delia Sorbona , che lo compose pregatone 
da Mons. Francesco di Camaurtin Vescovo d’ Amièns^ 
Prelato impegnatissimo nella propagazione de’ nuofF 
errori . \ o : o; ;■ . ->:nr* 

- Questo libretto non è più , che una ventina di fogliet- 
ti , lunghezza proporzionata alla capacità deflettori pe 1 * 
quali è fatto ; nondimeno esso fu uno de’ libri dei'Pfrtv 
tito , che facesse più strepito . Si contengono in ! que-? 
sto gli errori fondamentali del libro del Gi&nsenio \ à 
sono state prese nello spargerlo tutte le precauzioni op* 
portone, perchè esso penetrasse fino nelle botteghe più- 
miserabili , e ne’ mercati , e fu stampato in Fiandra , 
fn Idonei, in Parigi , c tradotto in diverse lingue . In- 
nocenzo X. io condannò F anno* medesimo V che H libro 
vcane alla luce, ©erme rinnovatone degli errori già con- 
dannati da’ suoi Predecessori , Temerono i Giansenisti , 
che questa condanna non disereditasse nello spirito db} 

i. ; !' 1 *••• .1 O rt » u j : ot 

*•- (») Stor. del Giansen» tom+ i. pdg. 38 1. '-ì 

{*) Ibid. 
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popolo questo libretto , poiché non ancora aveano kvti- 
to tempo di avvezzare la plebe a Fare se stessa supe- 
riore a questo genere di condanne; ond’ è , che ricor- 
rendo all' usato doro artifizio, senza perdere tempo,' 
fece-r subito ristampare il Catechismo, togliendone il 
titolo antico divenuto oramai odioso , » vi sostituirono 
questo altro Schiarimento sopra alcune difficoltà risguar* 
danti la Grazia . » , - _ ’ 7 "* - 

Tutta f arte di questa piccola operetta del Partito con» 
aiste nel mascherare il’ errore sotto pochissime espres- 
sioni Cattoliche , per rovesciare cosi nello spirito del 
semplice popoletfo le comuni , ed ortodosse idee , che 
egli per 1' ordinario Ila acquistate fin dall’ irfanzia, e 
cosi- alle impressioni fatte in lui dalla sua vera fede $o- 
itituire tutto il sistema Gianseniano, o di B. F. , che 
ivoglia dirsi * Noi daremo un qualche piccolissimo estrat- 
to del libro , per poterci poi stendere più lungamente 
Sulle singolari conseguenze da esso provenute, perchè 
sono e interessanti, c molto adattate a farne tutto di-* 
itinguere il veleno . 

Innanzj rche il Giansenismo avesse insegnato al mon- 
doa. discorrere per dritto , e per traverso della Grazia* 
iaemplici Fedeli ,<qualì soooi più del popolo, senza sa- 
pere i termini delle scuole , de' quali non hanno biso- 
gno , senza nè pure avere una ben definita nozione del- 
la Grazia , la quale non è altrimenti necessaria a saper- 
si dalla plebe, istruiti da’ loro Catechismi, ed ancora 
più dalla sperienza , pensavano alla buona , come pen- 
sa la Chiesa , che. si può resistere alla Grazia, e che 
le-, srresiste ancor troppo spesso < Vivendo in questa cre- 
denza stavano attenti; sopra di se medesimi per non far- 
ai rei resistendo. a' buoni movimenti,, che Dio. eccitava 
Jiella lor vqlonti dopo avere illuminato il loro intellet- 
to ; e con questa costante volontà eglino operavano la 
propria salute . .Questo metodo di santificarsi , tanto si- 
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curo * e ricavato dagli antichi Catechismi attraversavi 
le mire de’ Giansenisti ; onde per abolirlo insensibil- 
mente il Catechismo della Grazia dà un n ctodo tutto ruo* 
vo , il quale consiste a lasciare cesi far tutto alla sola 
Grazia > che nulla poi ritran più da fare * a chi la riceve * 
Adunque nel capo secondo si fa questa domanda* 
£’ essa la proprietà di questa Grazia (ài G. C. ) di far- 
ei osservare la legge ? Risp. 5i . » . *\cn basta , che bio ri 
dia il potere per osservare la legge, se noi vopjian.o os- 
servarla t bisogna ancora * che Égli ce la faccia osserva* 
re facendolo volere per mezzo del possente ajuto d' Una* 
Grazia vittoriosa ; Dom. (Questa grazia è essa sempre 
vittoriosa ? Risp* Sii perchè essa sempre produce T effet- 
to , il quale Dio vuole > thè essa produca . Dom. Que- 
sta Grazia adunque non si può rigettare ? Risp. Si può ^ 
se si voglia * ( Qui parrebbe di udire un Catechismo ben' 
Cattolico; ma ascoltiamo tutta la risposta ) Si può , se 
si voglia ; ma f effetto proprio della Grazia si è toglie '*■ 
te a noi la volontà di rigettarla * e per conseguenza l'effet- 
to' proprio della Grazia si è impedire * thè questo potere 
non passi air atto ', qualche volta puri le si resiste', ma 
essendo questa Grazia vittoriosa finalmente essa sormonta 
la nostra resistenza. Per comprendere a fondo tutto il 
ridicolo, parliamo più giusto: per arrivare interamen* 
te a capire la furberia di questo linguaggio * 1’ eretici- 
tà del quale salta negli occhi di chicchessia j non fac- 
ciamo noi di più i che riunire insieme questi * e quelli 
termini colle immediate conseguenze * che re risultano * 
la Grazia di Gesù Cristo ha sempre il suo effetto', adun- 
que non le si resiste giammai ; poiché resistere alla Gra- 
zia , ed impedirle il suo effetto; presso tutti i Teolo- 
gi Cattolici ; è la stessa cosai Se adurcue peri' altri 
parte le si resiste alcuna volta , essa non sempre avrà 
il suo effetto : questa conseguenza par giusta . alcuna 
volta nondimeno le si resiste : adunque essa non scm- 


Digitized by Google 



3 * 8 

pre ha il suo effetto , è non lo ha di fatto quando le 
si resiste : e questa Conseguenza contradittoria alla pri- 
ma pare giusta ancoressa. Ma questa Grazia medesi- 
ma a cui si resiste, sormonta finalmente la nostra resi- 
stenza ; essa dunque fa , che resistendole non se le re- 
sista , ed essa ha sempre il suo effetto non avendolo sem- 
pre. Confesso, che questi schiarimenti circa la Grazia a- 
vrebbon necessità d’ essere schiariti un tantin più , e sono 
ben degni di compassione quei poveri popoli , a cui si 4 
strappa dall’ anima la fede vera, per sostituire in luo- 
go di essa queste eretiche follie nascoste sotto un avan- 
zo di termini, e di espressioni Cattoliche* 

Per togliere a questo popolo istesso lo spirito d’o- 
razione, ed insinuargli al tempo medesimo l’ impossi- 
bilità di non scansare il peccato, e di praticare la vir- 
tù, a motivo del mancare la Grazia, c del mancare 
la potenza per domandarla, ecco il come parla l’Ere- 
tico facitore del Catechismo (i) * Pom. La Grazia ne- 
tcssaria per fare orazione si dà a tutti gli uomini ? Risp. 

: poiché siccome non tutti gli uomini hanno la Gra- 
zia di credere , così non tutti ricevono la Grazia di fa- 
re orazione ... E quanto a quelli , che credono , non giti 
tutti fanno orazione ; onde ne consegue , che eglino non. 
hanno la Grazia di Gesù Cristo per fare orazione , poiché 
f effetto proprio di essa sì è il farci fare orazione . La 
conseguenza che discende da questo detestabile princi- 
pio, è alla portata d’ essere intesa da’ Fedeli anco più. 
semplici , e più corti; cioè, aspettiamo dunque, essi 
diranno , che ci venga la Grazia di fare orazione , quan- 
do essa ci sia venuta noi faremo orazione senza pote- 
re voler non farla , mentre il nuovo nostro Catechis- 
mo insegna , che f effetto proprio della Grazia si è to- 
gliere questo volere , e farci fare orazione . E quanto c 
mai una cosa comoda questa Grazia, giacché cosi re- 
fi) Cap. 4. 
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la da per se fa tutta in noi j senza che noi vi pensia* 
ino per niente ! Voi dunque Ministri di G. C. rispar- 
miatevi la fatiga di esortarci a fare orazione ; non vi , 
riscaldate più nello sgridare quelli , che non la fanno , 
lasciateci tranquillamente ne’ nostri disordini; noi non 
più diamo orecchio a chi c’insinua di domandare la 
Grazia per poterne una volta uscire ; il Catechismo del- 
la nuova Chiesa cene dispensa dal fare tale domanda 
e circa di questo punto mette 1’. animo nostro assai 
in pace. Se /a Grazia è loro data , dice il Catechismo 
eglino faranno ( il bene, e pregheranno) infallìbilmen- 
te , senza che vi sia bisogno di esortarli: se questa Gra- 
zia è loro negata , non faranno giammai ( il bene, e 
v non pregheranno giammai )con quante esortazioni altri 
v' impieghi d.' intorno . Ora in quale abisso non vi a 
precipitarsi .la misera plebe con principii così abomi- 
nevoli ? E’ dunque dir troppo 1’ affermare che tali prin- 
cipii conducono dirittamente al più orribile libertinag- 
• gio , alla irreligione , ed al puro Deismo ? 

A motivo di far vedere a’ Giansenisti più ostinati 
la perfetta consonanza , che v’ è tra il loro Catechis- - 
mo, e gli Articoli di B. E., e la dottrina del Gian- 
senio, diciamo ancora una parola sopra ciò, che que- 
sto miserabii libercolo insegna contro la morte di G. 

C. per tutti gli uomini c contro la volontà di Dio 
di tutti salvarli. ; 

Io interrogo un vero Fedele ,e gli domando : Dio vuo-^ 
le Egli sinceramente salvare tutti gli uomini ? QuestF 
con gli antichi Catechisti mi risponderà , che sì , e 
tanto sì, fino a non eccettuarne anco un solo. Io con- 
tinuo ad interrogare , e gli dico : come sapete , che 
Dio ha questa volontà sincera ? Ed il Fedele mi ri- 
sponde ; S, Paolo è quegli , che me lo insegna, e mi 
dicc(i): che Dio vuole , che tutti gli uomini sicno sai - 

■ .tv . X 

(i) i. ad Tim, cag. 
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vi ed arrivino alla cognizione della Verità . Dipoi io fa 
le interrogazioni medesime ad un candidato del Gian» 
ienismo istruito dal muovo Catechista della Setta , e 
gli chiedo r Dio vuole Egli sinceramente salvate tutti 
gli uomini (i)t Risp. fyà; Egli non Vuole salvare , se 
non quelli , che ha predestinati , e non ha predestinato 
se non che i suoi Eletti . E non è questa una dottrina 
capace di mettere chiunque alla disperazione fissata in 
B. F. ? Io continuo a fare le mie domande, e chiedo, 
thè vuol dire adunque S. Paolo , quando ci insegna che 
Dio vuol salvare tutti gli uomini ? Prendendo sempre 
il senso dell’ Autore eccoci nella riposta al puro Cai* 
vinismo » 

Risp. (i) „ Questa proposizione dell 4 Apostolo i 
„ Dio vuole, che tutti gli uomini sieno salvi, non 
„ si dee punto intendere di tutti gli uomini in parti* 
colare senza eccettuarne uno solo, ma di tutti gli 
,, eletti, e predestinati, i quali sonò di ogni stato, 
,, età , sesso , paese , e condizione &c* Col Catechis- 
ti* tno Gianseniano aperto innanzi io fo C ultima mia ia- 
ti terrogazione (3) * Gesù Cristo adunque è morto so* 
lamente per gli Eletti , o predestinati? Efisp. Egli è 
„ morto per tutti gli Uomini , in questo senso , che egli 
n è morto per dare la gloria agli eletti , e delle 
,, grazie passaggiere ad alcuno fra’ riprovati .*** 
„ tuttavolta non a disegno, che tutti gli Uomini senza ec- 
41 cettuarne uno solo ricevessero il frutto della sua morte. 

Questa risposta non può essere più Conforme a’ prin 
cipii del Giansenio (4) < Pro istis ( electis ) in xternum 
vivificando mortuus est ... - Pro bis ( in peccato mo- 
rientibus ) in tantum mortuus est ... in quantum tem - 
poralibus quibusdam divina gratta effettibus exornandi 
sunt . Si vede bene, che il compositore del Catechii* 

( 1 ) Cap. 1 . ( 2 ) ibtdé (1) ibid. 

( 4 ) Jansen. Tom. 3 . lib. 3 # cap. ulté * 
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ttio ape* tradurre littertlmeflte , e possedeva coti si- 
curezza la dottrina del suo maestro. Gli eletti adun- 


que , secondo il Catechismo della Grazia saranno salvi , 
qualunque cosa essi facciano : i peccatori» a’ quali Dio 
non dà veruna grazia » qualunque cosà essi facciano , 
saranno sicuramente dannati ; c i giusti a tempo > o per 
dirlo in altro modo, quelli, che ricevono grazie pas- 
faggi ere , saranno riprovati ancor essi * adunque è una 
follia il prendersi il minimo pensiero della propria sa- 
lute , poiché tutto già innanzi è stabilito . E qual Deista 
saravvi , che ricusi giammai di sottoscrivere questa ini- 
qua bestemmia? Iti questo modo i Giansenisti istrui- 
scono il'Popolo circa P eccellenza della Grazia • 
Questo è più di ciè , che basta per formare il giu- 
dizio , che questo miserabile librettaceio , è un tessuto 
continuo d’empietà, e di massime libertine. Venia- 
mo adesso alle sue conseguenze; e se l’esposizione, 
«he io ne farò , parrà , che mi allontani per un qual- 
che poco dal principale mio oggetto , io mi vò lusin- 
gando » che non difficilmente mi perdoneranno i Let- 
tori questa specie di digressione# 

Rade volte accade » che discoprasi il fine delle Ere- 
sie » quando sono esse ancora nascenti, e per dir cosi 
nella cuna t esse ancora fanno spesso una gran leva- 
ta i e sono motto cresciute senza che possa altri ac- 
corgersi qual mostro i lor autori , e favoreggiatori nas- 
condan nel seno. Il libro del 'Vescovo d’ lpres e i 
passi fatti per sostenerlo contro la Chiesa aveano fat- 
to venire il sospetto, che i Partigiani di questo Ve- 
scovo avesser voglia di unirsi a’ Protestanti . I Prote- 
stanti medesimi nulla meno de’ Cattolici ne sfavar pure 
sospettando : nondimeno certi avanzi di Cattotlicità 
facevano, che nè quelli » rè questi sapessero ancora 
qual cosa dovessero pensare con sicurezza su di tal 


punto* 


I 
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Non eran più che circa dieci anni da che 'il Gian» 
senismo era nato, quando fu fatto correre al pubblico 
il Catechismo della Grazia. Questo passo fece crede*- 
re, che il partito si toglierebbe affatto la maschera, 
e che tutto il disegno de’ Giansenisti altro non fosse 
che incorporarsi alla Chiesa Riformata. I Ministri Cal- 
vinisti di quasi tutti i cantoni d’Europa steser loro le 
mani per riceverli , gli amarono come loro' Fratelli 
nell’ Evangelio, si r. rallegraron con essi del loro co- 
raggio nel sostenere la verità ; gli riguardarono come 
un nuovo corpo di fresche truppe , che veniva ad aiu- 
tarli a rovesciare il trono dell’ Anticristo , come eglino 
dicono ; cioè a dire , del Sommo Pontefice Vicario di G. 
C» su questa terra . Ginevra, senza farvi alcun cambia- 
mento , adottò subito il nuovo Catechismo , come conte- 
nente la pura dottrina del suo Riformatore . I Riforma- 
ti d’ Olanda da buoni fratelli offerirono à’ Giansenisti 
de’ Paesi bassi , e della Francia di riceverli nella lor. 
Comunione. Tobia Sellio Ministro di Danzica avendo 
avuto molti esemplari del Catechismo della Grazia, si 
affrettò a comunicarlo a’ suoi confratelli, c fare lor 
parte del/a felice novella . Il buonore fedele albico 
di Groninga Samuele Desmarez , di cui ho già parla- 
to , diè a’ Giansenisti un autentico contrasegno della 
più perfetta stima, e aderenza per loro ; poiché tra- 
dusse in Latino il Catechismo , e fecelo imprimere a 
Groninga il 165 r. avendolo arricchito di note , e di 
una lunga, e bella Prefazione. In questa loda il S. Ci- 
rano circa il suo Tetrus ^urelius; dice obbligantemente 
' del Dottore Arnaldo, che egli fatigato a ristabilirò 
la penitenza pubblica , a abrogare la Comunione frequen- 
te introdotta principalmente da' Gesuiti; fà un bello elo- 
gio del Giansenio , e del suo ^ iugustinus , come rin- 
nuovatore della dottrina di Michel Baio, uomo di me- 
rito , e poco lontano dal B^egno de' Cieli ; loda coll’ equi» 
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tà medesima i Giansenisti , ed io noto , dice il Desnu- 
rez , che i Giansenisti credono effettivamente tutto quello , 
che noi insegniamo nelle nostre Chiese , e che è stato de- 
ciso ne' Canoni del Sinodo Razionale di T^ordreck , . Ma 
non è questo essere tanto poco lontani dal t{cgno de' 
Cieli , quanto lo sono i loro Maestri ? 

• Era sì persuaso questo Ministro , la dottrina de 1 2 Gian- 
senisti, e la sua essere affatto la stessa, dìe non con- 
tento d’ avere tradotto il Catechismo della Grazia in 
Latino, per comodo , come egli se ne dichiara, di tutte 
le fazioni, lo ridusse ancora in Tesi(i), che egli poi 

• fece pubblicamente sostenere a’ suoi Scolari in tre gior- 
ni consecutivi . E qual patetica esortazione non fa egli 

-in questa opera a’ suoi Giansenisti ? Vi si riconosce 
un’ amico pieno d’ affetto , che col cuor sulle mani 
parla a’ suoi amici ( 2 ) : „ Coraggio , ei dice loro , bra- 
„ vi , o dotti Giansenisti : giacché voi non temete di 

• resistere in faccia a quest’ empio Romano Pontefice 
„ ( Innocenzo X. ) , che per far piacere a’ suoi Gesui- 
„ ti , ha condannata una dottrina ortodossissima , ha 
5 , pigliato infamemente a proteggere il puro, e pretto 

• „ Pelagianismo : Scorgo , che v’ è amico Piatone , v’ 
„ è amico Aristotele , ma che voi sopra di tutto siete 
„ amici della verità . 

• 1 Cantoni Svizzeri Protestanti mostrarono nulla me- 
no degli altri Protestanti di tutta 1’ Europa la loro al- 
legrezza, e il ior contento. Enrico Ottio , Ministro, 

(1) Queste Test furono stampate in Groninga il I<5<<v 
con questo titolo : Synopsis ver* , Catholicxque do&rinae 
"de Grafia . 

( 2 ) Mafte illa vestra Yirture viri do&i , quoi audeatis 
ift os resistere àmpio illi Pentitici , qui in suorum Jesuira- 
xum gratiam , damnata Orthodoxissima sententia, puri puti Pe- 
lagianismi puridam , & impiam prot eftionem susceperat •. A- 
micus vobis Plato , asnicus Aristotcìes : sed magis amica 
Veritas . 
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c Professore in Zurigo, avendo avuto un’ esemplare del 
Catechismo delia Grazia recitò alla presenza de’ Magi- 
strati, e di tutta }a Signoria una nobile orazione (i), 
della quale il soggetto era questo; De causa ìansenisti» 
ca . In essa egli fa spiccare la gioja da lui provata al 
vedere il suo partito fatto più forte , e dimostra con 
più ancora di vivacità, che il Ministro di Groninga» 
la sua tenerezza pe 1 Giansenisti , al suo parere, nella 
loro dottrina spicca da per tutto una giustezza , una 
drittura , una sincerità ammirabile » 

L’Oratore Calvinista incomincia dal mostrare, che 
egli è pieno di stima de’ Dottori Giansenisti ; e quello , 
dice, che noi co piti invincibili argomenti non potemmo 
ottenere fin qui, questi incomparabili uomini spontanea - 
mente lo concedono a noi. I proprj termini dello scrit- 
tore sono ben di altra forza , che non la mia tradu- 
zione (a) ? ld , quod nullis haftenus , quamquam invictis - 
simis , argumentis obtinere nullatenus potuimus , nunc uU 
tro nobis T^T^Tl V1B.I , 

Js T el corpo del discorso fa ingegnosamente avvertire 
la differenza, che passa fra la dottrina deJ Gansenio , ed 
il Pelagianismo del Romano Pontefice, e 1’ esatta cor- 
rispondenza della dottrina del Vescovo d’Ipres coll’ 
ortodossìa di Calvino . E qui P Oratore non è più pa- 
dron di se stesso a non dimostrar la sua gioja vedendo 
il nuovo lustro , che acquisteranno le Chiese Riforma- 
te , all’ unirsi , che con esse faranno , come egli crede 
i Giansenisti . In nostras , esclama 1’ Cttio , in nostras J an- 
senius transit parte* ; Sì ilGiansemo» o per meglio dire 
i Giansenisti passano dalla nostra parte , ed arrolansi 
per combattere sotto i nostri stendardi . Dopo diverse 

• ■ j ; v ■? ; : * * * 

(i) Questa Orazione fu impressa in Zurigo il HS55. P*“ 
co avanti la Bolla d In noe. X. Così essa si sparse per la Fran- 
cia , dove i Giansenisti tirarono a sopprimerla quanto potette 
no: ed ognuno vede il perche . . « 0. : i 

G) Nella dedica, - 
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esclamazioni da uomo trasportato mezzo fuori di se 
per U gioia eccessiva , prende il Ministro un’ aria più tran- 
quilla , e più quieta , e tutto si applica a ben formare la 
nuova milizia * Volta egli dunque il suo parlare a’ Gian- 
senisti , e dà loro alcuni avvisi, i quali ognuno fàcil- 
mente giudicherà non poter provenire se non che da 
«n gran fondo di sperienza * 

Trino avviso di Errico Ottio Ministro di Zurigo 
a Giansenisti , 

Riserbatevi sempre il diritto di appellare dal Papa 
al futuro Concilio , e non vi dimenticate giammai quel- 
le belle parole de’ vostri predecessori : Se il Tapa sco- 
munica noi , noi scomunicheremo lui stesso ; Tapa ai 
Concilium provocandi jus vvbis re serbate : illudi pradeces- 
forum vestrorum usurpate ; si Tapa nos excovmmicet , 
nos ipsum excommunicabimus , 

Secondo avviso. Guardatevi dal dire mai più, che 
la nostra dottrina è cattiva; e quando i vostri avver- 
sar; confrontano i dogmi vostri con quelli di Lutero, 
e di Calvino , non mirate ciò come un* empietà detta 
da loro, e come una cosa insopportab le ; tollerate 
pazientemente le loro calunnie, le loro ingiure, ed i 
nomi infamanti, eh’ essi vi danno; imparate da quel- 
lo a giudicare, siccome ne giudichiam noi, a giudi- 
care da quale spirito sono animati ; pregate per la lor 
conversione, ma fate trionfare la verità. Uscite, us- 
cite di Babilonia, buone genti, che siete ec. Trava 
dogmata nostra ne amplius votate i intoler abile vcbis , 
impiumve ne ulicrius videatur , si adversarii <ue strani 
curri Lutheri , & Calcini doctrinam conferant ; calunmìas 
injur'iat , infame s titulos , ^ alia , quìbtts ios gravante 
atque onerant antagonista, patienter ferte , ac spiritum 
ipserum exinde nobiscum dijudicate , proque conversione 
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eormdem Dettm orate « Ter vos atitem trìumphet veri- 
tà! ... . Exite Babylone o boni viri &c. 

Terzo avviso. I vostri sentimenti circa la Grazia 
sono cosi puri , che noh fa di bisogno , che voi per- 
diate più tempo, o vi prendiate più pena a far vede- 
re , die essi possono accordarsi colle follie del Con- 
cilio di Trento . Credete amerò seguitate gli erro- „ 
ri di Pelagio , e degli altri Eretici , - o rigettate gli 
errori del Concilio di Trento, che sono il puro Pe- 
lagianismo. Nè vi sorprenda, se io parlo con voi in 
questi termini, poiché io non parlo senza ragione; e 
per decidere se dico vero, non voglio altri giudici, 
che voi medesimi. Rispondete dunque a me. Non è 
vero , che voi chiamate gli errori de* Gesuiti errori 
di Pelagiani ? I dardi , che i Gesuiti scagliano contro 
* voi , non è vostro detto , che essi gli prendono dal- 
la faretra de’ Pelagiani ? Rispondetemi adesso a un’altra 
cosa . I Gesuiti non pensano , e non parlano come par- 
„ lano , e pensa il Concilio di Trento? Non convengono es- 
si perfettamente ne’ sentimenti loro insieme col Papa ? 
Voi pur lo sapete , che eglino son col Papa un cor- 
po , e un’ anima stessa . Ecquid vos , Jansenist* , ve- 
stram de Gratta Dei pttram doftrinam cura absnrdissi- 
mis illius ( Concilii Tridentini) figmentis conciliare nite- 
mini ? aut Telagium , aliosque suscipite , aut Tridentini 
Concilii errore s repudiate . ^tc ne quis vestrum hoc a me 
ita dici mivetur , ipsos vos judices appello . non Te- 
lagianos Jesuitarum errores vocatisì ^in non ex T elogi a- 
norum pbaretris , tela J e stata contra vos depromunt ? 
vero dissentiuntne iidem Jesuit<e a Concilio Tridentino ? 
Discordarne cura Tapa ? Isonne unum <orpus sunt , una 
anima} Lascia poi il Ministro, che i Giansenisti ne 
cavino questa conseguenza, che io qui soggiungo. A- 
dunque se il Papa, e i Gesuiti son Pelagiani come voi 
pe convenite , voi dovete riguardare il Concilio di Trea* 
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to come Pelagiano, e per conseguenza voi non dove- 
te più straccarvi procurando di conciliare i sentimenti 
vòstri con quelli di questo Concilio. Che giustezza 
mai di raziocinio, che dirittura di mente si scorge in 
questo Protestante . 

Quarto avviso . Guardatevi bene di rimettervi al Pa- 
pa come Giudice definitivo della vostra causa . Se lo 
farete, è finita per voi; le vostre opere saranno con- 
dannate , vi saranno spuntate le penne , vi sarà chiu- 
sa la bocca ; i vostri avversari vi faranno le risate in 
feccia , e voi sarete avviliti fino all' ultimo dispreggio : 
Si Tapam prò supremo litis diremptore agnoveritis , si 
eundem judicem cooptaveritis , attimi erit de vobis ; sop- 
primente scripta vestra , obtusi reddentur calami , ora 
obturabuntur , dentatos risus adiersariis dabitis , male- 
que peribitis . 

Quinto avviso. Persuadetevi una volta, che la vo- 
stra dottrina , e la nostra non è , che una stessa dot- 
trina ; e per finire di convincervi , prendete vi prego 
in mano i nostri Catechismi , le nostre Professioni di 
Fede , i nostri libri dottrinali , e pensate maturamen- 
te qual cosa essi dicono . Può esser forse , che lo ab- 
biate già fatto ; e bene, non state nè meno a questo. 
Esaminate inoltre con p isatezza ciascheduno degli ar- 
ticoli di Fede raccolti nel Sinodo di Dordreck , e ri- 
marrete convinti, che non v’ è un’ ombra* di diver- 
sità fra i vostri articoli di Fede , ed i nostri . Leg- 
gete la professione di Fede fetta a Leiden , le opere 
di Domoulin , e di più altri , che sono state scritte 
contro gli Arminiani ; scorrete almeno quello , che 
noi abbiamo definito contro loro , e che da noi è 
tenuto come articolo di Fede, sicuramente voi ve- 
drete chiarì» , al pari della luce del giorno , che il vo- 
stro Catechismo della Grazia non contiene altra cosa 
ijon dice nulla nè di piu» nè di meno di quanto di- 
Tom. I. T 
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ciamo noi ; Librate antabo Catecbismos nostros , Confa» 
siones , acque alia excutite , vel saltem , si jam excussi • 
stis , evolvete Dordracenx fi dei capita , & omnia ex as- 
se vestris consentire cum ardenti s fognosceds , Oculos in * 
tenditc in Lcydensium professionent , in Molinai , atque 
plurium aliorum con tra kA rminianos edita scripta , seu 
obiter saltem ea , qua nos contro eosdem inibi statuimus , 
& credimus exfendite s sane T^EC *4L11)D , T^EC TLVS , 
7{EC CiATECHlSMi>M EESTRpM C^TI^K 

CQMTl{EME7ir>Ei{E , FACILE DEVI{EHE7q,DETIS . 

Finalmente 1’ oratore fa un apostrofe alla Signorìa , 
ed in un’ aria da trionfante le dice ? I Giansenisti , e 
noi, a dispetto de’ Gesuiti, pensiamo, parliamo, alia 
stessa maniera, spieghiamoci meglio, cantiamo sull’ Stes- 
so tuono : Homophonos itaque , adversandbus , atque 
ringentibus Jesuitis , dottissimo $ Jansenistas h aberri us , ■ 

Tutti questi buoni Ministri parlando in questo modo 
parlavano col cuor sulle labbra come con amici , su 
de’ quali essi si persuadevano di poter contare; e se 
realmente i Giansenisti avessero avuto in veduta di non 
far’ altro, che uno stesso corpo co’ Protestanti , F oc- 
casione di fare un’alzata di scudo contro la Chiesa era 
delle più belle, che dar si possano. Ma erano trop- 
po essi lontani dal separarsi esteriormente dalla Chie- 
sa ; giacché il progetto di B. F. chiedeva , che eglino 
sempre comparissero di starsi uniti a’ Cattolici . td in 
effetto, una volta che si fossero essi uniti co’ Calvini- 
sti , subito i Cattolici sarebbonsi messi in diffidenza di 
loro , gli avrebbono avuti in orrore , e cosi sarebbono 
stati i Giansenisti ridotti a non poter fare alla Chiesa più 
male di quello, che oggimai le fanno i Calvinisti, i 
quali non veggono passar fra loro quasi altri , che quaU 
che Religioso annoiato della solitudine , e del vivere 
a regola . 

JL’ infernale complotto adunque de’ Giansenisti esi* 
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gea, che eglino sempre si rimanessero nella Chiesa per 
poterle con più sicurezza, e più comodo lacerare il se- 
no. Cosi ben lungi di mostrar gradimento a’ Calvini- 
sti di tutte le loro lodi , di tutte queste testimonian- 
ze di un’amicizia si ben fondata, ^ che non compari- 
va se non che troppo sincera , si accorsero di quali in- 
convenienti ciò sarebbe cagione , e si crederono in ob- 
bligo di doversene dimostrare assai mal sodisfatti ; Gof- 
fredo Hermant scrisse a favore del Partito , e procurò* 
far vedere, che il Desmaretz avea principalmente avu- 
to in mira di far loro un’ insulto : ma da questi inuti- 
li sforzi non rimase ingannato, se non chi lo volle es- 
sere, perchè i libri parlavano, e dicevano chiaramente 
a chiunque volca capirli , che il Calvino , e ’l Giansenio, 
che i Calvinisti , e i Giansenisti aveano precisamente la 
stessa dottrina necplus , neeminus. Questi libri facean 
fede, che gli un», e gli altri si nascondeano sotto l’ au- 
torità di S. Agostino; che tanto gli uni, che gli altri 
trattavano la Dottrina Cattolica di dottrina Pelagiana ; ia 
una parola, che essendo ad ambedue comuni gli stes- 
si errori, comuni altresì erano in ambedue 1’ artifizio , 
e l’astuzia per andarli palliando» 


Il Tadre Gerberon ha scritto per dare il regolamento della 
loro condotta alle persone da bene , a tenore delle mas- 
sime della Grazia di B . JF. , ma non vi è riuscito . 

I Giansenisti , senza pensarvi , eransi da se medesi- 
mi andati a gittare fra’ grandi intrighi eolia confor- 
mità troppo poco nascosta dal Catechismo loro con quel- 
lo de’ Calvinisti , e co’ Canoni del Sinodo di Dordre- 
ck - Cavatisi fuora alla meglio da questo cattivo im- 
broglio , ripigliarono le loco vedute, e continuarono a. 
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mandare Innanzi F esecuzione de! loro progetto spar- 
gendo in mille maniere quei principi » che conducono 
ai puro Deismo . Fino a quel tempo aveano essi adat- 
tati questi principi al gusto de’ dotti valendosi della 
penna del Giansenio ; aveangli adattati alla curiosità del- 
le Dame servendosi della penna del Dottore Arnaldo; 
aveangli finalmente adattati alla semplicità del popolet- 
to col Catechismo della Grazia. Restava dunque loro 
di affattigarsi in una special maniera a sedurre le per- ■ 
sone divotc , le quali quando veramente sieno guada- 
gnate del tutto non sono già le meno capaci di dar 
risalto ad una Setta , e soprattutto se sono ricche ; si- 
curamente in tutti i tempi gli Eretici han procurato di 
guadagnarle queste tali persone per se . 

Ora a chi mai caderebbe in mente , che un Monaco 
rifugiato in Olanda, il quale si era fatto naturalizare 
per- Cittadino di B^oterdam sotto il nome di ^Agostino 
Kergrè , in una parola, a chi sarebbe caduto in men- 
te, che D. Gerberon prenderebbe per se il carico di 
scivere per fare delle nuove conquiste alla Setta , gua- , 
daziandole delle persone divotc ! Se questa scelta 
fu fatta da quei del Partito , eglino per questa volta 
sbagliarono nel dividere i personaggi . Per ingannare 
le persone di vote, e da bene non era male impiegato 
l’uomo più ippocrita , che fosse in tutta la setta, ed 
il più accorto fra tutti nel saper F arte di nascondere i 
suoi sentimenti ; laddove D. Gerberon non ebbe mai 
un volto fatto per portar sopra d’ esso la maschera 
della ipocrisia; e benché egli ne’ fatti permetesse a 
se stesso senza scrupolo di mascherarsi , schiettamente 
confessa , eh’ ei non potea soffrire questo maschera- 
mento nelle opinioni, e lo biasimava a tutto potere 
anco ne’ suoi confratelli nell’ Eresia . In fatti in tino 
de’ suoi libri scrive loro: rientrino una volta in se stes* 
si i discepoli di S. Agostina troppo deboli , e troppo ti - 
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midi , e investiti di virtù daW alto , lascino di masche- 
rarsi sotto ingannatrici (i) espressioni : *Aà cor redeant 
timidiores <Augustini di sàpidi , & virtute induti ex al- 
to verborum larvas deponaut . Faceva ancor di bisogno > 
che lo scrittore destinato per questa impresa sapesse 
almeno involgere il veleno degli errori sotto una spe- 
cie di unzione di stile; maniera di scrivere lontanis- 
sima dal P. Gerberon , che in tutta la vita sua non 
seppe adoperare la penna altrimenti che con fuoco, 
e con trasporto . 

E pure con tutto ciò quest’ uomo prese a rappresen- 
tare il carattere d’ uomo interiore , che vuole formar 
le anime nella vita spirituale; e con questa mira scris- 
se egli un libro, nel quale avverte il lettore, che pi- 
glia a fare quella fatica per un tal fine. Si ha in dise- 
gno, scrive il Padre nel suo avvertimento a chi legge , 
di dar solamente un modello alle anime Cristiane, le qua- 
li desiderano guidarsi nella loro condotta colle massime 
s della Grazia , e consacrare i loro pensieri nulla meno che 
il loro amore al mistero dell' amore medesimo . Se in 
fronte dell’ opera fosse comparso il nome dell’ Autore , 
avrebbe questo messi tutti i Cristiani in guardia contro la 
seduzione; perciò il P. Gerberon ebbe la compiacenza 
di sopprimere il nome suo , e sostituirvi quello di Floro 
di Santa Fede . Sull’ esempio degli altri Autori della Setta 
diè al suo libro un titolo specioso, il quale non può 
non eccitare la divota curiosità delle anime buone ,* e 
intitolollo , lo specchio della Tietd Cristiana . Fece il P* 
Gerberon ancora uno sforso, pigliando in questo libro 
ad addolcire in parte la solita asprezza dello stil suo, 
c seminando di tanto in tanto quà , e là delle espres- 
sioni di divozione assai tenere, come per esempio (2) 
Mio Dio quanto mai l' amor vostro è delicato ! Giacché 

(1) Discordia: Janseniantc enarrai or. pag. 4. 

(2) Tag. ie,ot dell ’ ediz. 2. 1 
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la gloria della sua Grazia è tutta la sua passione ! Or* 
parlando alle anime , come se ei volesse seriamente 
manifestar loro i più bei segreti della vita interiore (i) 
ìolete voi , dice loro , volete anime Cristiane elevarvi 
prestissimo ad una santità eminente? Presso a poco que- 
sto è tutto P artifizio, ch’egli ha creduto potere lui 
permettere a se medesimo ; del rimanente , le massime » 
con cui egli nel corpo del libro si affatiga ad eleva- 
re le anime ad una eminente santità non sono punto 
mascherate , o lo son troppo poco; e solo ha egli usa- 
ta la cautela, siccome anco lo dice, ed è coerente al- 
la convenzione fatta in 6. F. , usata , dissi , la cautela 
(2) di attaccare a ciascheduna verità un qualche passo » 
principalmente di S. Agostino , che possa persuaderla • 
Ma qual cosa chiama egli santità eminente? Andreb- 
besi il P. Gerberon slontanando da quel progetto , di 
cui egli intende far’ andare innanzi l’esecuzione, se 
per questi termini intendesse significare altra cosa , che 
il perfetto Deismo. Di fatto egli altro non intende 
esprimere con quelle parole , e questa unicamente è 
la perfezione, a cui le massime dello Specchio di pietà 
fedelmente praticate possono sollevare le anime ; di 
modo che la più naturai conseguenza , che possa ri- 
cavarsi da ciascheduna di esse è questa massima fon- 
dameotale del più puro Deismo , cioè ; Lasciamo es- 
sere Dio quello , che egli è , e noi viviamo , come ci 
piace , senza prenderci pena di cosa alcuna . Per decidere 
scio parlo troppo avanzato faremo col P. Gerberon ciò « 
che ho fatto con gli altri , cioè ascoltiamo parlare lui 
stesso , ed ascoltiamo non altri , che lui • 


(i) Vag. 33. 

(a) Tqell’ avvertimento « 


Digitized by doogle 



Massime di perfezione proposte dal V. Gerberon per ele- 
vare le anime ad una eminente santità 
Giansenistica * 

C ompendio della prima massima . Iddio salva chi 
a lui piace , e condanna chi piace a lui sema al- 
tra ragione se non * che tale è la sua volontà . 

Ecco le parole del P. Gerberon (i). ,, Dio* senza 
,, aver riguardo alcuno a’ meriti * e non considerando 
„ se non la sita misericordia * ha dall’ Eternità forma- 
„ to un assoluto * ed efficace disegno di separare al- 
„ cuni dalla massa del peccato* e di dare a quest'ila 
„ grazia * e la gloria sua * abbandonando gli altri , e 
„ predestinandoli a’ supplizii, che il loro peccato ( di 
„ Adamo ) s’ ha meritati * 

Adunque io sicuramente ini salverò, se sono nel nu- 
mero de’ primi* e sicuramente mi dannerò, se sono 
nel numero de’ secondi. Aspettando adunque che que- . 
sta incertezza si venga a decidere, io posso frattanto 
vivere a seconda delle mie passioni senza nulla temere 
per parte di Dio* il quale nulla può cambiare in un 
suo disegno assoluto , ed efficace * 

Compendio della seconda Massima • V' è una parte 
di uomini * ed è la maggior parte di loro , che Dio non 
vuol salvare : qualunque cosà eglino facciano non saran- 
no salvi i perchè Dio non li vuol salvare . 

Parole del P. Gerberon (i) S. Paolo ha detto, che 
„ Dio vuole* che tutti gli uomini sieno salvi, non 
„ perchè non ve ne sieno molti * che egli non vuol 
,, salvare , ma perchè niuno si salva se non quelli , 

„ de’ quali Dio ha voluto la salute . * (3) Per tutti gli 
„ altri * che Egli lascia nella massa del peccato , e per , 
„ i quali Egli non ha verun pensiero di salute , F.i 
„ non prepara loro veruno ajuto , col quale eglino pos- 

123. (a) Tag. 130. (3) Tag.1^6. 
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„ sano , almeno con un potere prossimo , arrivare là 
,, dove non gli ha destinati ; e se questi non si salva- 
i, no non è già sempre, perché eglino in vcrun conto 
„ non voglian salvarsi, ma PERCHE’ DIO NON GLI 
9> VUOL SALVARE (i) .... In quanto a G. C. , qua- 
a , lunqtie premura , che la sua carità gli mettesse nel 
3, cuore per la salute degli t uomini , Egli non ha po« 
s , tuto voler salvare quelli , che il suo Padre abban- 
s , donava alla lor perdizione , nè ha potuto meritare 
s, la gloria per quelli , i quali sapeva , che la giusti- 
3, zia del Padre suo avea condannati agli eterni sup- 
a, plizii . . . Egli è morto per tutti gli uomini in quel 
3, medesimo senso , che Dio vuole > che tutti si salvino . 

Il Dio di B. F. vuol salvare un piccolo numero di 
uomini , e vuole positivamente dannare tutti gli altri . 
Un Dio di questa qualità si merita certamente che vada- 
si a Roterdam per imparare a servirlo, come fece V 
Autore di tutte queste empietà . v 
* Compendio della terza Massima. L'altra parte degli 
nomini , che è assai piccola , Dio la vuol salvare : qua- 
lunque cosa eglino facciano , saranno salvi , quando an- 
fora non lo volessero essere , non potendoli alcun peccato 
mandare alla perdizione . 

Parole del P. Gerberon (i) „ Non potendo alcun» 
9 , cosa mandare in perdizione quelli , che Dio vuol sal- 
9, vare, c niuna cosa potendo salvare quelli, che Dio 
„ vuol condannare , nel disegno , che Dio ha di sal- 
„ vare que’ primi , e di abbandonare i secondi , è ma* 
s , nifesto , che il numero di quelli , che Egli ha elct- 
3, ti , e di quelli, che ha riprovati, è fissato, senza 
s , che nulla si possa o aggiungere, o levare; e così, 
,, non può avvenire, che veruno de’ predestinati sidan- 
9 , ni , nè che veruno de’ riprovati si salvi . 

Principio maraviglieso per acquistare la pace inte- 

0) Tag. i si. ( 2 ) T7!£. J 3 p* 
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riorc anco in mezzo a’ sregolati disordini: se io sono 
eietto verun peccato non può impedire , che io mi sal- 
vi ; se io non sono eletto , quando anco lasciassi i miei 
disordini , io non per questo otterrei cosa alcuna, adun. 
que o eletto, o non eletto, che io sia, posso vivere 
colla maggior quiete ne’ miei peccati. Oh come Verni* 
nente santità Giansenistica è fatta apposta pèr metter 
l’animo in calmai 

Compendio della quarta Massima. O noi far damo il 
bene , o noi pecchiamo , sempre operiamo necessariamente . 

Paiole del P. Gerfaeron (i),. Allora che il piacere, 

„ ispiratoci dalla Grazia per la giustizia, è superiore 
„ a quello, che la cupidità ci sveglia pel peccato , ne- 
„ cessariamente , benché liberissimamente noi seguitia- 
„ mo le sue attrattive , che ci portano a! bene : sic- 
„ come a! contrario, al lorachè il piacere del peccato » 
„ è più forte di quello della giustizia noi necessaria- 
„ mente , benché siam vinti , e strascinati al pec- 
55 cato • 

'Vuole un Cattolico acquistare la perfezione? Gli 
fa bisogno veramente affaticarsi assai, stare estrema-* 
mente in attenzione sopra se stesso , sfuggire ogni mi- 
nima resistenza alla Grazia, pentirsi di ogni sorta d’ 
infedeltà, e ricompensarla colla penitenza. Quanto V 
intendono meglio i Giansenisti! Voi o anime Gian seni a* 
nc , vi volete inalzare ben presto ad una santità eminen* 
te ? Aspettate la grazia : quando essa verrà, voi neces - 
saviamente seguirete le sue attrattive. Se poi essa non 
viene , questo è un male , che non ha rimedio , onde 
bisogna consolarsi, ed i vostri peccati non vi debbo- 
no mettere in curbazione : voi allora necessariamen- 
te siete vinto , e strascinato al male . Mirate come lo 
specchio della pietà stabilisce, ed assoda le anime nella 
pace interiore. 

(i) Tag, rpo. 


Digitized by Google 



Compendio deità quinta massima * quando non si oi - 
servano i comandamenti di Dio , ciò avviene , perchè non 
si ha la grazia per osservarli ; giacché mai non si re- 
siste a questa grazia * 

Parole del P. Gerberon (i) . „ tn questo stato ( dell’ 
„ uomo redento ) giammai non si resiste alla Grazia , 
,, la quale dà un pieno potere per operare . * . nè in 
„ questo «tato vi è grazia alcuna , che sia puramente 

sufficiente .*•* succede alcuna volta, che un uomo 
„ giusto non abbia una grazia, la quale diagli un po- 
„ tere prossimo, e sufficiente per osservare un coman- 
„ damento di Dio , tuttoché egli ne abbia qualche de- 
,, siderio • ,, 

Se non si resiste giammai alla Grazia, essa fa osser- 
vare i comandamenti , allora che viene all’uomo, sen- 
za che 1’ uomo nulla si affatichi ; e se essa non viene , 
non essendo veruno tenuto all’ impossibile , l’ uomo non 
è obbligato più di ubbidire a Dio, Ecco la perfezio- 
ne della libertà de’ Figliuoli di Dio di B. F. , cioè a 
dire, ecco il Colmo del libertinaggio. 

A motivo di meglio imprimer negli spiriti queste mas- 
sime belle, il P. Gerberon si pigliò di più 1’ incomo- 
do di racchiuderle in ceffi atti , o aspirazioni , che dir 
gli vogliamo , verso Dio ; e questo è il latte , di cui 
egli vuole, che 1’ anime si nutriscano * Questi atti so- 
no troppo sugosi , onde conviene riportarne qui qual- 
cheduno * 

Atto di stupore (a) . „ Come ? la creatura Mgione- 
„ vote , per quanto sia elevata la sua natura , non può 
,, evitare alcun peccato, nè può superare alcuna ten- 
„ fazione, nè può amare Dio , nè adempiere veruna par- 
,, te della sua legge, se non con un altro peccato , se 
„ ella non è aiutata dalla Grazia, che diale questo potere* 

(1) Tag. 17 14 

(2) Tag. 3*. 
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Atto di confusione (»). „ O mio Dio ! in quale sta- 
», to il peccato ha ridotta la mia libertà , la quale altro 
,, non può, che soggettare al peccato la Grazia me* 

», desima , che le sarà confidata per valersene asuaele- 
„ zione 1 A qual segno arriva la corruttela del cuor 
», mio, il quale non può altro, che corrompere la san- 
„ tità medesima di quella Grazia, che sarà lasciata a lui ! 

Atto di ammirazione (a) . „ Quanto sono profondi i 
„ consigli di Dio!.. Egli ha riserbato all’ uomopecca* 
tore delle invincibili forze per fare spiccare in lui 
», le maraviglie della sua Grazia . 

Atto di tremore (3).,, Quello, che mi fa tremare, 

„ è il rigore di questa giustizia , che lasciando nella mas* « 
», sa del peccato tutti quelli , che la sua misericordia 
», non ha eletti , non prepara loro verun’ ajuto , che gli 
„ possa (4) salvare ... Oh abisso de’ giudizii di Dio ! Io 
„ tremo , allorché penso , che fra questi medesimi , 1 
„ quali hanno ricevuto la Fede , e che son vissuti co’ 

,, sentimenti , e coll’ esercizio della pietà Cristiana , pu- 
», re ve ne son molti a cui voi non avete dato questa 
„ Grazia se non per un certo tempo 4 , e che, perunse- 
„ greto vostro giudizio , voi gli dovete lasciar morir 
», nel lor peccato per non perdonare loro giammai • 
Queste detestabili massime, le quali altro non sono, 
«he pezzi estratti dal libro del Giansenio, sono Cosi evi- 
dentemente conformi a’ cinque articoli di B. F, , che non 
pare vi sia bisogno il dimostrare di più la loro rela- 
zione col perfetto Deismo . Da che lo Specchia della Pie- 
tà comparve al pubblico , i Giansenisti al loro solito 
esaltarono questo libro come un’ opera eccellente ; ma 
i Cattolici subito ne distinsero il veleno ; e l’autorità di 

(1) "Pag. io r« 

(2) Pag. 106. 

(3) Pag. 140. 

( 4 ) Ta Z- M 7 ' 
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S. Agostino , colla quale per ogni parte 1 autore pro- 
curava difendersi , non salvò il libro da’ fulmini della 
Chiesa. Adunque Innocenzo XI. lo condannò, altret- 
tanto fecero il Cardinale Grimaldi Arcivescovo d’ Aix: 
il Camus Vescovo di Granoble, e molti altri Prelati del 
Regno, fra’ quali fu anco lo stesso Mons. le Tellier 
Arcivescovo di Reims ; e la potestà temporale unissi an- 
cor essa colla spirituale contro quest 1 opera perniciosa , 
sicché per decreto del Parlamento d 1 Aix il libro fa 
abbruciato per mano del boja. 

Abbandonare del tutto un’opera svergognata così igno- 
miniosamente , e sottomettersi al giudizio fattone da tut- 
te le potestà Ecclesiastiche era T unico savio partito, 
a cui appigliare potevasi i 1 autore ; ma i Giansenisti non 
sono avvezzi così . Tenne dunque il P. Gerberon una 
condotta del tutto opposta a questo savio partito , c 
ripigliando il naturale suo stile a favore del suo Specchi» 
di pietà difeselo con un altro libro*, che egli intitolò 
Specchio senza macchia . In esso egli sostiene con osti- 
nazione gli errori del primo , quasi altrettante verità 
ricevute da S. Agostino . Altrove ci si fa gloria , che 
questo suo libro sia stato condannato alle fiamme (0 • 
T^è^voi , scrive il Padre , v immaginate , che Questa ope- 
ra passi per lavoro di un qualche Demonio , perchè ha 
sofferto quello , che i Demonii patiscono ; cioè adire , per * 
thè è stata bruciata . Questo medesimo è quello , che og- 
gi fa la gloria di questo libro , poiché così ha incontrata 
quella sorte stessa , che hanno avuta i libri più eccellen- 
ti , e quelli ancora medesimi dettati dallo Spirito Santo - 
Mons. le Tellier avea bene de 1 titoli in se , pe 1 quali po« 
tea meritarsi d 1 esser risparmiato; nondimeno non fu 
per lui avuto punto più di riflesso , che per gli altri 
Prelati , ed il Padre Gerberon lo chiama (a) . Quel pie - 

/ 

(1) Trocesso del T. Gerberon cap. 2-pag. 3 ?* 

(2) Leti, di un Teologo alt -Arciv, di J{cims . 
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no cT orgoglio , del quale parla S. Taolo , quel Dottore , 
che nulla sa della scienza de ’ Santi , e quel posseduto da 
una malattia di spirito , da cui nascono le invidie, le 
maldicenze , i cattivi sospetti , e le dispute perniciose . 
Bell’ esempio certamente di sommissione, di ubidienza , 
di mansuetudine , di moderazione , che dà a’ devoti , 
ed alle devote della Setta del partito il primo della Set- 
ta medesima, che ha pigliato a scrivere per elevare pre- 
stamente le anime ad una eminente santità . 

Avrà con indignazione un Lettore Cattolico veduti 
gli scandalosi eccessi del Padre Gerberon ; ma ecco il 
come togliere da lui ogni scandalo conceputone , e dar- 
gli una giusta idea delle misericordie di Dio , il quale, 
comunque ne parli il Giansenismo , mostra ognidì, che 
Egli sinceramente vuol la salute di tutti gli uomini , an- 
corché grandissimi peccatori. Questo Padre Gerberon 
adunque dopo avere afflitta la Chiesa con una vergo- 
gnosa apostasia , dopo averla perseguitata per più di 
cinquant’ anni con una prodigiosa moltitudine di scrit- 
ti scandalosi, ed avere così mandate alla perdizione in- 
finite anime ricomprate dal Sangue di G. C. finalmente 
egli stesso il P. Gerberon è stato un trionfo della Di- 
vina Misericordia tanto spesso da lui bestemmiata . Ri- 
conobbe egli autenticamente che la sua Chiesa Gianse- 
niana era una Chiesa Chimerica , e che solamente nella 
sommissione sincera a’ Vescovi uniti al Vicario di G. C. 
egli poteva trovare la sicurezza della sua salute; e fu 
la tribolazione, che fecegli cadere le scaglie degli oc- 
chi . Il fatto andò così . t 

Mons. Hombert de Precipiano Arcivescovo'' di Mali- 
nes trafitto dal dolore alla vista de 1 mali , che causava 
alla Religione in Fiandra una quantità di Libelli Gian- 
senisti , che la inondavano , ne volle risolutamente arre- 
stare il corso . Avendo pertanto saputo , che il P. Ger- 
Beron vagabondo stava-da più di 20. anni in Bruselk* 
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in abito secolare , lo fece arrestare il ?o. Marzo del 1703. 
Fagli fatto il processo , e dopo molte interrogazioni 
trovossi dalle stesse sue deposizioni convinto reo d’ ave- 
re manifestamente insegnata l’eresìa, specialmente dap- 
poiché egli avea cambiato il suo carattere di Religio- 
so nell’ apparenza di Cittadino di Rotcrdam , e fu con. 
vinto d’ aver lacerata la riputazione de’ Papi , de’ Prin- 
cipi, e di qualunque altro egli avea guardato come ne- 
mico della sua Setta . Fugii dunque il 7. Decembre dell’ 
anno medesimo letta la sua sentenza , che condannava- 
io a fare la professione della Fede , ed abiurare la dot- 
trina delle cinque proposizioni , a sottoscrivere il For- 
molario , ad essere in seguito rimesso nelle mani de’ 
suoi Superiori nell’ Abbazia di Corbiè per essere più 
ampiamente corretto da quelli , secondo che eglino lo 
giudicherebbono espediente nel Signor Nostro Gesù Cri- 
sto , e finalmente fu condannato a mai non rimetter piede 
nella Diocesi di Malincs sotto pena della perpetua 
prigionìa . 

Se il P. Gerberon avesse avuto tanto senno in capo da 
conoscere giustamente se stesso , si sarebbe aspettato 
senz’altro una più severa sentenza ; ma egli non era an- 
cora umiliato abbastanza , perciò nulla volle fare di quel- 
lo , che si chiedeva da lui. Questa ostinazione obbli- 
gò Luigi XlV.a ridomandarlo come suo suddito , e lo fe- 
ce racchiudere nella Cittadella d’ Amiens , e poi in Vin- 
cennes ; e ciò , che sei mesi di prigione in Malines non 
fecero in quell’ anima ribelle , 1’ ottennero sei anni di 
carcere in Francia . 

Vecchio oramai ottogenario , c poco lontano dall’ 
andare a dar di se conto al tribunale di Dio rientrò il 
P. Gerberon in se stesso , apri gli occhi a mirare il vi- 
ciro pericolo, in cui era, di perdere l’anima, gli si 
dissiparon dalla mente i ìsuoi pregiudizi, e sentendosi 
mosso dalla Grazia fedelmente le corrispose prenden- 
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do il partito di ritornare in seno della Chiesa Catto- 
lica. 11 18,, Aprile 1710. sottoscrisse egli dunque il 
Formolario , e nelle inani del Sig. Vivant Vicario Ge- 
nerale dell’ Arcivescovo di Parigi fece una ritratta- 
zione in valida forma , accompagnata da tutti quei con- 
trassegni , che poteano bramarsi da lui . Con questo 
atto autentico egli abiurò tutti gli errori, e nomina? 
tamente ritrattò , e condannò quegli da se insegnati 
nello Specchio della Vieta , e nello Specchio sema mac- 
chia, come libri in cui osi contengono , o si favori- 
scono gli errori del Gianscnio » Kella stessa occasio- 
ne domandò il Padre perdono al Re , di cui conosce- 
va essersi egli meritata P indignazione , soprattutto col 
suo libro intitolato la Chiesa di Francia afflitta , libro, 
nel quale il P. Gerberon mette Luigi il Grande al con- 
fronto de’ Tiranni persecutori della Chiesa nascente . 
Domandò inoltre perdono al Papa , a’ Vescovi , a tut- * 
ti i Superiori Ecclesiastici , e in generale a tutti quan- 
ti erano da lui stati offesi co’ suoi scritti . Protestò di 
desiderare, che per sodisfazione del pubblico, e della 
sua coscienza, si facessero sapere a tutto il mondo i suoi 
sentimenti presenti , co’ quali egli domandava a Dio 
grazia di potere anco morire. Dopo di questo fatto fu 
il Padre fatto uscire dalla prigione per andarsene a 
passare il rimanente de’ giorni suoi nell’ Abbazia di 
S. Germano de’ Prez , 

Il novello convertito era troppo pratico del fare de’ 
Settarii, che egli così abbandonava , onde previde, 
che i Giansenisti attribuirebbono la sua ritrattazione 
alla violenza de’ persecutori , siccome eglino dicono , 
o alla noja , che causano le incomodità della prigione . 
Perciò qualche tempo dopo in presenza del Sig. Vi- 
vant , e del Priore di S. Germano de’ Prez tornò a 
dichiarare : che essendo presentemente libero » e vivendo 

nel mezzo de ’ suoi confratelli rattijicava tutto il conte- 

\ 1 * 
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mito nel processo verbale ( del i3. aprile) sottometten- 
dosi interamente , siccome faceva , alla Chiesa , ed à suoi , 
Superiori. Reato lui, che non aspettò più lungo tem- 
po a sottomettersi , essendo morto dieci mesi dopo , 
il giorno della Conversione di S. Paolo dell’ anno se- 
guente . 

V- 

Il P. Que snello ha scritto con più successo , che il Tadre 
' Gerberon , per facilitare alle persone divote 
la meditazione della dottrina del Giunse - 
nio , o di Borgo Fontana. 

/ 

L A troppa sincerità del P. Gerberon a spacciare gli 
errori della Setta , non ad altro servì , che a met- 
tere le genti da bene al sicuro dal non esser sedotte. 
1 Giansenisti non crederono per questo di doversi già 
perder d’animo. Il Padre Gerberon non seppe fare il 
colpo ; se ne avvide il Partito , e ne provò del ram- 
marico, e al Padre ne furono fatti certi rimproveri, 
che misero della divisione nella piccola Chiesa. Un 
altro scrittore pigliò più giusta la strada per non fai" 
lire , e questi fu il Padre Pasquale Quesnel . Egli co* 
Beantemente fatigò 22. anni a spargere tutto il veleno 
del Giansenismo in un libro da lui intitolato:// nuovo 
Testamento in Francese , con Riflessioni morali sopra eia - 
schedun versetto , per renderne laUettura più utile , e più 
facile la meditazione. In questo libro applicossi >il P. 
Quesnel a nascondere così bene gli errori , - che le perso- 
ne , le qua” sono usate a fare la meditazione j vi posso- 
no quasi sicuramente rimaner colte al laccio. Biso- 
gna concedere, che dentro quest’ opera l’empietà, le 
quali fu convenuto in B. F. doversi insegnare al mon- 
do, vi si trovano nascoste con tale destrezza, con 
una certa aria d’unzione, che nè il Giansenio, nè V 
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Arnaldo, nè il S, Cirano medesimo avea loro dato fi- 
no a quest’ ora; Molliti enim sunt sermones eius super 
tieniti ; sei ipù sunt jacula , <& quidem intento arca ita 
ad nocendum parata ut sagittent in obscuro rcRos cor - 
de . Tale è il carattere , che di questo libro fe, la Bolla Vai» 
geni t us , 

11 P. Quesnel in questo libro ha fatigato per esc* 
guire in ogni sua parte il progetto di B. F. , esclu- 
tendone un punto solo, dal quale egli credè neces- 
sario di doversi tener lontano. Eccovi in qual cosa 
egli non seguitò quanto fu concertato in B, F, ; ed 
eccovi insieme il perchè ei si contenne in questo modo » 

Uno de’ quattro mezzi proposti a B, F. per gittarc a 
terra la Religione si era, come dicemmo a suo luogo, 

10 screditare i Direttori , e Regolatori delle coscienze , fa- 
cendo comparire la loro direzione totalmente interessata t 

11 P, Quesnel ha interamente lasciato andare questo pun- 
to nelle sue Riflessioni morali , e da uomo accorto si è 
adattato al tempo , onde in luogo di spassarsi metten- 
do in discredito i Direttori, applicossi a cose infinita- 
mente più importanti a motivo delle forti necessiti 
della Setta , Avea egli veduto , che i Sommi Pontefici » 
ed un gran numero di Prelati anatematizzavano tutti i 
libri del Partito , e separavano da! Corpo della Chiesa 
chiunque Icggeyali; adunque il Padre stimò nulla po- 
tersi fare più a proposito , che assuefare il popolo » 
farsi superiore alle censure della Chiesa (t), eia sof- 
frire in pace , come egli dice , cioè a dire , a disprei- 
zare la scomunica , e /’ anatema sotto il pretesto, che 
sono ingiuste , 

Vide ij P. Quesnel, che le Podestà temporali, ed 
in particolare Buigi il Grande impiegava con aelo U 
y 3 r oiìio /• Z 

(i) Vfdansi le propos, 2 p, e seg, condannate dalla 
Solla Unigenitui, 


i 
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sua autorità Reale per preservare la Chiesa di Fran- 
cia da’ mali minacciatile dai Giansenismo, onde stimò 
il Padre di dovere far fronte anco a questi . Sforzossi 
egli adunque di rappresentare le Podestà nemiche al- 
la sua Setta come tiranniche , e persecatrici , come 
persone, che sono tanto (i) acciecate o dalle proprie 
passioni , o dall ’ altrui , che si credono rendere ossequio 
a Dio pd perseguitare la verità , e i suoi discepoli , 
dando addosso alle genti da Itene il peggio , che è pos- 
sibile . Chi non dirà , questo Nuovatore parlare qui 
de’ tempi di Nerone, o di Diocleziano? 11 Padre tan- 
fo avanzossi con insolenza su questo punto ; che il 
Partito medesimo ne fu spaventato; ed il Signor Wil- 
lard suo particolare amico nel 1 6pj. gli scrisse scon- 
giurandolo colle più forti istanze a ritoccare il suo li- 
bro , perchè troppo chiaro, dice la lettera, si vede 
ispirarsi da esso lo spirito di ribellione , c perchè quel- 
le Riflessioni accennano come col dito e i persecutori , ed 
i perseguitati . 

Tolto quest’unico cambiamento, non è possibile 
più esattamente di quel che ha fatto il P. Qucsnel , 
seguitare il piano proposto in Borgo Fontana. Noi 
altrove dicemmo quanto egli fece per far cadere 1’ uso 
de’ Sacramenti della Penitenza , e della Eucaristia , 
parlando col linguaggio medesimo , con cut - .parla- 
to aveano i suoi maestri; e nuovamente a suo luo- 
go dimostreremo ciò , che il Padre fece di più , per 
annientare i’ autorità de’ Sommi Pontefici , de 7 Concili , 
e per abbattere la potestà della Chiesa . L’ ordine del- 
le materie, chiede da me, che io in questo luogo mi 
ristringa a far vedere a’ miei Lettori la consonanza 

perfetta delle Riflessioni morali colle cinque proposi- 

/ 

(t) ledasi la propos. io®. 
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sfolli del Gfansenio, o, che finalmente è Io stesso, 
co’ cinque Articoli di B. F. 

Ha il Padre Quesnel ottenuto il suo fine di ren- 
dersi per via de’ mali , con cui egli ha afflitta la Chie- 
sa di Francia, ha ottenuto, dissi, il suo fine di ren- 
dersi tanto famoso , che prima d’ entrare nella ma- 
teria proposta, stimo dover fare con lui ciò, che si 
è fatto con gli altri Capi del Partito , cioè , dare una 
succinta notizia e della suapersoju, e delle sue avven- 
ture. 

Questo Novatore nacque in Parigi il 1634. , e nacque 
figliuolo ad un Libraro . Da giovane egli entrò nella 
Congregazione deH'Oratorio ; ed il Partito conobbe ben 
presto P acquisto , che avea fatto nella sua persona . II 
giovane Oratoriano fece vedere , che egli s’ era intera- 
mente consacrato a* nuovi errori , che correvano troppo 
sventuratamente alla moda in quella Congregazione fin 
dal suo nascere. In fatti, come essa fosse guasta, ed 
a qual segno se ne può giudicare da alcune Tesi de- 
dicate dagli Oratoriam d’ Angers al Vescovo loro. la 
questa si dice, che il loro Prepos. Generale non per- 
metteva insegnarsi nella Congregazione altra dottrina , 
che quella de’ Signori d’ Andilly 1 , ed Arnaldo, e che 
ci non voleva, che i suoi figliuoli succhiassero altro 
latte (1) : 7 ^on alio quarti indilli , &• ^Arnaldi dottrina 
latte enutriri filios passus est Generalis noster Traepositus, 

Alcuni superiori , che non eransi lasciati trasportare 
dalla piena , vollero porre un qualche rimedio ad ua 
male, che non potea col tempo non mandare in rovi- 
na la loro Congregazione ; perciò in una generale as« 
semblea tenuta in Parigi il 1678. vennero a capo di far 
fare uno statuto , con cui si proibiva a tutti i sogget- 
ti dell’ Oratorio d’insegnare il Giansenismo. Alcuni de- 

♦ 

(i) Causa uesnelliana pag. 32, , 
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gli Oratòriarii si sottoscrissero a questo statuto ; altri stt# 
inarono meglio di lasciare la Congregazione , ed uscir» 
sene ; alcuni se nq partirono anco dal Regno . Il P. Que- 
anel piccato di questo statuto fu del numero di questi 
ultimi; onde nel ritirossi in Bruxelles , dove lun- 

go tempo egli visse pascosfo ipsjeme col Dptt. Arnal- 
do , vestendo da secolare, e con differenti nomi tutti 
guerreschi , come de Pebtch , de Frette , il T, "Priore &c* 
Dal Padre Quesnel medesimo noi abbiamo saputo, 
che egli cosi si spatriò per non essere esposto o a sot- 
toscrivere lo statuto contrario alla dottrina del Gianse- 
nio, o ad essere cacciato dall’ Oratorio . Egli lo dice 
da per se stesso in una lettera scritta due anni dopo 
della sua fuga al P, Enrico , dipoi Cardinal fsoris . In es- ' 
sa dopo aver minutamente narrato ciò , che si fece nell’ 
assemblea dell’ Oratorio l’anno 167%. soggiunge (1) ut 
utrique necessitati tpe subdacerem , meum , amicorumque 
consilium fui( . *Ab integro igitur biennio , sic priyat am 
vi t ani agere ins litui , fit a solito hominum commercio 
segregai us , lecum yix paucis atfiids notum , paucioribus 
peri ium . . » hactenus incoluerim , E’ possibile che il P. 
Quesnel fosse si persuaso della bontà della dottrina, 
che difendeva con tanto di ostinazione., r a si gran co- 
sto ? Può giudicarsi de! come egli pensava dalla se- 
guente lettera , venuta in mano di Mons. (2) Vescovo 
d’ Angcrs, che ebbela per caso» 


( 1 ) Jbìd. pag , 9. 

( 2 ) Micheli Touget della Pj vieta , 
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lettera del Sìg. Tinson Scultore . nipote del "Padre Que- 
snel, al Sig . Curato de Loirè Diocesi d' ùngere, 

S ignore .• Io ho ricevuto 1 ’ onore della vostra , e per 
risponderle (i) j vi dico, che voi avete avuto ra- 
gione di sostenere , siccome lo rilevate , avervi io det- 
to, che essendo io andato a condurre il mio Zio Que- 
snel , Prete dell’ Oratorio * in Olanda j io gli avea do- 
mandato a qual cosa io dovessi attenermi ih proposi- 
to delle tante dispute , che si Vedeano oggidì per ca- 
gione del suo libro i e che egli mi avea risposto di te- 
nermi attaccato al grosso dell’ albero della Chiesa ; che 
non altro , che le oltraggienti maniere de’ Gesuiti avean- 
lo impegnato a sostenere ostinatamente ciò , che egli 
sosteneva in qUel tempo; e poiché flon vi vogliono cre- 
dere, mi prendo la liberti di assicurarvi con questa let- 
tera, che questa cosa è verissima avendomela il mio Zio 
Quesnel ripetuta più di venti Volte * E sono con tut- 
to il rispetto vostro umilissimo ,• e ubbidientissimo' 
servitore 

Si sottoscrive-Pmson Scultore di Sant-Àignatf 
il 18. Settembre 1718. 

Io (2) ho dichiarato,- dice ii Vescovo d’ Àngers, é 
nuovamente dichiaro , che io ho in mano mia questa 
lettera originale . Aggiungo , che la conserverò con mol- 
ta diligenza, e che rorf istarà da me che essa non con- 
tribuisca a far" sapere alla posterità , come il P. Que* 
«nel nel tempo del vivef suo ha ingannato molti . 

(ij 1 Questa lettera è stampata nelle Riflessioni con- 
solanti &c. indirizzate dal Pese, di àngers a ’ suoi Dioce- 
sani per confermarli nella lor Fede , f anno ij 19. 

(2) Lettera delle stesse Prelato del 30. Ottobre 1730. 
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Quando il Padre Quesnel ritiro?» a Bruselle* , H 
Sig. Arnaldo, rimasto Capo del Partito dopo la mor- 
te del San-Cirano, era assai vecchio ; perciò essendo 
ormai tempo , che egli pensasse .a farsi un successo- 
re, tutto si applicò a formare il Quesnel di sua ma- 
no , e sotto degli occhi suoi , per metterlo dopo se 
alla testa del Partito : come in effetto successe nove 
anni dopo , quando il Dottore Arnaldo di anni 82. se 
ne morì nel 1693. 

Divenuto il Padre Quesnel caro a quei del Partito 
per la nuova sua qualità , egli si credè più che mai 
obbligato a vegliare diligentemente sopra se stesso per 
conservarsi. I nomi differentissimi, che avea presi fi- 
no a queir ora per non essere discoperto , non gli par, 
vero oramai una sufficiente precauzione $ onde ne pi- 
gliò cura ancor più sicura , che fu di scomparire di tem- 
po in tempo, e di andare errando di Città in Città 
per ritornarsene poi segretamente in Bruselles. 

A dispetto per altro di cautele tanto studiate , 1 * 
'.Arcivescovo di Malines arrivò al suo intento di dister- 
rarlo, e munito dell’ autorità del Re di Spagna lo fe- 
ce arrestare nel 1703. , insieme col Padre Gerberon : 
furongii pigliati tutti gli scritti , ed egli veifne condot- 
to a Malines nelle carceri dell’ Arcivescovo . Allora il 
Partirò cominciò a riguardarlo come il Taolo de no - 
stri giorni j e a dargliene il nome . 

Si dovea bene aspettare, che mancando un Angiola 
liberatore , i figliuoli di un padre sì amato tutto fa- 
rebbono per procurare la sua liberazione , la qual co- 
sa di fatto riuscì loro tre mesi dopo , che ii Padre 
Quesnel fu imprigionato . Un francese assai miserabi- 
le , avendo imparato esattamente il luogo della prigio- 
ne del Padre , stimò , che avrebbe fatta la sua fortu- 
na, se eli riusciva di renderlo al Partito . Fece duo- 
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qde costui un foro nella muraglia è per quest’ apertu- 
ra il prigioniero stappò ; e questa fu quella , che poi 
i Giansenisti chiamarono (i) una via di salvarsi , rbe 
ebbe del prodigioso. Per altro questa tale operazione 
non sorpassa di molto le forze nella natura . 

Restarono i scritti , e le carte del Padre QuesncL , e 
questi servirono a fare il processo in contumacia ai 
fuggito prigione , che per sentenza del io. Novem- 
bre 1704* fu dichiarato (2) scomunicato, condannato 
a ritirarsi in un Monastero fino a che egli non aves- 
se sodisfatto alla Santa Sede , e fugli fatta proibizio- 
ne di rimetter piede nella Diocesi di Malines, e di 
nulla stampare in essa sotto la pena di perpetuo carr 
cere . Questo processo fu dato al pubblico , e benché 
il Padre Quesnel lo chiami monstrum orrendum , infor- 
me , ingens , benché egli dica questo essere un tessu- 
to di calunnie , nondimeno non ardisce dare di falsità 
agli estratti- de’ suoi fogli , r quali estratti depougono 
contro di lui orrìbilissime cose , ed hanno servito di 
fondamento alla sua condanna. 

Scappato dalla prigione il Padre Quesnel ritirossi in 
Olanda, dove persone di questa specie hanno sempre 
trovato un sicuro asilo j ed ivi continuò a fare guer- 
ra alla Chiesa fino al tempo della sua morte , che suc- 
cesse in Amsterdam l’anno 1719.; 

IL processo del Padre Quesnel fa vedere, che egli 
non aveva nè di probità , nè di moderazione pii* di 
quello , che ne avesse 1 ’ Arnaldo suo Maestro . Due 
sole pennellate ce lo dipingeranno circa questi punti, 
quanto lo richiede la materia presente* Temendo que- 
sto Nuovatorc l’esito di un nuovo esame, che ilCar- 

( 1 ) istruzione familiare sopra la Cèstituz. 

(a) Causa QucsntHi in fine . 
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, dinaie di Noaille^ faceva fare delle Riflessioni Morali * 
scrisse a sua Eminenza in questi termini . 

,, Permettetemi (/)# Eminenza , se vi contentate , che 
5, io mi gitti a’ piedi vostri per domandarvi la vostra 
ii santa, e paterna benedizione, e chiedervi al tempo 
,, stesso la permissione di rappresentare a voi come 
ii a mio Padre ed a mio Giudice, col più profondo 
ii rispetto, quello, chea me, sembra, che io non po- 
„ trei dissimulare a Vostra Grandezza . La parte, che 
„ io vi ho ( nelle Riflessioni Morali ) non è già quel- 
ii la, che più mi sta s cuore r siccome capacissimo 
3 , sono iodi ingannarmi, e di fare de* sbagli , io non 
„ avrò rossore di riconoscerli, di vederli cancellare, 
a, di pubblicamente io medesimo ritrattarmi.,, 

La più perfetta docilità non può esprimersi giammai 
con termini nò più sommessi , nè più rispettosi , nè 
più edificanti * Ma noi confrontiamo questo linguag- 
gio, corrquelfo, che adopera lo stesso Padre Quesnel 
scrivendo confidentemente ad uno de’ suoi amici in oc* 
easione di questo esame* 

ii Io (2) lascio fare il buon’ Abate, Don Antonio di 
a. San Bernardo ( questo è il nome da lui dato al Car- 
„ dittale di Noailies ) perchè come può farsi ad impe- 
oi dirlo ? Io son ben contento di punto non essere con- 
0 , sttltato : ciò , che sarà buono , sarà confessato ; se » 
„ vi sarà qualche cosa , che non si possa approvare , 

„ basterà dire, che non si ha veruna parte in essa.... 
j, Io sò , che egli avea detto a delle persone , che ri- 
9, conoscerebbe sotto il nome della nuova Abbazia i 
a quattro Fratelli; e lo dovrebbe fare per ribatterei’ 
il insolenza de’ contradicenti . Ma io ben vedo , che ei 
31 butta sangue dal naso»# Alia semplice vista di que* 

(x) ibid. pag. 4 il# O 

{z) Causa xuesntll. pag. 414 * 
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su da£ estratti scorgesi tutta la probità del Padre Que- 
soc! . Vediamo adesso la sua moderazione , e il suo ri» 
spetto per la potestà Ecclesiastica* 

Avendo Monsignore Arcivescovo di Malines cordati* 
nato il libro della Frequente Comunione , ed il Metodo 
del Dottore Huygens t il Padre Quesnel come Capo del 
Partito ne pigliò la difesa in un libretto da lui pub- 
blicato col titolo di ùmilissima Rappresentanza a Mon- 
signore Humberto di Trecipiano &c. In questo libretto 
parla il Padre a quel gran Preiato con tutta l’umiltà 
propria di un Capo del Partito < i ) * Tutte le persone 
saggie , e ragionevoli ‘ r scrive il Padre* riguarderanno ( il 
Decreta di quel Prelato) come una sentenza ingiusta , 
nulla , ed abusiva y a cui non solo non vi i ver un ob- 
bligo di ubbidirei che anzi vi è obbligò di non ubbidì • 
re per non entrare a parte di una ingiustizia tanto vi- 
sibile ( 1) «... lo non só ,■ se giammai siavi stata una 
ordinazione Vescovile più contraria alla verità della vo- 
stra , o Monsignore »» qualunque senso essa si prenda (3) 

7{on vi credete * che siamo tanto semplici da 

aver paura di un ordine così contrario alle verità della 
salute, nè che la vostra autorità possa persuaderci di 
sfuggire la luce de' due libri condannati , perchè piace a 
voi di trattarli come tenebre d' èrroti ( 4 ) * . . * Tfon vi 
è stato mai Tiranno * per quanto furioso egli fosse , che 
abbia pubblicate leggi per proibire a suoi sudditi V uso 
del cibo adattato a mantenere la sanità , e a conserva • 
re la vita del corpo : tocca a' vostri Consiglieri di ap- 
plicare la comparazione (5) ... . Ciò , ebe vi hanno fat* 
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to fare di fitte del vostro decreto in proposito del Stgi 
Hennebel è certo la cosa più disonorata , più vile , e 
più indegna di voi o Monsignore &u 

Trovatisi altrove, che trà gli Eretici più furiosi , 
esempi di somigliante insolenza ? E pure questa è quel- 
la , che il Padre Quesnello chiama 'ùmilissima Rappre- 
sentanza . Il suo stile è ugualmente modesto da caper 
a piede di quella scrittura . Quelli , che fosser curio- 
si di vedere più stesamente formato il carattere di que- 
sto umile personaggio* troveranno il suo ritratto di- 
segnato a penna per mano dell’ Autore de’ Tratteni- 
menti della Contessa , e della Triora-t dopo quelli del 
San Cirano , del Giansenio , e dell’Arnaldo (ij.’A 
quelli io rimetto il lettore , percljè il trattenermi qur 
più sarebbe per me uscire dal mio argomento. 

Vanghiamo adunque al libro delle Riflessioni mora- 
li , e sarà essoi l’ ultima libro, là di cui conformità 
coi cinque articoli di Borgo Fontana servirà in questa 
quarta Parte dell’ Opera , che ho pigliata a scrivere , 
servirà, dissi, per dimostrare 1’ esecuzione del Proget- 
to formato da’ Patriarchi del Giansenismo contro la 
Santa Religion nostra. 

Pochi libri cattivi vi sono , de’ quali così spesso, e 
in così varj modi , e differenti sieno stati rilevati gli 
errori , siccome è avvenuto di questo . La Chiesa me- 
desima gli ha manifestati nella più autentica- forma , 
estraendo da questo libro ioi. proposizioni, die E11& 
ha condannate colla Bolla Ùnigenitus ; Bolla , che per 
la solenne accettazione fatta di essa da tutti i Vesco- 
vi della Chiesa , eccettuatine alcuni pochissimi , fa in ' 
tutta la Chiesa oggidì una regola Bell’ ordine della Fe- 
de ; dal che ne risulta, che ciaschedun- de’ Fedeli è 
obbligato sotto la pena della dannazione a guardare le ; 

r (i) Trattenim. delf Mbate . Trattenim . -f •eseg. 
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loi. proposizioni estratte dà! libro de! Padre Quesnel , 
come 1 ©i. proposizioni respettivamente false , scanda- 
Iqsc , temerarie, sediziose , empie , blasfematone, ere* 
ticho &c. (1) 

Sono i Giansenisti ben lontani dall’ avere tal som- 
missione agli oracoli della Chiesa; e dopo più di 40# 
anni oramai , che queste joi. proposizioni furono con- 
dannate , mai non hanno lasciato di dire, o piuttosto 
di pubblicare da per tutto, che la Bi lia Vnigtnitus nel 
condannare 1 or. proposizioni avea condannate 101. ve- 
rità ; della qual cosa io prego il lettore a ben ricordar- 
si. Con tali detti spacciati in aria, e in tuono di di- 
vozione si avanzano nel sedurre le genti , ispirano sen- 
timenti di ribellione contro la Chiesa, fanno, che si 
disprezzino le sue decisioni , ed insensibilmente con- 
ducono gli spiriti a quei termine , a cui si progettò 
di condurli , cioè a dire , alla irreligione . Nè col dir 
cosi , io dico una cosa , che non sia veduta, e sapu- 
ta da tutta quanta essa è grande la Francia. 

Qual dunque è lo scopo di queste proposizioni? 
Esse in gran parte riduconsi a’ cinque articoli di Bor- 
go-Fontana o alle cinque proposizioni del Giansenio, 
circa P impossibilità d’ osservare i comandamenti , cir- 
ca la Grazia, la libertà , e la morte di Gésù Cristo 
per i soli eletti ; la qual cosa è tanto palpabile , eh* 
non vi è persona , la quale non sia in grado di accor- 
gersi della scambievole relazione , che queste proposi- 
zioni hanno co’ cinque articoli , e colla dottrina dei 
Vescovo d’ Ipres » 

Il Padre Quesnel sotto pretesto di rendere la me - 
dit azione più facile , come stà impresso nel titolo del- 
suo libro , non ha adunque fatigato con altro fine , ch<v 
di spargere nello spirito delle persone divote certi'sc- 

( 1 ) Boll * . Vnigenitus 
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mi di Deismo, e finire di stabilirlo sulle rovine del F 
Evangelio. Perciò raccoglie dentro alle sue Riflessioni 
morali tutto il veleno de’ cinque articoli di B. F. e con 
uno stile piU dolce , e più insinuante dell 4 olio, ci rap- 
presenta Dio non altrimenti , che Come! un Tiranno 
crudele , ed all’ estremo irragionevole y mentre co- 
manda cose i che non possono farsi * nè ci dà aiu- 
to , perchè le facciamo i benché Egli solo possa da- 
re a noi questo aiuto y ed in seguito condanna gli uo- 
mini der non averle fatte .• Prendasi il mio lettore la 
pena di levare questa esterna scorza di divozione , sot- 
to cui si nasconde il veleno , e non più starà in dub- 
bio , se l’ opera del Padre tende unicamente a questo 
fine .• 

Qui i Giansenisti, al sentir ciò grideranno tanto fot'* 
<c , quanto sarà loro in piacere , che queste sono be- 
stemmie , e calunnie ; ma non le veci di essi, e le lor 
grida , bensì la qualità delle prove , che io ne appor- 
terò faranno si ,• che le genti y e le persone sensate ne 
decidano < Venghiamo dunque senz’ altro alla prova , 
che sarà breve y per non tornare qui a ripetere ciò y 
che mille volte è stato detto già altrove; giacché il 
Padre si è proposto di rendere la meditazione più fa- 
cile, andiamo a metterci volontari nella rete, che egli 
ci ha tesa, facciamo sotto la sua direzione quattro, 
o cinque meditazioni, e troveremo, che gli articoli 
di B. F. saranno il soggetto delle nostre meditazioni 
il Padre Qucsnel ce le andrà dichiarando , e noi fton 
avremo altra fatiga , che prorompere in affetti ,• e for- 
mare risoluzioni,, e propositi coerenti a’ principi pian- 
tati da lui ,- e conosceremo ben presto con sicurezza 
2 qual precipizio egli mirava a condurci»' 
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, Trino soggetto di meditazione . I com andamenti di 
pio sono impossibili a quelli , che non 
gli osservano , 

,■ * 

Il Padre QursneJIo rende facile la meditazione di 
questo articolo di Borgo Fontana colle otto prime 
proposizioni condannate dalla Bolla : noi contentiamo- 
ci di meditarne la prima? e la terza, che io qui sog- 
giùngo. # # 

■„ Ad un’ anima , la quale abbia perduto Dio # 
e la sua Grazia » qual altra Cosa rimane se non il 
», peccato, e le sue conseguenze, una superba povertà 
,, ed una accidiosa indigenza , cioè a dire , una ?m- 
„ potenza generale ad operare, a fare orazione , ed a 
,, qualunque bene ?... Invano voi comandate , o Sir 
„ gnore, se insieme pon date voi stesso quello, che 
* „ comandate » > 

affetti Quanto io fui sventurato, o mio Dio, 4 
perdere la vòstra Grazia , e l ’ amor vostro ? Io per 
ciò mi trovo ridotto ad una generale impotenza di fa- 
re il minimo bene ; tutti i vostri comandamenti mi 
sono divenuti impossibili ! E che farò io in questo 
miserabile stato ? Colle mie orazioni procurerò di pla- 
care }o sdegno vostro , piangerò innanzi a voi , sic- 
come voi a me lo comandate! Ma che dico? se so- 
no nell’ impotenza di pregare, benché voi mi coman- 
diate di farlo ? anzi di più , se io vi pregassi , 1 ’ ora- 
zione mia sarebbe un nuovo peccato, come me io in- 
segna la 5 9. delle ioi. verità condannate; adunque Si- 
liore, lasciatemi domandare un’altra volta, che pos* 
So far io? 

'Propositi Io fò fermo proposito di pigliare quell’ 
unico partito , che mi rimane ; me ne resterò senza 
inquietarmi nel mio peccate , e nelle conseguenze di cj* 
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so, nella superba mia povertà > nella mia accidia , e 
nella mia impotenza di fare qualunque bene., e non po- 
tendo fare altrimenti , io me ne starò cosi , finché a 
voi piaccia di cavarmene fuori . Voi mi comandate di 
àlfatigarmi per uscire da questo stato; ma io tran- 
quillamente vi lascerò comandare , perchè voi mi co- 
mandate in vano , e senza darmi il modo di obbedir- 
vi , il qual modo io non posso avere d’ altri fuòri di 
voi . 

Secondo soggetto di meditazione . I^on si resiste mai 
alla Grazia , nè le si può resister giammai . 

I! Padre Quesnello rende facile la meditazione di 
questi due articoli di Borgo Fontana con diéci( i) pro- 
posizioni condannate dalla Bolla . Sole quattro di es- 
se serviranno a spiegare questa meditazione - 

„ Quando Dio vuol salvare un’ anima, e che Egli P 
,, ha toccata colla mano interiore della sua Grazia , 
„ niuna umana volontà gli resiste .. . La Grazia di Dio 
„ non è altro che la onnipotente sua volontà ... .La 
„ Grazia è un operazione della onnipotente roano di 
„ Dio, la quale non può essere nè ritardata, nè im* 
„ pedita da veruna cosa... Dio medesimo ci hads- 
9 , to l’idea, eh 1 Egli vupie, che noi abbiamo della 
„ onnipotente operazione della sua Grazia figurando- 
„ cela per quella , che cava le creature dal niente, e 
„ che rende la vita a’ morti . 

affetti. Quale chiarissima luce non fanno esse bril- 
lare agli sguardi dell’ anima mia queste verità con- 
dannate dalla Bolla? Esse mi manifestano la felicità di 
un’anima, che voi volete salvare \ quanto a quest’ ani- 
ina costa mai poco V avere il Paradiso I Ella tutto a 

*■ i » 

(i) Tropos. y.num. 15. 14. 15, 16. 17. 18, j£. 20, 
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Voi lascia fare o mio Dio, e senza mescolarsi in nul- 
la , non più di quello , che faccia una creatura , la 
quale voi cavate dal niente, e la sua salute trovasi 4 
fatta. O potenza maravigliosa della Grazia , a cui non 
si può resistere ! Avventurate le anime , che voi toc - 
tate colla vostra mano , poiché quelle non vi resiston 
giammai . 

Ma qui lasciamo ciò , che riguarda gli altri , e ri- 
entriamo in noi medesimi ; vediamo quello, che ac- 
cade in noi , e qual’ è il principio de’ nostri disordini , 
Io pecco: questo dunque , o terribil mio Dio, unica- 
mente succede , perchè voi non mi toccate colla ma*, 
no della vostra Grazia ; perchè se lo faceste , la vo- 
lontà mia non resìsterebbe , ed io non peccherei : adun- 
que io pecco per necessiti . Io pecco « e perchè an*? 
cora pecco? Ah ciò nè avviene, perchè non impie-r 
gate la vostra onnipotenza , o la Grazia vostra; che è 
Talcosa medesima per impedire il mio peccato! Se 
voi la impiegaste con me, come Io fate con quelli, 
che voi volete salvare , il bene fàrebbesi in me senza 
che io potessi nè impedirlo , nè ritardarlo . Oh veri- 
tà, che empie 1* anima di disperazione ! Io dunque 
non sono del numero di coloro, che voi volete sal- 
vare . 

‘ Propositi . Dio pieno di bontà per alcune anime, 
più che terribile per un numero infinito di altre, del- 
le quali una son’ io, vi prometto, che pel rimaner* 
te della mia vita i. io vivrò sbalordito della -condot- 
ta vostra, che tenete coll’ anime ; 2 . io ammirerò la 
bontà. vostra eccessiva per quelle , che voi salvate, 
cavandole dal peccato, come voi cavate le creature dal 
niente , come voi rendete la vita a ’ morti , senza che 
ciò costi lor niente : io non saprò intendere i vo» 

#tri rigori verso di tutte 1’ altre, le quali non restano 

' : ■ • ' >t 
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nei peccato» e in conseguenza non vanno dannate» 
se non per mancar loro la Grazia» o una operazione 
dell’ onnipotente man vostra , che cavile dal peccato 
e le salvi; 4. io dirò a me medesimo di continuo, 
quando Dio mi toccherà colla mano della sua Grazia, 
allora uscirò dal mio peccato, e cambierò lamiavita, 
perché niuna •volontà gli resiste ; ed intanto aspettan- 
do, che voi io facciate , io dirò: il restare nel m io 
peccato è una fatale necessiti. Finalmente deplorerò la 
mia sorte , /gemerò sull’ orlo di una dannazione , la qua- 
le tanto è impossibile a me di fuggire , quanto è im- 
possibile ad mb morto di rendere a se sterso la vita * 

Terzo soggetto di meditazione . La liberti 
dell' uomo cede necessariamente alla 
Grazia vittoriosa » 

Il Padre Quesnel rende facile la meditazione di que- ' 
Sto quarto Articolo di Borgo Fontana con cinque pro- 
posizioni {1) , delle quali noi adesso mediteremo tre soie , 

„ Senza la Grazia del Liberatore il peccatore non 
„ é libero , se non che al male ... La volontà , che 
„ in niun modo sia prevenuta dalla Grazia, non ha 
„ altri lumi * che per errare, non altro ardore, che 
„ per precipitarsi , non altra forza » che per farsi dcl- 
„ le ferite , è capace di ogni male , e impotente a fa* 
„ re qualunque bene..... Senza la Grazia di Gesù 
„ Cristo noi non possiamo amar nulla, se non a no* 
„ stra condannazione , „ 

affetti . In quale inganno non sono io vissuto fino 
al presente o mio Dio! sempre coll’antica Chiesa ho 
pensato, che essendo io peccatore, pure io poteva an- 
cor fare alcune azioni, che noe fosser peccato innati* 

> |i) Tropo s. 33. 3 9. 40. 41. 42, 
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zi agli occhi vostri Divini ; con questa credenza io 
faceva orazione, io faceva limosine, consolava gli af- 
flitti, amava mio padre, mia madre , la mia consor- 
te , i miei figliuoli : ma , sieno rendute grazie al Santo 
autore delle 101. proposizioni , io sono rimasto disin- 
gannato. Che chiare istruzioni ei non mi dà ? Egli 
m’ insegna, che quando opero senza la Grazia del Li- 
beratore , se fo orazione, io pecco ; se fo limosina, 
io pecco, se consolo gli afflitti, io pecco; se amo 
la madre , il padre , la consorte ,• i figliuoli , io pecco; 
perchè allora io non sono libero se non al male , e sen- 
za esser costretto al peccato, nientedimeno nulla pos- 
so fare, che non sia peccato. 

Tropositi. A fine adunque di non moltiplicare i miei 
peccati, o Dio sommamente rigoroso, io fo oggi fer- 
ma risoluzione, i. di non amare veruna di quelle per- 
sone , che voi mi comandate di amare , perchè le ame- 
rei a mia dannazione ; 2. di mai non fare orazione, 
per fino, che starò in peccato; 3. di non fare fio che 
io duro in questo stato , verun^ opera di pietà ; giac- 
ché il contenermi altrimenti sarebbe un’ offendere voi , 
voi o mio Dio, che io dovrei amare, che dovrei ama- 
re quando ancora io fossi nato nel centro della Infe- 
deltà , e del Paganesimo. Ma che vado dicendo? Ah 
che io m’ inganno ancor qui ! Ah che se in questo sta- 
to di colpa avessi io quel naturale amore, che pur vi 
debbono avere tutti gli uomini, il mio amore per voi 
sarebbe 'un nuovo peccato, ed io vi amerei a mia dan- 
nazione. Fo dunque un’ ultima risoluzione, c propon- 
go , che non amerò altro , che il peccato. , per tema 
di non i sbagli are di piu , per non precipitarmi , per 
non ferirmi di vantaggio; e finché la Grazia di Gesù 
Cristo non verrà a, necessitare la m a volontà, o a ren- 
derla libera unicamente pel bene , io nè pure alzerò 
gli occhi verso di voi , io mai no.n penserò a voi* 
Tom. /. ' A * 
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perchè quellp sguardo , quej pensiero sarebbe jjn pec* 
calo. Debbo dirlo in fine? Io vi lascerò quello, che 
siete , siccome voi lasciate me , quello , che sono ca- 
pace di ognf male , impotente a qualunque bene . 

Quarto soggetto di meditazione . Lio non vuole salvare 
tutti gli uomini , e Gesù Cristo non è porto , 
che pe' soli eletti » 

Il Padre Quesncl rende facile la meditazione di 
quest’ ultimo Articolo di jBorgo-pontaiu con cinque pro- 
posizioni (i) , che tutte noi mediteremo pernulla per- 
dere delia unzione , di cui esse son piene , 

Quando Dio vuol salvare un ’ anima , l' indubitabile 
effetto seguita il volere di un Dio . . f . Tutti quelli , che 
Dio vuol salvare per mezzo di Gesù Cristo , sono infal- 
libilmente salvi I desiderii di Gesù Cristo sem- 

pre hanno il loro effetto . . . Gesù Cristo si è offerto alla 
morte a fine di liberare per sempre col Sangue suo i pri- 
mogeniti , cioè a dire , gli eletti , dalle matti dell' -An- 
giolo sterminatore .... In qual modo bisogna aver ri- 
nunziato alle cose della terra } c a se medesimo* per ap- 
propriare a se , per dir tosi , Gesù Cristo , fi suo amo- 
re , la sua morte , i suoi misterii , come faceva S.Taolo 
dicendo ; Egli mi ama , e si è offerto alla motte per me > 
-Affetti , Grandissimo Iddio J Quante anime si tro- 
veranno ingannate alla mprte , per colpa di non ave- 
re bene meditate le joi. verità, che la Bolla condan- 
na ! bile saran vissute nella persuasione, che voi sin- 
ceramente volete la lor salute , e che per conseguen- 
za Gesù Cristo era morto per loro , come peri’ altre . 
Apriraqnosj allora gli occhi loro , ed elleno si vedran 
condannate, perchè voi non avrete voluto la loro sa- 
lute, o non F avrete voluta se non simulatamente, 

(i) Tropo:. 12. 30, 31. 32. 33. 
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Noi dunque siamo state ingannate , ^He diranno; di- 1 
venute col Battesimo figliuole di Dio , e merobr* di 
Gesù Cristo ci eravamo date a credere , che Dio ci 


volesse salvare per mezzo di Gesù Cristo , ma in fat- 
ti Iddio non' lo voleva, poiché noi salve non siamo; 
e se Egli lo avesse voluto, noi saremo salve infallibil- 
mente ; se Gesù Cristo avesse colla sua morte dato 
segno , che desiderava la nostra salvezza , noi indubi- 
tatamente ci saremmo salvate , perchè sappiamo di cer- 
to, che i desidcrii di Lui sempre hanno il suo effetto . 
Che motivo di disperazione non sarà egli questo per 
tali anime tanto poco attente nel corso della lor vita 
4 meditare le verità condannate? 


J. Propositi f Quanto a me , o Dio infinitamente ter- 
rTBile , io non sarò così ingannato , Il continuo me, 
ditar mio di queste verità farammi prevenire questa 
miseria ; la mia fedeltà in regolare con esse la vita 
mia fa , che io sappia come contenermi , Dunque al} 7 
ora della morte io dirovvi con confidenza ; o Dio, 


che mi avete creato per perdermi eternamente, se ave» 
ste voluto salvare P anima mia , P indubitabile effetto 
avrebbe seguito il divino vostro volere . Io veggo adun- 
que venire questo terribil momento senza nulla spera- 
re da voi per mezzo di Gesù Cristo ? E come potrei 
io sperare alcuna cosa ! Attaccato che io sono alle co- 
se della terra , ed a me stesso , in quel modo, che son’ 
io, posso avere la fiducia d’ esser del numero di quel- 
li, che Gesù Cristo ha col Sangue suo liberati dalle ma» 
ni delP àngiolo sterminatore ? Lungi da me presunzio- 
ne così orribile d’ avere T ardire d' appropriarmi i suoi 
meriti , e di credere , che Egli mi ama , e che è mor- 
to per me » Un S, Paolo potè e pensare , e dir que- 
sta cosa , ma un peccatore attaccato alla terra , cd a 
se stesso, come son’ io , non può pensare, e dire al- 
tro 9 che, Egli non mi ha amato , e non fi è offerto al» 
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la morte per me-, adunque; lo ripeto un alt™ volta, 
nulla lo ho che sperare . 

Noi abbiamo già sotto la direzione del Padre 
Quesnello meditato le verità condannate dalla Bolla , 
e le anime nostre sono piene di quegli affetti , che 
naturalmente nascono dalie medesime, ed i nostri pro- 
positi altro non sono, che prattiche conclusioni rica- 
vate da queste stesse verità. Or bene; quale idea di 
Dio formano in noi questi divoti affetti pieni d’ un- 
zione ? Lasciano essi nell’ anima nostra verun’ altra co- 
sa , fuor che il dolore, e la disperazione di vedere; 
che noi siamo creature sventurate di un Dio fantasti- 
co , il quale necessita alcune sue creature a fare quan- 
to egli comandi, e poi le salva quasi avessero elleno 
se liberamente meritato ; di un Dio tiranno, che ab- 
bandona tutte le altre sue creature nella necessità di 
mal fare , di trasgredire i ^suoi comandamenti , e poi 
le danna , perchè non gli hanno ubbidito ; di un Dio 
ingannatore, il quale gabba il maggior numero de’ Cri- 
stiani facendoli arrivare alla grazia del Battesimo , co- 
me se Gesù Cristo fosse morto per tutti loro, men- 
tre non è morto se non per gli eletti ; di un Dio cru- 
dele , che ha cavato dal niente la maggior parte de- 
gli uomini per condannarli 9 e che si gode di veder- 
li soffrire un eterno supplicio , il quale gli uomini non 
han potuto scansare ? Ecco dunque il Dio del Padre 
Quesnello ; ed è quel medesimo Dio di Borgo Fon- 
tana , il quale salva quelli , che vuol salvare , e con- 
danna gli altri ; quel Dio , che non è morto per tutti 
gli uomini, di cui Y incarnazione altro none, che una 
storia apocrifa ; quel Dio del quale i comandamenti non 
possono osservarsi , qualunque sforzo l' uomo faccia per 
osservarli ; quel Dio determinato di salvarci , o di con- 
dannarci , qualunque cosa facciamo noi, secondo che a lui 
sari in piacere . 
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Ma qual culto possiamo noi prestare a un Dio 
di simil fatta? Secondo il pensare di Borgo Fontana; 
tutto il culto , che dcesi a questo Dio ; si riduce a 
credere, che Egli è 1' unico oggetto della vera » nostra 
credenza ; cioè a dire , si riduce a credere , che Egli 
esiste, ed a lasciarlo per quello , che Egli è. Ed il 
Padre Quesnel domanda forse alcuna cosa di pii* ? 
Lascia forse agli uomini la libertà di stendersi ancor 
di vantaggio? In vano egli procura di nascondersi; 
il veleno de’ suoi principii si lascia facilmente distin- 
guere tra que’ veli medesimi , dentro di cui egli lo 
avvolge. In fatti; sotto l’operazione della onnipoten- 
te mano di, Dio, o sotto l’impero della Grazia, noi 
siamo necessitati al bene t adunque siamo dispensati 
dal far qualunque cosa per onore di Dio , giacché la 
Grazia fa turto, senza che noi ci mescoliamo in nien- 
te ; per l’altra parte, senza la Grazia siamo necessi- 
tati al male , c siamo incapaci di fare qualunque be- 
ne : adunque , a noi è impossibile il prestare a Dio 
cùlto. veruno ; ed il giusto, ed il Peccatore debbono 
attenersi solo a credere un Dio, come unico oggetto 
della vera loro credenza , e in quanto al rimanente 
lasciare questo Dio per quello , che Egli è : adunque 
il Padre Quesnello altro non insinua, che il puro Dei- 
smo a quelle anime , a cui rende la meditazione pili 
facile . 

Fra i partigiani del Padre Quesnello , quanti ve 
»e sono stati più distinti di merito, tutti si sono pro- 
posti il fine medesimo. E che io non mi sogni una 
tale proposizione , è giusto , che io lo dimostri per 
mezzo di lor medesimi. 

Non essendo le conseguenze della dottrina del 
Padre Quesnello in verun conto dedotte per forza, 
ma discendendo naturalmente da’ loro principii; i Ca" 
pi del Partito, die si esaltano come persone di co» 
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gnizione, e di spirito, o le veggono senza dubbio ta- 
li conseguenze , o essi non sono quali si dicono : Ma 
questi prodigii di cognizione , e di spirito non van- 
no essi da per tutto pubblicando con altrettanto di 
sfrontataggine , che d’affettazione, che le -ìci. propo- 
sizioni condannate dalla Bolla , sono 101. verità con- 
dannate dal Papa ? In questo modo non fanno essi 
passar per falsa nell’animo del popolo la dottrina del- 
ia Chiesa , che è totalmente opposta a queste pretese 
verità ? Eglino dunque , siccome il Padre Quesnello 
loro maestro , si affatigano per far che alia plebe ag- 
gradisca quella pestilente dottrina , che si racchiude in 
queste pretese verità. Vogliono dunque costoro, sic- 
come il Padre Quesnello » insensibilmente , e senzd 
thè altri se ne accorga , strappare dal cuore de’ pòpo- 
li la Religione di Gesù Cristo combattuta da queste 
pretese verità. Hanno dunque in mira, siccome il P. 
Quesnello, di segretamente impegnare i popoli a la- 
sciar cadere a terra ogni esercizio di Religione , ogni 
culto , che rcndesi a Dio , ed a contentarsi unicamen- 
te di credere un Dio come unico oggetto della vera lo* 
ro credenza , in quel modo , che queste pretese verità 
lo vanno insinuando . Tirano dunque costoro , in 
ogni forma loro possibile , a fare avanzare il proget- 
to di Borgo Fontana , nel qual progetto nuli’ altro fu 
proposto , che questo. Ma noi riveliamo al giorno an- 
cora un’ altro ultimo gran Segreto della Cabala . 

Mentre che da una parte rappresentano i Gian- 
senisti il nostro Dio come il più crudele, il più im- 
placabile di tutti i Tiranni , dall’ altra questi Nuovatori 
affettano in ogni occasione di parlare dell’ amore di 
Dio . Lo sa tutto il mondo , come altro non hanno 
in bocca , che la Carità , la carità ; e spacciano in 
ogni circolo, e pubblicano in tutti i lor libri , chela 
Bolla, U quale fulmina i loro errori, annienta il pre* 
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«etto dell’ amore di Dio ; a dare loro orecchio , egli- 
no non sono punto meno , che difensori nati del pri- 
mo di tutti i comandamenti , contro gli urti , che a 
questo stesso precetto dà il Vicario di Gesù Cristo# 
quel Vicario» che stà alla: testa, ed al governo della 
Chiesa Universale. 

E che significa questo preteso zelo? Esso non può 
essere altro, che sospetto al sommo in gente, che 
sistematicamente già più da un secolo si è ribellata 
contro la Chiesa di Gesù Cristo . r Sarebbe essa mai 
solamente una maschera, sotto di cui egiieno si stu- 
diassero di nascondersi? O pure sarebbe esso mai un 
nuovo' laccio , che questi fendono alla pietà de’ Fede- 
li, ed un novello artifizio per ottenere di totalmente 
gittare a terra la Religione? Seguitiamoli ancora un 
momento ne’ passi loro / che eglino stessi ci aiuteran- 
no a penetrare dentro il misterioso segreto ; ed il Pa- 
dre Quesnel medesimo servirà a noi di guida per inol- 
trarci « .. . . 

Perchè, dal tempo dell’ adunanza di Borgo Fon- 
tana fino al di d’ oggi , vedesi questo perfetto con- 
certo fra gli Scrittori del Partito, nel ridurre tutte le 
-virtù alla sola carità; di tal modo', che a dar fede a 
loro , noa v’ è punto nè di fede , nè di speranza , nè 
di ubbidienza' alla legge , itì una parola non vi è pun- - 
to di virtù, non vi è punto nè meno di Religione, 
dove non vi è punto di carità ? D’ onde nasce nel 
Padre Quesnello , il quale altro noti’ è , che un eco 
de’ suoi predecessori ì d’ onde , io diceva , nasce nel 
Padre questa affettazione di ridurre al solo amor di 
Dio tutti i motivi proporzionati a farci meritare qual- 
che corona ,• e' qualche ricompensa nel Cielo ? Non ha 
dunque Gesù Cristo insegnata a noi altra strada, che 
questa ? Con qual disegno questo stesso Nuovatore ri* 
duce solo alla carità tutti i modi di onorare Iddio# 
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mentre la Santa Religion nostra ce ne somministra 
ta.ni’ altri ? Da quale spirito viene egli mosso mentre 
pronunzia in tuono sì decisivo (1) che non vi è nè Dio, 
nè Religione , ove non è punto di carità : mentre ia Chie- 
sa non ci insegna così ? 

Questo nuovo linguaggio caratterizza sì bene Io 
spirito d’ errore, che senza dubbio, per quanto divo- 
to apparisca un tal parlare , in esso racchiudcsi il suo 
particolare veleno : molliti sunt sermones ejus super ole- 
um , sed ipsi suntjacula. Per discoprire qual esso sia 
questo veleno , ricorriamo a ciò , che avvenne nell’ adu- 
nanza di Borgo Fontana , perocché quella è la chiave 
di quanto poi succede nel Giansenismo . Ripigliamo 
dunque, che i Deisti adunati in Borgo Fontana pro- 
gettarono di distruggere i misterii , la credenza de ’ qua- 
li è illusoria , ed inutile , o per parlare come eglino si 
espressero, progettarono di abolire /’ Evangelio, per 
assuefare in seguito gli uomini a contentarsi di cre- 
dere un Dio s, a cui essi non erano obbligati di ren- 
dere culto veruno . Non ci dimentichiamo altresì , che 
come persone prudenti convennero fra di loro, che 
circa la condotta da tenersi nel disegno proposto , non 
era a proposito il così subito discoprirsi , e che bisogna- 
va usare d' altri mezzi più speciosi per insinuarsi negli 
spiriti delle genti. 4 

Or questo appunto è quello, che succede da pii 
di cent’ anni m qua sugli occhi di tutta la Francia . I 
Giansenisti fanno uso de' più speciosi mezzi , che sie- 
nd mai stati, parlando sempre per dritto, e per tra- 
verso dell’ amore di Dio ; così vengono ad insinuarsi 
nello spirito delie genti , ed in questo modo distrug- 
gono sotto pretesto d’ edificare . Se parlando della Ca- 
riti eglino volessero parlare cattolicamente , direbbo. 
no , che la Carità è la più perfetta , la prima , la Re- 

(0 Tropos. 58. • > ' 
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>. gina delle virtù tutte, che è I* maniera più perfetta 
d’ onorare Iddio , il più perfetto motivo , che possa 
animare le nostre operazioni , e la più abbondante sor- 
gente de 1 nostri meriti ; e questo sarebbe un sodamen- 
te animare i Fedeli ad' amare Iddio . Ma in luogo di 
parlare cosi con tutta la Chiesa , adoperano un lin- 
guaggio del tutto differente, e dicono, che (i) la soli f y 

carità fa le azioni cristiane cristianamente , cioè a dire , 
che essa è la sola cristiana virtù , onde cosi distrug- 
gono tutte le altre : dicono , che (2) la sola carità ono- 
ra Dio , con ciò distruggono ogni altro culto di Dio, 
che distinguesi dall’ amare Dio: dicono, che la sola 
carità è un buon motivo delle nostre azioni (3) ; che 
Dio non corona se non la carità , e chi corre mosso da 
altro , corre invano , e con ciò annientano tutte le buo- 
ne opere fatte per gli altri motivi soprannaturali , c 
fanno generalmente cadere a terra tutte le pratiche di 
divozione senza che altri se ne accorga . 

Scossa in questo modo la Religione sotto pretesto 
di mantenere la preeminenza dell’ amor di Dio sopra 
ogni cosa , viene ad esser ben facile il distruggere 
totalmente la Religione medesima ; nè altro vi vuo- 
le di più , se non rendere impraticabile la carità , o 
Tamor di Dio, che dir si voglia. Ma gli empii 
dogmi da noi esposti fin qui possono e$sr produrre 
altro effetto , che questo appunto ? Come è possi- 
bile amare un Dio , il quale viene rappresentato , che 
abbia creato la maggior parte degli nomini senza vo- 
lere la lor salute, cioè a dire, per condannarli eter- 
namente alle pene? Come può amarsi un Dio, il qua- 
le si fa autore, c complice di tutti i mali , che si 
commettono, mentre si dice , eh’ Egli non dà la- Gra- 
zia necessaria per osservare i suoi comandamenti ? In 
qual maniera può amarsi un Dio , del quale si puV- 

1 

(1) Tropos. (2) Tropos. ^ 6 . ' (3) Tropos. 5 e. 
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blica , eh’ Egli condanna tutti quelli , che non hi elet- 
ti , c gli condanna per quelle azioni, Ch’Eglino non 
han potuto non fare ? Un Dio finalmente ,■ a cui at- 
tribuire non si può altra qualità* che quella di un Dio 
terribile . 

Aggiungiamo anche una parola, per esaminare, co-’ 
me nel lor sistema potrà questo Dio comparire ama- 
bile . Un Giansenista per insinuarmi la carità, mi di- 
rà forse* che Gesù Cristo è morto per me? Questo 
è T unico motivo d’ amare Dio , ch’egli mi possa met- 
tere avanti con qualche apparenza di ragione.- Ma se 
questo Giansenista è informato' de’ principii della sua 
Setta, avrà egli coraggio di dirmelo? Per me gli ri- 
sponderei : io non ne sò nulla ; Gesù Cristo secondo 
voi altri non è morto se non pe’ soli eletti ; or chi lo 
sà , se io sono uno di questi ? Qual cosa potrà qui re- 
plicarmi? Ma eccoci ad un’altra cosa che anche è 
molto più capace d’ inbaràzzirlo * lo gli ripiglierei : 
voi mi parlate della morte di Gesù Cristo per gli 
uomini , e me ne parlate come di un motivo ga- 
gliardissimo per amare Dio.- Ma nella vostra Setta 
questo Mistero d’ amore si crede veramente ? I vo- 
stri maggiori * allorché dispero questa essere una storia 
apocrifa , lo credevano questo Mistero ? Lo credeva- 
no là quando il San Cirano nella piena Adunanza di 
Borgo Fontana ardi proporre a tutti coloro ivi adu- 
nati, di cominciare le loro istruzioni dal distruggere 
quei Misterii , de 7 quali la credenza è illusoria , ed inu- 
tile , e particolarmente di cominciate da qUello della 
incarnazione , che ne era come la base , e il fondamen- 
to di tutti ,- cd aggiunse ; a che serve un Gesù Cristo 
nato , e morto per gli uomini ? A questabestemmia niu- 
■no di coloro dell’ assemblea riclamò furon tutti 
del suo sentimento, nè differirono in altro, che cir- 
ca il modo di eseguire questo progetto; or bene, d*-' 
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manderei io ai Giansenista , ma questo era credere il 
Mistero della Incarnazione ? 

Il mio Giansenista forse per avere una ritirata , mi 
dirà : quando ancor fosse vero , che i padri loro aves- 
sero negato questo Mistero , i Giansenisti moderni non 

10 negano adesso più. Ma è facile assai il dar rispo- 
sta, e gli si può dire ( sicuro che i Giansenisti mo- 
derni non lo negano apertamente questo Mistero , an- 
si se ne guardano , perchè fu convenuto- in Borgo 
Fontana di fare cosi . Se essi ora lo negassero, come 
facevano i padri loro ,• questo Sarebbe Uno scoprirsi 
troppo presto , e là loro eresia ,• per quanto 1 abbia fat- 
ti progressi, ancora non domina sicuramente: adun*^ 
que è Vero , che i Giansenisti d’ oggidì non negano, 
siccome i padri loro Io negavano questo Mistero d’ 
amore r ma ne ristringono la grazia ad un numero 
così scarso , ed esigono dalle anime una perfezzione 
tanto sublime per permettere loro <f appropriarsi Gesti 
Cristo , /’ amor suo , la sua morte , e i suoi Misteri 
che veruno ,- se non sia un altro San Paolo, non può 
dire senza temerità. Gestì Cristo mi ama, ed Egli si 
i off erto alla fnorte per me .■ Ma il rendere cosi inutile 

11 mistero dell’ Incarnazione , non è equivalentemente 
negarlo? I Giansenisti d’ oggidì non negano questo 
mistero ; ma senza espressamente negarlo , non pren- 
dono essi le mire stesse de’ padri loro , non eseguis- 
cono il progetto de’ lor maggiori, portando 1’ empietà 
contro Gesù 1 Cristo 1 fino a quel segno , a cui eglino 
la van portando ? Può un Cristiano Sefìza tremar d’ 
orrore per lo spavento, sentire 1 un le Tourneux di- 
scorrere di Gesù Cristo come se questi fosse un puro 
uomo soggetto ad ingannarsi , come gli altri uomini 
lo- sono 1 , c che (i) non sapendo a qual partito àppi-- 

(0 ^inn. Còristi Tom. 4 . pag. 36*. e dii. di J ossei! 
del * 683 . • 
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gliarsi, delibera , risolve male , alfine corregge se stes- 
so? Si può così parlare di un uomo Dio, quando uno -* 
sia veramente convinto della sua Divinità? 

Un’altro (i) scrittore dèi Partito, il quale ha creduto 
dover celare il suo nome , non s’ è avansato insolen- 
tissimamente fino a biasimare la dottrina del Divino 
nosro Maestro, come se Egli fosse caduto in una 
morale rilassata , allorché colla parabola del Figliuol 
Prodigo ci informò della facilità, e della tenerezza, 
con cui Dio- tutti accogliere i peccatori, che pentiti 
tornano a Lui ? 11 fatto è così stravagante, chi il let 
tore non vorrà forse crederlo se non a’ propri occhi ; 
mi bisogna qui dunque riportare le parole stesse di 
questo scrittor della Setta , parole , che sono copiate 
da un suo libro , il quale ha per titolo la divozione 
de peccatori penitenti , nel Capitolo quinto, a cui si 
premette del peso del peccato , evi si dice così. 

„ Io non vorrei già totalmente condannare un 
„ altro peccatore, che meno ardito di questo Figliuol 
„ Prodigo , e per un certo spirito di penitenza voles- 
se pel corso di qualche tempo portare il peso del 
j, suo peccato : pare che il Figliuol Prodigo troppo 
„ presto lasciasse questo peso. IL DIRITTO, E LA 
„ GIUSTIZIA voleva, che egli almeno per qualche 
„ tempo, non più per disordine ,-,raa bensì per pu- 
„ nizione , e gastigo , cioè a dire» per penitenza, si 
3 , rimanesse esiliato dalla casa del Padre suo . FACE- 
5 , VA DI BISOGNO lasciarlo un poco co’ suoi por- 
„ ci, sepolto nelle loro sozzure; e il meglio per lui 
„ sarebbe stato tenervelo immerso per sì lungo tem- 
„ po, che non potendo più reggere a quell’ infezzio- 
„ ne, egli ne concepisse un eterno disgusto . E’ vero , 

„ che la bontà di Dio , la quale in tutta questa para- 
„ boia sembra ESTREMA, tenne un’altra condotta; 

co il T*drt do Cluny dell 1 Oratorio . 
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„ ma ciò non ostante non dovremo far delle maravi- 
„ glie , allorachè in" cambio di guardar noi come fi- 
„ gliuoli suoi , vorrà essa trattarci con la Cananea co- 
,, me CANI. 

Strepitin pure i Giansenisti , gridino contro de’ loro 
avversar) , che hanno indotto il rilassamento nella mo- 
rale; questa è furberia di Nuovatori, questo è strat- 
tagemma di guerfa, e si possono lasciar dire, e gri- 
dare quanto essi vogliono . Ma che essi abbiano I’ ar- 
dire di fare somigliante rimprovero a G. G. medesi- 
mo , come si fà in questo libro, questo non è diret- 
tamente attaccare la sua Divinità, e chetamente andar 
procurando di buttare a terra il Mistero della Incar- 
nazione? 

Se pur anco il lettore desiderasse qualche prova piò 
espressa di si esecrabil disegno , il Giansenismo è ta- 
le , che ogni di ne somministra delle nuove da poter- 
si scieglicre ad arbitrio di chi vi rifletta . I libri non 
possono pervertire ogni persona , perciò i Giansenisti 
sono ricorsi ancora alle immagini , che sono i libri de- 
gli ignoranti , e con queste immagini istruiscono i roz- 
zi de’ loro mister), e così il Giansenismo và avanzan- 
do la distruzione nelle anime della plebe. Attualmen- 
te ne ho qui una di queste immagini sotto degli oc- 
chi miei , da cui io non prendo se non ciò , che ha 
relazione còlla materia presente . Veggonsi in questo 
rame i più grandi Eroi della Setta incisi in tanti me- 
daglioni , che pendono con simetrìa attaccati a’ rami 
di un albero , il qual rappresenta la piccola Chiesa : 
un poco più alto sopra questo albero misterioso mira- 
si il Padre Eterno , e lo Spirito Santo , siccome si tro- 
va per lo più ne’ quadri ov’ è dipinta la Santissima Tri- 
nità, scorgesi inciso nel seno dell’ Eterno Padre . Do- 
vrebbe Gesù Cristo in questa immagine essere situato 
in modo, che lo Spirito S. fosse in mezzo tra il Ei- 
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gliuolo , cd il Padre ; non ve n* è niente affatto ; in 
quel luogo vedesi il P. Quesnelj'di Gesù Cristo non 
si ta memoria, nè vi è pure un minimo segnodi lui j» 
Dopo di un fatto tale , di .cui non se ne trova cer- 
tamente veruna idea nelle storie de’ secoli più perver- 
si , chi resterà ammirato, che l' immagine del Croci- 
fisso dispiaccia a’Giansenisti per tal modo , che la sban- 
discano per quanto è loro possibile, anco di sopra 
a’ nostri altari? Se l’uso di tenere il Crocifisso sopra 
gli altari non è del tutto abolito in una delle Dioce- 
si di Fmncia. che è più stata guasta, i Giansenisti non 
hanno da rimproverare se stessi di nonavere tutto ten- 
tato per ottenerlo (i) . Il nuoyo Messale di questa Dio- 
cesi , che ha fatto tanto strepito , a motivo de «uovi 
errori , che esso favorisce del tutto , il messale , io di- 
ceva , di questa Diocesi insinua , che 1’ uso del Cro- 
cifisso sopra l’altare, è un uso nuovo , c dice, che 
sarebbe più a proposito, se il Crocifisso non vi si te- 
nesse, Ecco i termini stessi della Rubrica; Secondo C 
pso , che adesso è ricevuto , si colloca la Croce sopra V 
altare , al piede , o dietro della quale fi pone la tabella 
• delle secrete , che dicesi il Canone , e di qua , e di là 
si mettono candelieri colle candele : Mot MEGLIO SM- 
IREBBE , SE SOTI\M V MLTMBfi nulla si mettesse se 
pon ciò , che necessariamente ricercasi pel sacrifizio della 
Messa (a)’. Ex usu nunc recepto super altare collocatur 
Crux y ad cujus pedem , vel retro apponitur tabella Se - 
cretorum , qua dici tur Canon , & bine inde candelabra 
cum cereis , MT SMTIDS ESSET , ut nibil super alta- 
re poneretur , visi quod ai Miss a sacrificium necessario 
requiritur , 

I Giansenisti nen potendo in yerun modo negare 
questo fatto, inutilmente si gitteranno ^ dire , che que* 

1 (i) Messale di Trcyes stampato H 17 $ 6 , 

{z) Rubrica pag. v(. 
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$to tentativo fatto nella Diocesi di Troyesper abolir- 
vi P uso del Crocifisso , non è che intrapresa di alcun 
particolare , nella quale intrapresa il rimanente della 
Chiesa Gianseniana non ha parte veruna , inutilmente, 

10 diceva , gitterannosi i Giansenisti a dir così , men- 
tre questo è un semplice , p miserabile sotterfugio . Lo 
sappiamo abbastanza i che il Partito ha voluto introdur- 
re così in questa Diocesi ciò, che da’ suoi si pratica 
nell’ Olanda , dove la piccola Chiesa è in tutto lo splen- 
dor suo , perocché là non incontra persecutori . Ma 
senza andare tanto lontano, trenta, o trentacinque an- 
ni addietro, non vedemmo nel cuore del Pegno, ad 
minierei sulle porte di Parigi , non vedemmo » dissi , 

11 Sig. Petitpied introdurre una Liturgia tutta nuova (1)? 
„ Egli comincia dal costruire un nuovo Altare , e gli 
„ dà la forma di sepolcro .... Io chiamò f altare Do- 
„ menicale .... Fuori del tempo della celebrazione de’ 
,, misteri , l’Altare dee essere spogliato del tutto, co- 
„ me Io sono gli Altari nostri il Giovedì santo dopo 
„ l’Uffìzio. Solo nel momento, in cui si và a dire 
,, la Messa, P Altare coprivasi di una semplice tova» 
„ glia; nel tempo medesimo del Sacrifizio non vi si 
„ vedevano nè Croce , nè candelieri „ : e questo scan- 
dalo durò più anni, vedendolo, e sapendolo non so- 
lo tutto Parigi , ma quelli principalmente , j! posto de’ 
quali esigeva da loro , che vi mettesscr riparo , 

Or bene , dirassi adesso, che quella fu una fanta- 
sìa di un qualche particolare di testa scaldata? Che se 
i Giansenisti ardissero di tentare qui ancora uno scan- 
so, rinunziando così uno de* loro Eroi, io chiederò 
loro , che mj spieghino adunque nel tempo istesso . 
qual cosa significa quella immagine, la quale, più di 
Cento anni fa, i padri loro misero in fronte a diver* 

(j) Storia della Costi tuz. Tom. 2. pa%. 94. ajC anni 
il'?' 
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si piccoli trattati di divozione del loro Patriarca l’A- 
bate di S. Cirano . Ne! frontispizio (1) d’una delle più 
antiche edizioni della Teologia familiare, di questo Aba- 
te , nel qual libro comprendonsi ancora due Esercizi 
pel tempo della Messa, trovasi incisa la decorazione dell’ 
Altare, tal quale la vogliono i Giansenisti , quando il 
Sacerdote è pronto a celebrare « La stampa rappresen - 
ta P Altare coperto da un gran nappo ; sopra di que- 
sto Aitare vi sono due candelieri col suo cereo acce- 
so , e non altro; e non si vede un minimo segno del 
Crocifisso nè sopra 1 ’ Altare , nè in altro luogo d’ in- 
torno . 

Questo non è forse una stampa dell’ altare Dome- 
nicale del Sig. Petit pied ? Non è così messo in una 
immagine ciò , che il Messale di Troyes dà per una 
Rubrica, allorché dice : satius esset , ut nibil super al- 
tare poneretur , nisi quod ad Miss# Sacri fìciun necessario 
requiriturì Ridurre gii Altari nostri a tavole di Chie- ' 
se Calviniane , e soprattutto bandirne P immagine di 
G. C. Crocifisso , non è dunque semplicemente una 
intrapresa conceputa nella Diocesi di Troyes, rè ad 
lAnicrcs , nè in Olanda, ma è bensì un disegno for- 
mato in Borgo Fontana di tutti distruggere i Misteri . 
della Santa Religion nostra , e di gittare a terra parti- 
colarmente il Mistero della Incarnazione , che è come la 

base , ed il fondamento di tutti . I 

\ 


(1) 5. ediz. del 1644. in 12. a Tarigi per Giovanni le 
Mire . 
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Avanza che la libertà sussiste coll’ inevitabile ne- 
cessità di operare 31 6. 

Nega la possibilità di adempiere i precetti di Dio 317. 
Insegna che G. C. è morto pei soli Eletti 312. 

Si applica a formare di sua mano il Quesnello per 
farlo suo Successore 358. 

Arnaldo d’ Andilly di lui Fratello è quegli che è ac* 
cennato dalla due A. A. nelle relazioni del Sig. 
Filleau 22. 

Sua intima confidenza con S. Orano 27. 

- Conformità de’ loro sentimenti . ivi 

Il S. Orano gli lascia per Testamento il suo cuo- 
re 28. 

' Introduce il S. Orano in Porto Reale 2 9. 

•Arnaldo Agnese Religiosa in P. R. predica il tenersi 
lontano da Sagramenti 71. 

Divenuta Abbadessa si fa esiliare per l’aderenza 
al Partito 19 1. 

•Assemblea de’ Fedeli , e Chiesa significano la stessa 
cosa secondo i Novatori 221. 

Secondo i Novatori , nessuna differenza vi è trà la 
Chiesa J che insegna , e la Chiesa a cui è inse- 
gnato . ivi 

% Assoluzione Secondo il S. Orano , non é altro che un 
giudizio dichiarativo della remissione de’ peccati 59 
Secondo il Sig. Hamon nulla si perde a restar pri- 
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vi di essa nella morte 201. 

*AttQ di adorazione all’ alzarsi f Ostia fatto sul gusto 
del S. Cirano iyé. 

jìm gustimi! Titolo dell’ opera del Giansenio 301. 

Il Fromond lo fece stampare dopo la morte di 
Giansenio 292. 

Fu ristampato in Parigi coll’ a pprovazione di sei 
Dottori della Sorbona 294. 

E’ tradotto nell’ Olandese . ivi 

Elogio che ne fanno i Ministri Calvinisti, ivi „ 

Se ne fa una terza Edizione in Roven . ivi 
E’ condannato da Urbano Vili., ivi 
Regolamento stabilito dalla facoltà Teologica 295. 
Ottantacinque Vescovi scrivono una lettera ad Tnnoc. 
X. denunciando 5. proposizioni estratte dall’ sAu- 
gmtinus 296. 

Bolla in cui- si condannano le 5. proposizioni . ivi 
Questo libro evidentemente fu fatto in esecuzione 
del Progetto di B. F. 301V 

• • x B 

D E Bareos , nipote del S. Cirano abbraccia ì sen- 
timenti del Zio 54. 

Ea di lui Apologia fatta in favor del Zio, è smen- 
tita dalle opere del Zio medesimo 55. 

Adotta , e difende gli Errori del Zio 5 6. 

Fatto Abate di S. Cirano fa ogni sforzo per distrug- 
gere i Sacramenti nella sua Abazia 166. 

Bayle spiega le lettere iniziali del Progetto di B. F. 
e prende abbaglio in Antonio Arnaldo 7. 

Si risponde alle difficoltà da lui proposte contro la 
Realtà del Progetto 30. 

Giudiziose sue riflessioni sul libro della frequente 
comunione 140. 
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De Bellegard Ottavio dichiara cosa crede del S.Ciranoi 

Ed m particolare del suo Vetrus u fttrclius 1*7. 

De Belzunce Vescovo di Marsiglia condanna, un libro 
del Sig. Hamon 207. 

Benedetto XIV. come pesava de’ Gesuiti 101. 
Bernardo Vedi Antonio da S. Bernardo . 

Betulle Cardinale si lascia ingannare da S. Cirano 41; 
Boonen Arciv. di Malines impedisce , che nella Fian- 
si pubblichi la Bolla d’ Urbano Vili. 19 4. 

Borgo Fontana Certosa 7. 

1 primi capi de’ Giansenisti vi si radunano 8. 
Relazione giuridica del Progetto di B. F. 5. 

Gii Articoli del Progetto di B. F. si riducono a 
quattro 6. 

Nomi di quelli, che si ritrovarono all* adunanza 
1 di B. F. 7. 

Chi sia P indicato dalle due A. A. 34. 

Corpo della Dottrina di B. F. 5. 6. 7. 

« Mezzi nei quali fu convenuto per eseguire il pro- 
getto 10. 11. 

Chi furono i primi a mettere in opera i mezzi con- 
certati 36. 37. 

Cattiva impressione fatta da quest’ adunanza nello 
Spirito di vari Certosini 17. 

Bolla con cui si condanna il libro di Giansenio 294. 

L’Arnaldo sparge che la Bolla è stata estorta 31 1. 
Bolla che condanna le 5. prop. di Giansenio 2 96. 

I Giansenisti dissero che era informe 302. 

Dissero che il Papa si era lasciato prevenire . ivi 
Bolla di Alessandro VII. circa le 5. propos. 297. 
Bolla di Clemente XI. contro I’ Eresia di Giansenio 268. 
Bolla 2>ni genti us . Vedi Costituzione 
Borromeo S. Carlo calunniato dall’ -Arnaldo 155. 
Bossuet Vesc. di Mcaux dice , che le cinque proposi- 
zioni sono tutto il libro di Giansenio 300. 
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tsourzejo Abate famoso , e zelante difensore delle cin- 
que proposizioni 302. 

■ c 

C abala è il nome che Io stesso S. Cirano dà ai 
suo piano di Religione 27. 

Sfida tutti i spiriti della Terra a capirla, ivi 

Celano Enrico intimo amico del Giansenio 2<?2. 
Calvino , e Lutero non insegnano tanto apertamen- 
te il Deismo quanto lo fa il Progetto di B. F. 1?. 
La Dottrina di S. Cirano , è la stessa di Calvino 78. 
f II Diacono Sig. Paris è l’eco di Calvino 210. 

L’ Arnaldo adotta il dogma di Calvino circa la 
. morte di G. C. 322. 

Camus il Cardinale condanna un opera del P. Ger- 
bera n 3 48. . ' 

Camus Pietro si trova all’ adunanza di B. F. 5. 7. 

Prende a suo carico il render odiosi i Direttori 35. 
Cbatechìsmo della Grazia : opera del Sig. Faydeau 324. 
Insegna gli errori del libro di Giansenio 325. 
Innocenzo X. lo condanna * ivi 
E’ ristampato con un altro titolo, ivi 
Estratto di questo libro . ivi 

.Esso conduce al libertinaggio, ed al Deismo 32$. 
Ginevra Io accetta 332. 

Samuele Desmarez lo volta in latino , ivi 
Scllio Ministro di Danzica gli fa le stesse accoglien- 
ze . ivi 

Ottio Ministro, e Professore a Zurigo. VediOttio. 
'JDe Caulet Francesco è interrogato circa il S. Girano 44. 
Sua deposizine in proposito della Grazia sufficiente 77. 
Mai non ritrattò questa sua deposizione 78. 

; Egli fu uno de’ 4. Vescovi , che ingannarono Cle- 
mente IX. . ivi 

• v * ' # 

1 \ , 1 
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De Chaumerin Francesco tutto consagrato a propagare 
il Giansenismo 32 6. 

Coroncina segreta opera del'S. Cirano 47. 

Estratto di questa Coroncina . ivi 
Essa è censurata in Parigi 5 la 
Carità Per qual motivo i Giansenisti non parlino se 
non se della carità 374. 

Riducono tutte le virtù alla sola carità* ivi 
7^en v' è dice il Quesnello, nè Dio, nè Religio- 
, ne, dove non vi è carità 376. 

Certosini 1 ’ adunanza di B. F. ne pervertisce molti 1 6. 

- I Certosini Apostati non dicono più la Messa 23 f* 
Anno piantato una specie di Certosa a Schonavv . ivi 
De Cbavigny il Conte fece uscire il S* Cirano dalla 
Prigione 44. 

Chaumontel, Vedi Morgnes 

Cbimer nome che il Giansenio dà a 1 nemici della sua 
Dottrina api. 

De Choisy racconta come mai l’Arnaldo morisse aif 
Chiesa. La definizione, che di essa, dà il S. Cirano 
può essere adottata da’ Deisti 115. 

La Chiesa di lui è invisibile jip. 

La Chiesa d' oggidì non è più la Sposa di C. C, 122. 1 26* 
Gesù Cristo P ha ripudiata . ivi 
Vuole G, C, , che le sia sostituita un’altra, ivi 
Dice che la Chiesa è visibile solo a Dio 1 69. 

Tutta la Chiesa che noi vediamo può ingannarsi 189. 
Chiesa di Francia afflitta libro di Francesco Voilevin 351. 
Cluny P. dell’ Oratorio parla di G. C. come se non ' 
ne credesse la Divinità 380. 

Celio : uno de’ quei nomi , sotto cui nascondevasi il 
S. Cirano 19. . 

Colbert ha scritto contro la Realtà del Progetto di 
B~. F. 1 3. 

Collegio di luigi il grande. Le lettere del Giansenio 
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erano depositate nella Biblioteca di questo Col- 
legio 17. ' ' > 

Comunione. 11 S. Orano forma il piano del libro del* 
la frequente Comunione 44. 

E da pertutto nello stesso libro insinua di starne 
lontano 6 5. 

Comunione 11 libro della frequente comunione non ha 
altra mira, che slontanare da’ Sacramenti 132. 

Come di questo libro pensava il Princ. di Condè 133. 

Mors. de Raconis , ed il P. Petavio lo confutano 
solidamente, ivi 

L’Arcivescovo di Besanzon’, e quello di Malines 
lo condannano i;$. / 

Il Sig. Hersent lo disappro\ r a 136. 

Qual fu 1 ’ occasione di pubblicare questo libro 141. 

La volontaria separazione dalla Comunione è una 
specie di penitenza 154. 

S. Carlo Borromeo calunniato dall’ Arnaldo . ivil 

Comunione L’ Arnaldo esige per la Comunione dispo- 
sizione somigliante a quella de’ Beari nel Cielo j6o. 

Sccocdo esso il desiderio di far penitenza è un mo- 
tivo legittimo dall’ astenersi dalla Comunione . ivi 

Bisogna prepararsi tutta la vita alla Comunione 186. 

vPer Comunicarsi bisogna esser Santo come G. C. 188. 

Motivi , che il Sig. Hamon propone per consolarsi 
dell’ esser privo della Comunione 200. 201. 202. 

Segreti inventati dai Sig. Hamon per comunicarsi 
senza ricever F Eucaristia 202. 203. 

Concilio di Trento il S. Cirano ne avea un sommo . 
disprezzo 55. 

Secondo esso era un Conciliabolo 1 19. 

Secondo esso questo non era che un Concilio di 
cabala, ed intrighi izg 

Concilio di Valenza . 11 S. Cirano si abusa di un suo 
Canone 82. 


i 
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Di Condè il Principe come pensava del libro della 
frequente Comunione 133. e seg. / 

Confessione Le massime di S. Cirano rendono la Con* 
fessionc inutile 33. 

. Motivi che nc adduce 73. 195. 196. 197. 198. e seg. 
227. 

Consacrazione . La dottrina del Partito dice , che tutti 
quelli, che assistono alla Messa consagrano 184. 
Cornet Nicola Zelante Cattolico 295. 

Cospean Vesc. di Nantes si ritrova all’ adunanza di B. F. 8. 

/- Egli disapprova il Progetto preposto 9. 

Crocifisso . Il famoso Messale di Troyes dice , che sa- 
rebbe meglio non metterlo sull’ Altare 383. 
CosLusa la piccola Chiesa d’Olanda 384. 

Lo stesso praticavasi ad Anieres . ivi 
Cuor nuovo piccolo trattato del S. Cirano ispirante 1 ’ al- 
lontanamento dalla Comunione d$. 

D 

# \ 

D Iismo lo stabilimento di esso è 1* unico fine de! . 
Progetto di B. F. 6. ia. 15. 16. 

La Dottrina di Lutero , e di Calvino non conduce 
tanto direttamente al Deismo quanto il Progetto 
di B. F. 15. 

Parallelo de’ Giansenisti , e de' Deisti sull’ articolo 
della Grazia 284. 

Deisti questo nome è quello che compete a’ Gianseni- 
sti 6. 12. >• ' v * 

Dilettazione il S. Cirano insegna il sistema delle due 
dilettazioni , e cupidità 79. ; \ 

Desmarez Samuele prende la difesa del Giansenio con- 
tro la Bolla d’ Innocenzo X. 303. 

Dichiara che il motivo della sua difesa èia confor- 
mità delle dottrine con quella de’ Protestanti 305. 
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rinfaccia a’ Giansenisti la loro mala fede nel non 
voler convenire di questa conformità, ivi 

. Consiglio che dà a’ Giansenisti 306. 

Traduce in latino il Catechismo della Grazia, ivi 

Diacono Vedi Taris 

Dio . Un Dio solo vi è , dice il S. Cirano , e questo è 
r oggetto della vera credenza 9. 

La credenza de’ Misteri è illusoria . ivi 

Bisogna togliere il velo dagl’ occhi degli uomini . ivi 

, ■ Dio salva chi vuole, e condanna chi gli pare, ivi 
Questo Dio del S. Cirano è un Tiranno, comanda 
cose impossibili 282. 285. 2 S6. 2p3. 

Dissertazione secondo il metodo de Geometri per giustifi- 
cazione di quelli che scrivendo usano termini , che il 
mondo stima duri . Testo originale cavato dall’ 
Arnaldo 130. 

Distinzione del dritto , e del fatto 307. 

Dordrecht. La dottrina del Catechismo della Grazia 
è la stessa del Sinodo di Dordrecht 3 37. e seg. 

Duchemin Carlo Solitario di P. R. visse in figura di 
Contadino, e passò 27. anni senza mai dire la 
Messa 231. 232. 

Duff'osè ha scritto contro la realtà del Progetto di B.F. 14. 

Dumont . Nome sotto cui si nascondeva il Maestro di 
Sacy 17 6. 

Dupin Elia intraprende di unire la Chiesa di Francia 
coil’ Anglicana 227. 

Principali articoli di questo trattato . ivi 
Acconsente con difficoltà a ricevere il Viatico in 
tempo di morte . ivi 

Risposta scandalosa data in tale occasione 228. 
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L ’ Escat dotto» e pio Dottore della Sorbona nemi- 
co di ogni novità 29. 

L’ Arnaldo d’ Andily impedisce che il suo fratello 
Antonio continui ad essere scolare di lui 29. 131. 
Eucaristia ; Bisogna procurare di renderla inaccessi- 
bile 10. 

Dottrina del S. Girano sull’Eucaristia 57. 6 1. 

Quelli che volontariamente dimorano nel più legge» 

| ro peccato , ed imperfezione sono indegni dell’ 
Eucarestia 5 6. 

Esercizio di Penitenza. Libro di cui il Partito racco- 
manda la lettura 180. 

Il Maestro de Sacy ne ha data una nuova edizione 
Estrema unzione . Niente si perde a restarne privo 126. 
Eresia de' due Capi vedi Capi . 

F 

1 

F ritto , e dritto vedi distinzione 

Filleau primo Avvocato del Re è l’autore delia 
relazicne giuridica del Progetto 5. 

Egli in diverse occasioni crasi mostrato contrario al- 
la nuova Dottrina . ivi 

Per ordine della Regina fa stampare la gelazione 
giuridica del Trogetto 14. 

Egli prova la verità della gelazione 17. 

Floro di S. Fede è uno dei nomi improntati da D.Ger- 
beron 541. 

F ontaine ciò che questi riporta del Testamento di 
S. Cirano 28. 

Egli è 1 ’ autore della traduzione Nestoriana delle 
Omelie di S. Gio. Crisostomo 175. 

Fouquet . Risposta scandalosa data da questo Padre 
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dell’ Oratorio* ad un Seminarista , «he voleva con- 
fessarsi 134. 

fra Taolo Sarpi pensa che per distruggere la Religio* 
ne bisogna cominciare dallo screditare i Gesuiti 1 1 1. 

De Frene uno de’ nomi sotto cui nascondevasi il Pa- 
dre Quesnel 356. 

Frequente Comunione. L’idea di questo libro fu forma- 
ta dal S. Cirano 44. ' 

L’Arnaldo lo distese, e lo pubblicò 133. 

L’unica mira di questo libro è sfontanare dalli Sa- 
grameli . ivi 

Il Principe di Condè si duole di questo libro, ivi 

Monsig.de Raconis , ed il P. Petavio lo confutano 134. 

L’ Arcivescovo di Besanzon , ed il Parlamento lo 
condannano cogli altri del S. Cirano 135. 

Questo libro eccita turbolenze in Polonia, ivi 

L’Arnaldo procura averne 1 ’ approvazione dall’ Her- 
sent , ma lo disapprova 136. 

Il libro terna a comparire al Pubblico sotto diver- 
si titoli 175. vedi Comunione 

Fratelli i quattro Fratelli sono i quattro libri delle ri- 
flessioni morali 360. 

Fremond Liberto approva la Coroncina segreta del S. Ci- 
rano so. 

Fu uno degli esecutori Testamentari di Giansenio 223. 

Fa stampare 1 ’ ^ugustinus del Giansenio. ivi 



/ 


C "ì ^fnd L’ Arcivescovo di Gand si oppone alla pub- 
T blicazione della Bolla In Eminenti 295. 

Urbano Vili. Io dichiara interdetto, ivi 
Cerberon D. Gabriele ha scritto contro la Realtà del 
Progetto 14. 

Rifugiatosi in Olanda vi si fece naturalizzare 340. 
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E’ autore di un libro intitolato Specchio della pietà 
Cristiana 341. 

Estratto di questo libro 343. 

Innoc. XI. e più Vescovi lo condannano 34?. 

Il Gerberon in questa occasione maltratta f Arcive- 
scovo di Rheims . ivi 

L’ Arcivescovo di Malincs fa arrestare questo Apo- 
stata 349. 

Ricusa di sottomettersi alla sentenza data contro di 
lui 350. 

E’ trasferito nella Cittadella d’ Amiens , ed indi a 
Vincennes . ivi 

Apre gli occhi , e si converte 351. 

Gesuiti; odio, che il S, Cirano avea per essi pi. 

Ritratto che ne fa il S. Cirano nel suo Tetrus *4 u re- 
tini 93. 

Come pensava de’ Gesuiti Benedetto XIV. 10?. 

Il Card.de la Rochcfoucault morendo lascia loro il 
suo cuore 107. 

Condotta di Nicola Pavillon verso i Gesuiti 164. 

Quanto ebbero da soffrire dal Vescovo d’ Amiens 
vedi Cauviartin 

Gesù Cristo; bestemmia del S. Cirano sulla nascita, e 
morte del medesimo 6. 8. 

Si conviene in B. F. di pubblicare, che G. C. non 
è morto per tutti gli Uomini 8. 

G. C. dice un Giansenista non guarisce mai due 
volte un peccatore 180. 

G. C.nonè morto che per gl’ eletti fi. 284. 

Proposizione empia del Giarsenio 321. 

Dottrina dell’Arnaldo sull’ istcs.-o punto 322. 

Le Tourneux, ed il P. Cluny dell’ Oratorio parlano 
di G. JC. in modo da far credere, che essi non 
credono alla sua Divinità 379. 

Giansenisti . 11 vero nome de’ Capi è quello di Deisti 
6 * 1 3. 
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Una gran parte de’ Giansenisti non sanno cosa sia il 
Giansenismo 223. \ 

Vogliono comparire membri della Chiesa Cattoli. 

ca 230. v 

» Si fanno dare il S. Viatico per via d’arresti . ivi 
Paralello de’ Giansenisti , e Deisti 282. 

Loro scatenamento contro Innocenzo X. 302. 

Mala fede di essi nel negare la conformità della lo 
ro Dottrina con quella de’ Protestanti 305. 
Contradizione nella loro maniera d’ esprimersi 307. 

Ginevra adotta il loro Catechismo 332. 

Li Riformati d’OIanda offeriscono di riceverli nelL 
loro Comunione . ivi 
Gli Oratoriani infettati di Giansenio 355. 

I Giansenisti non parlano, che di amor di Dio 372. 373. 
Giansenio Vescovo d’ Ipri si trova al Congresso di B. F. 7. 

Fatiga di concerto col S. Girano per eseguire il 
Progetto, di B. F. 17. 

Prove della Realtà del Progetto ricavate dalle sue 
v Lettere 16. 

Gli originali di queste lettere erano depositati in 
Parigi 18. 1 

.Approva la Coroncina del S. Cirano 51. 

Quali espressioni usava nel parlare del suo odio 
contro i Gesuiti 92. 

D’ onde egli prendeva il modo di mantenere in con- 
vitto due Nipoti nel S. Cirano 96. 

Perchè diede al suo libro il titolo di ^iugustinus 287. 

II Gianson gl’ ispira li errori del Bajo 328. 

Era Figlio di un Contadino . ivi 

Dopo aver succhiato S. Agostino più non gli pia- 
cque S. Tommaso 290. « 

Suo ritratto formato dall’ Abate di Mergues api. 

Avean tradito il Re di Spagna, ivi 

Il suo Mars Gallicus fruttò il Vescovato d’ Ipris . ivi 

s 
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Prima della morte consegna il suo libro al Sig. i.*i- 
mè. ivi % 

Muore di Peste, ivi 

E’ levata P iscrizione messa sul suo Sepolcro 292. > 

La Gazzetta di Londra fa un grand’ Llogio alla sua 
Dottrina . ivi 

Si stampa il suo ^tigustinus . ivi, e seg. 

I Protestanti più dotti lo traducono , e spargono 293. 

Urbano VII. lo condanna . ivi 

Condotta della facoltà di Teologia di Parigi In se- 
guito della Bolla di Urbano Vili. 294. 

II Giansenio ha imitato Wicleffo 301. 

I Partigiani del Giansenio parlando delle 5. propo- 
sizioni , hanno mutato linguaggio secondo le cir- 
costanze de’ tempi 308. 

II Giansenio ha scritto per sedurre i Dotti . ivi 

Sua Dottrina circa la libertà 309. 

Circa le possibilità di ubbidire a’ comandamenti di 
Dio 317. 

Insegna che G. C. è morto pe’ soli Eletti 321. 

Cianson Dottore di Lovanio ispira al Giansenio i sen- 
timenti del Bajo 328. 

Ginevra adotta il Catechismo della Grazia 332. 

Giovaud vedi Trieres 

Giurieu Celebre Ministro si sottoscrive alla sontenzà da- 
ta dal S. Girano contro de’ Gesuiti 1 1 1 • 

Sostiene, che i Giansenisti non credono nè la pre- 
senza reale, nè la transustanzazione 223. 

P. Giuseppe Cappuccino consultato dal Cardinal Ri- 
chelieu del come egli scrisse del S. Cirano non 
si arrischia a spiegarsi 42. 

Gondren Padre del Oratorio uno dei più illuminati Uo- 
mini del suo tempo 41. 

. Vicino a morire si pente di non aver Tatto coro- » 
scere i perniciosi sentimenti del S. Cirano . ivi 
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Dichiarasi scopertamente eontro del S. Girano . ivi 
Condrin Enrigo Luigi gran promotore della penitenza 
pubblica 171. 

Pubblica il libro della frequente Communione sotto 
un altro titolo 17,16. 

De Condry Mons. Arcivescovo di Parigi condanna la 
Teologia del S. Girano 175. 

Grazia Dottrina del S. Girano sopra la Grazia 10. 75» 
l^ega la Grazia sufficiente 7 6 . 

Deposizione di M. Caulet sii questo Articolo. iV 
Insegna f irresistibilità della 'Grazia 77. 

Questa Dottrina è corre ouella di t alvino 78. 
Tutte le Opere secondo lui fatte fuori della Grazia non 
sono di alcun <i alare 81. 

La Grazia sufficiente secondo 1 ’ Arnaldo è la Gra- 
zia del Diavolo 78. 

Grimaldi Card, condanna un opera del Gerberon 348. 
Grozio ueno dotto dice contro f ^ tugustinus 29$. 
Guys vedi Ambrogio Guys 


H ubert Vese. si dichiara contro Giansenio 296. 

E’ Autore della lettera scritta da 85. Vescovi . ivi . 
Predica con vigore contro i nuovi errori 311. 

11 Sig. Arnaldo vomita contro di lui mille ingiurie 
ivi , e seg. 

Du Hamel gran promotore della penitenza pubblica 1 66. 
Abolisce f uso de’ Sagramenti nella Parrocchia, ivi 
Suo carattere 167. 

Regola P ordine della peniterza pubblica . ivi * 
Mette in penitenza una giovine zitella 168. 

Storia del Ecttoliere messo in penitenza, ivi 
E’ obbligato abbandonare segretaratnte la Parroc- 
chia. 170. 

/ 



Digitized by Googlf 



401 


Diventa Curato in Parigi 171 . * 

Sue scandalose familiarità colle Donne . ivi 
Ritratto che fà il Sig. Edmè Amyot 172. 

Funesto accidente , che scredita la sua direzzione 174» 
Il Re lo manda in esilio . ivi 
A lui è stato attribuito senza ragione il Catechis- 
mo della Grazia 324. 

Hammon Medico Giansenista i<?2. 

Compone un Trattato per confermare le Religiose 
di P. R. nella loro ribellione 1^4. 

Estratto di questo scandaloso trattato 19?. 

Hyllerin Curato rinunzia la sua Cura a favore del du 
Hamcl 171. 

Hermeat Goffredo zelante Giansenista 338. 

Hersent Carlo famoso Giansenista rileva uno sbaglio 
del Sig. Arnaldo 53. 

Disapprova il libro della frequente Comunione 135. 
Biasima la poca dirittura dell’ Arnaldo 142. 

Hudelet Certosino attcsta che i suoi Confratelli Apo- 
stati non dicono più U Messa 235. 

Huygens Gummaro è 1 ’ Autore di un libro intitolai» 
modo di rimettere, o ritenere i peccati 361. 

I 

I T^amissibilitd della giustizia dogma di Calvino ri* 
novato dal S. Cirano 78. 

E del Diacono Paris sotto nome di stabilità 200. 

Un battezzato , che cade in peccato , ed un morto fra- 
cido risuscitato sono due miracoli eguali, cd al- 
trettanto rari 210. 

Secondo lo stesso Diacono è un miracolo eguale ve- 
dere un giusto cadere , e vedere G. C. lasciare 
la vita gloriosa 2 1 3. 

Questa scrive il Paris è Dottrina di S. Paolo, ivi» 

Cc 


L- 
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La morale rilassata consiste in non credere questo 
nuovo Dogma 214. 

Incarnazione ; bisogna , dice il S. Cirano , distruggere il 
Mistero 9. 

I Giansenisti d’ oggidì non lo negano, ma lo rendo- 
no inutile 379. 

Infallibilità del Papa. Si conviene inB. F. di scrivere 
contro di essa 1 1. 12. 

Innocenzo X. condanna le 5. proposizioni 2 96. 

In questa occasione 1 ’ Arnaldo si scatena contro del 
Papa 311. . 

Innocenzo XI. condanna un libro del P. Gerberon 
intitolato Specchio della pietà 48. 

Istruzioni circa le disposizioni a’Sagramenti opera 
. del Sig. Treuvè 283. 

Questo libro è caro al Partito, ivi. 

V Autore si fa forte coll’ autorità di Tertulliano, e 
di S. Agostino 179. 

K 

t 

K Ergrà Agostino . Il P. Gerberon si fece sotto 
questo nome naturalizzare nell’ Olanda 340. 

L 

L iAffìtcau Vescovo di Sisteron Autore della storia 
della costituzione Vnìgenitus 225. 

Sua testimonianza circa il tratto di unire la Chiesa 
• ' di Olanda colla Chiesa Anglicana 227. 

De Lagc Anna Maria entra in tutte le idee del S. Ci- 
rano 42. 71» . 

taimè Elemosiniere del Giansenio 292. 
lavai uno dei nomi coi quali nascondevasi il Sig. 
Maitre de Sacy 17$. 
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Laubardemcnt Consigliere di Stato incaricato di far 1’ 
esame del S. Cirano 41. 

Leopoldo Arciduca ordina l’esecuzione del Decreto di 
Urbano Vili. 2p$. 

* Letourncux Solitario di Porto Reale 232. 

Leydeiber ha scritto la •vita del Giansenio 292. 

Libertà Dottrina del Giansenio 280. 

Del Giansenio ) 

Dell’ Arnaldo ) 315. 31 5 . 

Del Qucsnello ) 

Di Lorena Carlo indégnamente trattato dal S. Cirano 
108. 

Luigi XIV. è dal Padre Gerbcron messo al livello de’ 
Tiranni 351. 

M 

V 

I * 

M aitre Antonio Solitario di P. R. muore senza 
Sagramenti 225?. ' - 

Le Maistre Luigi de Sances autore dell’ ore di T. 

117. vedi Sacy. 

Malcy Onorato, Sacerdote della Parrocchia d’ Altopas- 
so guadagnato a forza di danaro sparge di aver 
amministrato il S. Viatico al S. Cirano 45. 

Il suo Curato lo smentisce . ivi . 

Malines il suo Arcivescovo. Vedi Trecipiano • 
Matrimonio de’ Preti era uno degl’ Articoli convenuti 
nel trattato d’unione 227- Vedi Dupin . 

Man Calli cus opera del Giansenio 2p2. 

Con questo libro ottenne il Vescovato d’Ipri.liVi. 

S. Marta Questi Signori di S. Marta fanno un grand*. 
Elogio del S. Cirar.o 47. 

Messa . il Sacrificio della Messa secondo il S. Cirano 
è meno efficace del Sagrificio della pazienza < 58 . 
Esercizio pel tempo iella Messa opera condannata dai 
Sacy 175. 
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La maniera più perfetta per assistere alla Messa è 
il dirla insieme col Sacerdote 183. 

Recitar la Corona , leggere i salmi ec. non sarebbe 
così grato a Dio 284. 

Assistendo al S. Sagrificio della Messa noi , dice il Sig. 
Fiorir , offeriamo, e consacriamo tutti insieme il Corpo 
di G. C. ivi . 

Il Sacrificio della Messa , dice Paris , è inutile per la 
remissione de’ peccati 218. 219. 

E’ ancora un delitto f offerirlo con questa intenzio- 
ne. ivi . 

Empia risposta di un Prete di S. Magloireajj. 

Ministri . Il Papa , i Vescovi , ed i Sacerdoti non so» 
no , che semplici Ministri 69. vedi Sacerdote , Ve- 
scovo , Tapa . 

Messale. Traduzione del Messale condannata nel 1660. 

i8j. 

Da Alessandro VII. 1 anno dopo . ivi 

A dispetto di queste condanne il Partito lofaristam- 

. , pare . ivi 

Le Morgues fa il Ritratto di Giansenio 291. 

Moustelon Madama si fa a mano armata dare il Viati- 
co 2JI. 

Mifterii La credenza de’ Misteri secondo ilS. Cirano 
è inutile 6 . 

N 


N Avinault Giovane Zitella messa in penitenza muo- 
re 169- 

T^oailles Card, fa di nuovo esaminare il libro delie ri- 
flessioni morali ;6o. 

Paura del Quesnel in questa occasione . ivi 
Nel Partito era chiamato col nome di buon Abate . ivi 
T^oris Enrico riceve una lettera dal Quesnel 357. 
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O ratorio La Congregazione deir Oratorio fino da 
suoi principi si lascia trasportare dal Partito 356. 
Non si arrossì di confessarlo in una pubblica Tesi, ivi 
I Superiori che non si erano lasciati trasportare fe- 
cero inutili sforzi per impedirlo, ivi 
Ore di P. !{• opera del Sig. Sacy 175. 

Ordinario della Messa tradotto da’ Giansenisti in lingua 
volgare 18?. 184. 

Ottio Enrigo amava teneramente i Giansenisti 334. 
Adotta la loro dottrina circa la Grazia . ivi 
Ne fa elogio alla presenza de’ Magistrati, ivi 
Avviso importante da lui dato a’ Giansenisti 335. 
Sostiene , che questa Dottrina è come quella del 
Sinodo di Dordrecht 337. 

P 

P olpa uno degl’ Articoli di B. F. fu che scrivcreb- 
besi contro l’autorità del Papa 11. 12. 

Dottrina de' Giansenisti circa il "Papa . 

Il Papa secondo S. Cirano non entra per niente nella 
definizione della Chiesa 114. 115. 

Tarigl La facoltà Teologica di Parigi fu conforme aU 
le Bolle di Pio V. Gregorio XIII. , ed Urba- 
no Vili. 20$. 

Alcuni Baccellieri inseriscono nelle loro Tesi taluna 
delle proposizioni condannate . ivi 
Il Sindico espone alla facoltà le sue doglianze . ivi 
1 Partigiani del Giansenio ricorrono al Parlamento, ivi 
DeVaris Francesco il Santo degli appellanti 208. 

Il Sig . Taris dicono quelli del Partito è un gran dono 
fatto alla Chiesa . ivi 

Il Partito l’onora come autore di alcune opere tra 
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Ic quali lo schiarimento sulla stabilità della Gra- 
zia so g. 

Fa mostra d’impugnare li sentimenti di Calvino, e 
fa tutti li sforzi per confermarli 21 0. 

Per pian tare la stabilità della Giustizia Cristiana si 
vale delle prove di Calvino 21L. • 

Troposizioni estratte dal suo Schiarimento 2 1 2. 2 1 3. 
214. ai;. v 

jlltre proposizioni del Sig. Taris ugualmente Cabinisti - 
che circa il Sagrificio della Messa 218. 215». 220. 

, 221 . 212 . -, 

Egli stesso passa gl’ anni intieri senza comunicarsi 
nè meno la Pasqua 236. 

Tascate Biagio scrive contro il Progetto di B. F. 14. 

Tavillon Nicola Vesc. d’ Aleth. 163. 

Si dice, che il Cardinal di Richelieu avendo cono- 
sciuto il di lui carattere si penti di averlo nomi- 
nato Vescovo 164. 

11 libro della frequente comunione a lui pareva ma- 
r^yiglioso 164. 

Fa nella sua Diocesi mettere in prattica quanto vi è 
di più stravagante in quel libro, ivi 

La rompe co’ Gesuiti . ivi 

Ne fa in un sermone un orribile ritratto, ivi 

Mette tutta la sua confidenza in un suo Lacchè, lo 
fa Sacerdote, e poi suo Vicario 165. vedi Ragot 

Fu uno de’ 4. Vescovi , che ingannarono Clemen- 
te JX. 155. 

7>aolo de’ nostri giorni ; nome dato al Quesnello da 
quelli del Partito 360. 

Teccati remali diceva il S. Cirano non sono materia suffi- 
ciente per l’assoluzione Sagramentale 54. 

-Aggiungeva : la Confessione de’ peccati veniali è un 
semplice atto di umiltà, che può farsi al primer 

. Laico . ivi 

lì.' , ; ' ■ % • • 
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Gli viene obbiettata la Dottrina del Concilio di\ 
Trento , e sua risposta . ivi 

Teccati mortali contro la castità annientano il Sacerdo- 
zio, e 1 ’ Episcopato 69. 

Dice il S. Cirano che un solo peccato contro la ca- 
stità basta per questo . ivi 
Vn Vescovo subito (he sia peccatore non è più Vescovo 70. 

Tenitema pubblica; falsi principi del Sig. Arnaldo cir- 
ca di essa 143. 

Storia scandalosa di una Donna messa in penitenza 
pubblica 1O5. 5 

Altra storia tragica avvenuta in una Zitella 168. 

'' Altra storia ridicola di un Sacerdote 1 69. 

Tetavio Gesuita dimostra che il S. Cirano senza ragio- 
ne si fa forte sull’autorità di S. Dionisio 62. 

- Confuta dottamente il libro della frequente Comu- 
nione 139. 

J>e Terefixe Are. di Parigi inutilmente fatica per ridur- 
re le Religiose di B. F*' alla sommissione dovu- 
ta aila Chiesa 190. 

Manda le più ostinate indiverse case Religiose 191» 
Incontra la stessa 1 indocilità in quelle di P. R. ivi 

Tetit-pied famoso , e fanatico Giansenista 38$. 

Introduce nella su3 Parrocchia un empia Liturgia . ivi 
I! Partito lo chiama il Capo del Popolo di Dio Sé. 
Raccoglie le memorie , che il Partito presentò al 
Congresso di Soisons 87. 88. 

Tetrus ^ iurelius Libro del S. Cirano pieno di errori » 
V oggetto di quest’ opera si è lo screditare i Gesui- 
ti , e distruggere la Gerarchia Ecclesiastica 92. 
Secondo lui questo era il miglior libro , che tósse 
stato scritto da seicento anni addietro 93. 

In esso tratta i Vescovi éon sommo disprezzo I io* 

Il libro fu stampato con inganno a spese del Clero nj. 

Il Re lo fa sopprimere . ivi •< 
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Giudizio datone dal Bellegarde 1 1 8* 

De le Tierre esprime il grande odio di Giansenio con- 
tro i Gesuiti 93. 

Tilmont è uno de’ nomi , che il Giansenio dava al suo 


xdugustinus 1 8. 

Tinson Lettera del Sig. Pinson scritta ad un Curato di 
Loire 557. 

Monsig. Vescovo d’ Angers aveva 1’ originale di que- 
sta lettera 358. 

Toncet Vescov. d’ Angers attesta di avere tra le mani 
una lettera assai particolare circa i sentimenti del 
, P. Quesncl 359. 

De Termorant . Abate di Piena Selva fu uno de’ Testi- 
moni per il processo de! S. Girano 42. 

Depone che il S. Cirano gli disse, che i Religiosi 
de’ nostri tempi non intendono l’Evangelio, ivi. 

Torto Fecale Abazia di Religiose 29. 

Arnaldo d’ Andilly v’introduce il S. Cirano. ivi. 
S. Cirano obbliga la Comunità di P. R. a slontana- 
re il loro superiore 28. j 
Non permette alle Religiose, che poche volte lacon- 
fessione, e più rara la Comunione 78. 

Torto Ideale sotto- il $. Cirano diventò il nido dell’ ere- 
sia 191. 

Il Sig. Hamon s’incarica di confermatela Comuni- 
tà di Porto Reale nella sua ribellione vedi Hamon 
1 Solitari di P. R. erano persone d’ogni stato roa- 

. ; scherati chi da Vignatoli, chi da calzolari ec.229. 

. 1^1 numero di 60 . , o 80. di questi Santi appena 
ve ne è uno che abbia ricevuto il Viatico 21 6. 
L’ uso degl’ abiti Rossi non era permesso a’ Preti 
Solitari penitenti se non quando dovevano uscire 
: dal loro ritiro per sesvizio del. Partito 333. 

Torto He*le des Champs Ciém. XI. dà una Bolla per 
sopprimerlo j po. 



Digitized by Google 



4 °* 

Torto gelile <f intelligenza con Ginevra contro il SS. Sa - 
gramento libro ottimo contro i Giansenisti 16. 

Trete , il Carattere , secondo il S. Cirano , non è indele- 

bile 69. 

Trecciano Arciv. di Maliaes condanna il libro della 
frequente Comunione 155. 

Fa arrestare D. Gerberon , gli fa il processo , e lo 
condanna ad abiurare 350. 

Tresenza Recale i Giansenisti non la credono 61 * 

Tossevino Gesuita confonde un’ imprudente calunnia di 
Arnaldo 155. 

Treti Debbano pronunziare ad alta voce le parole del- 
la consagrazione 184. 

Treville è 1 ’ editore del Giansenio il* 

Trieres D. Gio. fu uno de’ Testimoni chiamati per la 
forroaz ione del Processo di S. Cirano 43* 
Depone di avergli sentito dire , e sostenere diverse 
proposizioni 54. $6. j8. $9. 120. 121. 

Triore è uno de’ nomi che prende il Quesnello per 
nascondersi 355. 

“Processo è uno de’ nomi che Giansenio dava al suo 
^dugustinus 290. 

Proposizioni ( cinque ) 8$. Vescovi le denunziano ad 
Inn. X. cavate dall’ ^igustinus 296. 

Innocenzo X. le condanna eretiche . ivi 
Alessandro VII. dichiarò , eh’ esse erano state con- 
, dannate nel senso medesimo spiegato dall’ Au- 
tore 297. 

Parallelo delle cinque proposizioni con i cinque arti- 
coli di B. F. 298. 

Elle fanno tutto il libro di Giansenio 300. 

Avanti la loro condanna Erano del Giansenio, do- 
po la condanna non le sono . Ecco come il par- 
tito sà accordarsi col tempo 301. 
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Q ; • . 

a ccintilo Capo del Partito si maneggia con più 
destrezza, che D. Gerberon per eseguire il Pro- 
getto di B. F. 3*5. ri 

c Quali siano secondo lui il 6 . il 14. il 15. grado di 
conversione 182. 

Rigetta tutte le Messe private alle quali il Popolo 
non ^i comunica 22?. 

Non crede la presenza reale, ivi. 

Riconosce di. aver fatto troppo , ma aggiunge , che 
il vino è cavato, e bisogna beverie» 226. 

Riceve il Viatico, e muore colf appello in ma- 
no .ivi 

Uno de’ fini che si propone, fu di avvezzare i po- 
poli a disprezzare le Censure 352. 

Willard suo amico lo scongiura a ritoccare la sua 
opera. 3 54. 

Ricusa di sottoscrivere Io Statuto della sua Con- 
gregazione, e si ritira in Brusciles 355. •• 

Piglia different i nomi di Rebech , e di P. Priore, iv 
- Scrive al P. Enrigo Noris 356. 

Succede ad Arnaldo in qualità di Capo del Partio 357. 
Consiglio che dà al Sig. Pinson suo nipote . ivi . 
Viene arrestato, si pigliano le sue carte, gli riesce 
di scappare, e si dichiara scomunicato 358. 

Si ritira in Olanda 3 5Tp. 

-i: Apparisce in due sue lettere la poca sua fedeltà, 
e moderazione, ivi 

Sua impertinente rimostranza all’ Arcivescovo di Ma- 
lines 361. ,• . 

Conformità delle Riflessioni morali col Progetto di 
B. F. 363. * 

gestione Ideale Òpera di S. Cirano in cui insegna , 
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che è lecito F ammazzarsi da se stesso 40. 

Uno de’principj di questo libro è quello de’ Gno- 
stici . ivi 

R 

R ^tgot Servitore di Nicola Povillon diventa suo Vi- 
cario Generale 1 65. 

Rebech è uno de’ nomi, che davano a Quesnello JJ 7 » » 
Riflessioni Morali Opere del Quesnello 352. 

Quesnello annunzia spesso il suo libro sotto il no- v 
me de’ quattro Fratelli 361. 

Conformità perfetta delle riflessioni morali col Pro- 
getto di B. F. 3 fa. 

La Chiesa ha condannato questo libro per mezzo 
della Bolla Vnigenitus . ivi e-seg. 

Riformati di Olanda offeriscono a’ Giansenisti la loro 
Comunione 333. 

Religioso ( lo Stato) secondo il S. Cirano a niuno più 
conviene, che a’ scellerati , e gran malfattori 90. 
Secondo lui i Religiosi non sono propri ad eser- 
citare le funzioni Ecclesiastiche, ivi 
Religione secondo il S. Cirano non è altro , che una 
fratellanza di persone 28. 

Rimostranza umilissima all’ Arcivescovo di Malines . 
Questa è la cosa più impertinente che possa leg- 
gersi 361. 

Ricard Abate pericolosamente infermo richiede l’ as- 
soluzione al P. Fouquet suo Confessore y e non 
può ottenerla 234. 

Risposta che gli dà il suo Confessore . ivi 
Altra risposta empia che gli fà un Prete . ivi 
Ricbellieu il Cardinale come pensava dei S. Cirano '42* 
Lo fà arrestare, e condurre a Vicenncs 43* Vi 
Impedisce che sia adottorato Antonio Arnsldq 131. 
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ì\obles Francesco Vescovo d’ Ipres fà levare 1 * iscrizio- 
ne , eh' era al Sepolcro di Giansenio suo anteces- 
sore 

Epcbefoucault Card, è trattato indegnamente dal S. Ci- 
rano nel suo Tctrus *Aurclius 104. 

Epchcposay Luigi Vescovo rinunzia I’ .Abbazia di S. 
Cirano al Sig. du Vergcn de Huranne 41. 

Poco dopo se nc pente . ivi 

« 

' . :: S 

S acramenti S. Cirano ispira da per tutto T allonta- 
namento da’ Sacramenti 47. 5 3. 54. 

L’ allontanamento da’ Sacramenti è secondo lui la 
' vera strada 71. 

La maggior parte de’ Capi de! Partito muoiono 
senza ricevere i Sacramenti 229. 

Sacramenti uso de’ Sacramenti della penitenza , e dell’ 
Eucaristia . Questo è il libro della frequente co- 
munione sotto un altro titolo ìyfi. 

Sacramenti . Trattato contro l’esposizione del Santis- 
simo Sacramento 175. 

Secondo 1 ’ Autore non deve esporsi che nel Corpus 
Domini 17 6. 

Sarebbe un grand’ abuso esporlo sotto pretesto dell’ 
Indulgenza Plenaria 175. 

De Saty il Nipote dell’ Arnaldo Autore dell’ Ore. Ve- 
.< • di Ore» 

S. Cirano Abbazia situata nella Diòcesi di Bourges ri- 
nunziata al Sig. .Du terger de Hauranne 40. 

S. Cirano Giovanni du Verger fu il capo dell’adunan- 
za di B. F. 7, 

Vi propose io stabilimento del Deismo 8. 
Proposizioni , che egli rappresenta all' adunanza %. 
. ; : i>» io. 
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Prende diversi nomi per nascondersi '* 18. 

La sua definizione delia Religione non compete alla 
vera Religione 28. 

Il suo amore per 1 ’ Arnaldo . ivi . 

Andilly era , diceva egli , nato come ìl Verbo di 
Dio in un instante 27. 

Gli lascia per legato il suo cuore a8. 

Egli è il vero Padre dei Giansenismo 39. 

Compendio della sua vita 40. 

Fà conoscenza con Gianscnio. ivi 

Si guadagna la buona grazia del Vescovo di Poi- 
tiers che gli rinunzia l’Abazia di S. Cirano 41. 

Procura di guadagnarsi il P: Gondrìn , ma non gli 
riesce . ivi 

Fu più fortunato col P. Beruellc. ivi • 

Il P. Gondrin si dichiara apertamente controdi lui 

4 2, 4 ?* # 

Giudizio di lui fattone dal. Card, di Richelieu 42. 

Fa amicizia col P. Seguenot, e gli fa stampare la 
traduzione della Lettera di S. Agostino sopra la 
Virginità con note piene d’errori 43. 

La Sorbona censura questo libro, ivi 

Il Re ordina che sia arrestato, ivi 

Sono fermate le sue carte . ivi. Vedi Tritres . 

Stende nella sua prigione l’idea del libro della fre- 
quente Comunione 44. 

Esce dalla prigione, ivi 

L’ Assemblea del Clero ordina » che si tolga il suo 
elogio dal- libro Gallia Cristiana 4 fi. ' 

I Ministri principali Calvinisti lo difendono come 
uno de’ loro . ivi 

Egli attacca il Mistero dell’incarnazione, e compo- 
ne la Coroncina 47. 

Questo libro _fu condannato in Parigi, ed in Ro- 
ma $1. 
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Attacca la Confessione, e avanza alcune cattive 
proposizioni . ivi 

Non permette alle Religiose il confessarsi se non 
rare volte 


Si abusa egli stesso della Confessione 
^ella teologia familiare attacca 1 ’ Eucaristia 61, 

Si fonda senza ragione nell’ autorità di S. Dionisio 6 z- 
Insegna clic il Carattere Sacerdotale non è indeiebi- ' 
le 6p. 

Secondo lui non da G. C. , ma dalla Chiesa i Sacer- 
doti ricevono la potestà di confessare 6p. 

Insegna la Dottrina di Calvino circa la Grazia 77. 

E’ il primo ristoratore del sistema de’ due amori jp» 
Scredita i Direttori delle coscienze Sé, 

L voti, dice egli, sono imperfetti 
S’ inveisce contro i Gesuiti , ed altri rispettabili sog- 
i getti £2. 104. 107. 108. top. 

Prova con fra Paolo, che bisogna distruggere i Ge- 
suiti 1 1 1. 

, Sue proposizioni circa la Chiesa lai. 125. 122. 124. 

12 6 , 

Sentimenti del. Vescovo di Sens circa ilS.Cirano 1 zé* 


i> 7 » * ; . A 

L’ Opere del S. Cirano provano , che ha stabilito il 
Deismo sulle rovine dell’ Evangelio 1 28. 

Aveva ordinato a’ suoi Discepoli d’affaticarsi Per 
distruggrre i Gesuiti 85. . 

I Curati sono tanti piccoii Vescovi » Vedi Curati . 

5 . Tommaso secondo il Giansenio ha questa Teologìa 1 22. 

Sanguin Nicola Vescovo è trattato indegnissiniamentc 
da! S. Cirano 107. 108. 

Seguenot stampa la lettera della virginità 43. 

Selli» Tobia adotta il Catechismo della Grazia $32. 

Scrnir Nome , che il Partito dava al P. Eeruile 18. 

Scnez vedi Svanen 
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Sepoltura Ecclesiaitica nulla si perde a restarne pri- 
vi 203. 

Singlin Successore del S. Citano nella direzione delle 
Religiose di B. F. 45. 

Muore senza domandare i Sacramenti 22 p. 

Solitarii di T. vedi T. I{. de Campi 
Specchio della pietà C ristiana per Floro di S. Fede . 
Opera del P. Gerberon 342. 

Massime insegnate in questo libro 343. 344. 34 5. 


1 * 6 . ? 47 * 

Questo libro è stato condannato da Innocenzo XI. 
e da molti Vescovi 348. 

Specchio senza macibia difesa dello specchio della pietà . ivi 
In esso il P. tratta indegnamente Mens. le Tellier 345?. 


T 

1 

T ^frdif. Amico del S. Cirano interrogato sopra di 
esso 43. 

Le Tellier Arcivescovo di Rheims condanna un libro 
di D. Gerb,ron 348. 

D. Gerberon se ne vendica vomitando dell’ ingiù» 
rie 349. 

Testimoni sertù contro del S. Cirano 43. 

Teologia familiare opera del S. Cirano 60. 

Questa Teologia era il Catechismo usuale di P. R. ivi . 
Fu condannata ivi. 

Lo scopo del libro si è P abolire F uso del Sagra- 
menta dell’Eucaristia 61. 

A dispetto di questa condanna il Sancy ne ha in- 
serito nelle sueO» e l' esercizio pel (cupo della Mes- 
sa 176. 

Teologia Scolastica ■ abbsrrita dal S. Girano 123. 

Voleva che si facesse ogni sforzo per atterrarla . ivi • 
Le Tcrnjcttx Autore dell' anno Obliano famoso Gianse- 
nista 166 . 
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Transustanziazione 1 ’ Arnaldo non la credeva 
Ne pure i Giansenisti la credono 2jzjl* 

Sentimenti del Sig. Iiupin su questo punto 123. 
Trattenimenti con G. C. nel Santissimo Sacramento 
opera perniciosa 1 $5» 

Analisi di questo libro 186. 

L! Autore non permette di comunicarsi se non al più 
nella morte . ivi . 

Trcuvè Canonico Teologo di Meaux famoso Gianseni- 
sta Autore di un libro pernicioso 178. 

Il fondo di questo libro è lo stesso di quello della 
frequente Comunione . ivi . 

Egli spaccia i suoi errori con più crudezza, e ar- 
dire dell’ Arnaldo . ivi . 

Per confermare questa malvaggia dottrina si abusa 
dell’ Autorità di Tertulliano , e S. Agostino 179. 


V iatico il S. Cirano avea raccomandato , che quan- 
do egli fosse malato gli dessero il Viatico per 
timore che non si dicesse lui esser morto da Ugo- 
notto 44. 

In P. R. non si prendevano gran cura d’ essere pri- 
vi del Viatico 200. 

1 

Nulla si perde dice il Sig. Hamon a restar privo 
del Viatico 203. 

Non v’ è Viatico miglior della Croce, ivi. 

I Giansenisti Io domandano per salvare l’ apparen- 
za, e se lo fanno dare a mano armata 231. 
Vitton Nicola fu interrogato sul proposito del S, Ci- 
rano 44. 

yigier P. Antonio altro Testimonio, ivi. 

Le Religiose da bene di P. R. si lamentano con lui 
che il S. Cirano slontanava i penitenti da Sagra- 
menti 
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Hgor Simone si trova all’ adunanza di B. F. 7. 

5. Vincenzo de' T aoli chiamato a testificare in proposi- 
to del S. Cirano dà in scritto la sua deposizio- 
ne al Card. Richelieu 43. 

Si scandalizza delle proposizioni eretiche del S.Ci- 
rano 125. 

Terminiti Traduzzione della letteradi S. Agostino 44. 

Voet , Gilberto famoso Teologo protestante fa 1’ Elogio 
dell’ ^iugustinns 294. 

Veti, diceva il S. Cirano. I voti non solamente sono 
imperfetti, ma spesso sono degni di biasimo, e 
di castigo , come peccati 87. 88. 

Urbano Vili, condanna il libro del Giansenio 294. 

Dichiara interdetti l’Arcivescovo di Malincs, ed il 
Vescovo di Gant , che si opponevano alla pubbli- 
cazione della Bolla in Eminenti 295. 

L’ Arnaldo ugualmente si scaglia contro questa Bol- 
la . ivi . 

fVicleft i faceva chiamare Gip. di Agostino. I! Giansenio , 
lo imita dando al suo libro il nome di ^iugusti- 
nns 301. 

Willard ; Secolare confidentissimo Amico del P. Que» 
snello lo avverte che le sue Riflessioni Morali mo- 
strino uno spirito di ribellione, e lo esorta a ri- 
toccarle 354. 

2 

Z %Amet Sebastiano Vescovo di Langres , e superiore 
delle Religiose di P. R. è privato di quest’im- 
piego per gii artifizi , ed intrighi del S. Cirano 44. 

Citato ad un Tribunale laico sul proposito del S. 

Cirano ricusa di comparire , ma dà in iscritto la 
sua deposizione al Card, di Rechclieu . ivi . 

IL F l E. 

■ ' ■ rv^ n u, 
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